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- STORIA 

DEGL' IMPERATORI. 
ROMANI 

hf 

t DA A U G U S T O 

I sinoaCo»tantino 

Del Sìg. Crevier , Profejfore di Rettorie» 
nel Collegio di Beauvais » ■ 

TRADOTTA DAL FRANCESE, 

Lji quale sekve di continuazione 

ALLA STORIA ROMANA 

1 DEL SIGNOR ROLLIN.’ 

\ 

TOMO OTTAVO, 

^ EDIZIONE, PRIMA NAPOLETANA . 

V 

'• Nuovamente riveduta , è corretta fu ’l 
Tello Originale . 




IN napoli mdcclxil 

A ^PESE DI ANTONIO CERVONE 
Predo Giuseppe di Domenico 
CON LICENZA DE*5UPER10R1 E PRIVILEGIO. • 





IMPES.ATORI 

COMPRESI IN QUESTO VOLUME. 



Domiziano regn 5 quindici anni,e cin- ^ ' 

que giorni . Anni di Roma 852-847. 

Di;G. C. 8i-9di 

. . f. . 

Nerva regnò ledici mefi,e alcuni gior- 
ni . Anni di Roma 847-849. Di G. 

C. 9Ó-98. 

\ / ». 

Trajano regnò diciannove anni , fei ‘ 
mefite quindici giorni. Anni di Ro- 
ma 849-868. Di G^C. 98-117. 
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»DEL LIBRO XVIL 
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Fasti del Regno di i 

DOMIZIANO. 

An.diR. Sesto Flavio Silvano. 

T. Aiwio Vero Poelione, ~ 

yj • X^» O I • 

* * ’ / 

Domiziano Aiccede a Tito , «he mo- 
rì i tredici di Settembre. , 1 

Il principio del ftio Imperio promefr | 
•te qualche apparenza di bene. i 

An.diR. Domiziano Augusto Vili. (a) 

T. Flavio Sabino; .. 1 

VvC. 52» , 

i 

Si polTbno riferire a quello aono vari 
regolamenti , le particolarità de’ quali fi ! 
^•troveranno nella Storia. ; 



D er- 
ta') fi uomt di DemtKjtuo «o» appare ebe due 
volte uè' najhi fafli ; tua oltre i funi due Coufft- 
Itii ordinatf , fu einque volt» Confolo foftituta , 
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^ ; ^ tÌ4. Di 
* '* G^C^ éjr* 

■ .;*Tre Veflfaf!t. condannate ; ma lafck- 
^ -in libertà ; di , icegliete il ^genere di 
morte . ^ /s i «V. , 

Viaggio di’ Dotxuziaao . io. Germania 
per far la gnerra à' Catti. Ritorna Tea- -, 
la awt veduto A nemico,, .e fi fa de-’ 
jcrétare il trionfo . ci^dibilè ^{<d>e < in ' 
fucila occafione abbia pre^ó^o dòhfer^ 
mafio il iaprannome di Germanico . 



K Q, XI i h I o> R u p a ì '^^vi 



■''•U 



0;oMizrÀNO ÀuG.èiTlb X.* 
% . li. -Sa.niMO^ ' : 



An.dì R. 
.® 3 S. E>: ' 
• G.C> S 4 . 



V 



„ collega di DomiaiSno è forfè Op- 

J ^Sabino , che morl jO^' dopo cella 
_ tra contra i Daci. . •- 
"lran> vittoria riportata da Agricola 
' i de' Caledonj ; Ofnaoaènti dal trion- 
ècretàti a| ,vtncìtojre>.4 ■ ' 

Jj'*' * 

:sdìzi AMO'AuGUSTO XI» ...j An.dìR. 

. . Fulvio, ' /l’i; 

■ '■ > - GiC> 85* 

^Si coi^hiettura , cbe Fulvio Confi)-' 
lo -fon Doniiziano _fià T, Aurelio Ful- 
vo^ o Fulvio, avo deir. Imperatore Ti- ■ 
lOvAMonioo, < ■ V, 

' ;|RUorao di Agjifola a Roma,' 
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Fasti d é l R e g no 



\ai.di R. D o M I z I A N 0 Augusto XII. • 

5*^' Ser. Cornelio Dolabella . 

Iftitu7Ìone de’ Giuochi Capitolini. ' 
Principio delia guerra de’ Daci, fecon- 
do Eufebio. . . • -• 

-I Nafaihoni vinti e disfatti . ' 

An*di R« . ^TWTT 

ii8. Djl'OMiziANO Augusto XIII. 

G.C. 87. .....Saturnino. 



Profeguimento della guerra de- Diaci 
‘.m quello , e negli anni feguenti . 

An di R. Do MIZ I A NO AuGUSTÒ-XIV. ■ 
r^r ^ ^ MinUCIO RufO. 

Giuochi fecolari. 

Falfo Nerone. ‘- 

An.diR, . . , , . lTui,trio II. 

P‘ Atratino.' ‘ 

Editto per cacciar di Roma gli Aftro- 
• Jogi. • 

An.diR. Domiziano Augusto XV. 
rr « Cocce jo Nerva'. 

U.V.. fO, 



Si può alTegnare a quell’anno il fine 
della guerra' de’ Daci . Domiziano dopo 
di aver comperata la pace da’ Barbari , 
fi fa decretare il trionfo. 



M. Ul- 



W-*. 



, D^©^ji^rAW»'v5. 
M.-1/^«&à7IMm .An.diR. 

A'c i'i'-f o A'SilS^tt'ì- - ^ 

. • 4 ■ ■'' ■ — G.C» ji* 

' ...' 1 •- ,-V 

Domiziano' trionfa de’ Daei , e de** , 
Germani 1 ,'Gioo^r* fatti instale occafio- ^• 
ne . Egli dà a’ Senàtorì un ' convito lu- 7 ' 
gubre,di cui tutto annunziava la mor« 
te ; e li accomiata dop» d’^^efferfi pre- 
ifo>rpà(ro delia lor .paura ,'t ■'> (/ . 

•l' Cangia 4> noini dk Settera^ • 

bre, e di Ottobre in quélli di-Serara^ ; 
nicO'y è Domiziano . i lncòminoìb a re> ' 
goaire nel primo di q«lH due' meli , e 
nacqné nel fecondo ^ b nóvell» nomi ^ 
eh’ egli introdttfle,. durarono niente .* 

del Tuo Regnò.' . ^ ' .i 

Spmbra , che in àUm:» abbia /ferrato*. 
il Tempio di. Giano. 

Cornelia ,.la prima delle • Veflali * è 
Ibtterrata viva, ■' v- 

I^OMtZIANO AU43tf5TO XVI. 4-^-- Ao.dì R. 

-’<^ VoLUsio Saturnino. 

' — . G.c. 91 . 

- Odmfziano' ili fveHerd wpWfiìmB' vi^ 
ti, e vieta il piantàinè' di tfóy 
U. pérn?illk)ne'd^' 

••. '.Risola (0^li di, 1. AntoiMO ^ che «o* 

•jh -.*»>> VI vj:- 

«4- > ■''xvi 

tonfo 9 dii 



tonfo 9 di 

jtgr$cÌto"^S^jn>dtifi dà iU r fa i to fi o»n fembrano 
dover effen gutri /*f arati l'ano doli' alno ■, per* 

ehi 
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9 F A.STr.DEL Reóho 
mandava full’ alto Reno . E’ disfatto ^ 
'e uccifo . -In vquefta occafione Domizia- 
no' raddoppia la Tua crudeltà . Mutazio- 
ne introdotta nella milizia. 



An.dìR. j , . Pompeo Cqlìega. 

. ..... Prisco.. ■: ' 

vj.C. 93. 



AiK<!i R, 
Di 

G.C. 



. . . AsPRE.N A TE>'. 
. . . La TER ANO.; 



1 



- Morte di -Agricola : . . '.I ■ . ■ \ 

Bebio Mafia, accofato- diieDncdfTionft 
da Erennio Senecione .e^ ; da Plinio il 
giovane. 

Si pub_ riferire a quell-’ anno la guer- 
ra contro a’. Sarmati , in confeguenzar 
della< quale Domiziano porta al Campi-- 
doglio una corona, di, lauro. ^ 



' Domiziano fa morire Erennio Sene- 
cione f. Elvtdio Prìfco y e Aruleno Rn- 
ilico*. ' ' . - • 

• Fatt- 



cif fono rimàVeiti Panò ià Dionea e giovi- 
ne Vittore , P oltro do Tàcito C Agr. 44. 5 cotn« 
P Bpoeo delle mortori y * piò otrpci crudeltà dt^ 
Domiijàno . Dione non porlo dello rivolto df 
JIntenio , fe non dopò di èytr terminoto quanto 
rifguordo lo guerra de* Doti . Oro il trionfo di 
Domiziano fopro i Doti Ji riferifce dlP anno pre- 
‘cedente. Quefte rOgioni mi hanno determinmto od 
Mrocciore il potere del Sig. di TiÙemont , che 
pone cinque unni rpritno io rivolto di L. ^ Anto- 
nio . 
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DI D O M l Z I A NO . ^ 

•Fannia vedova di Elvidio Prifco pa- 
dre del foprannomato , e Arria madre 
di Fannia mandate in bando , così pu- 
re Giunio Maurico fratello di Aruleno, 

Efpulfione de’Filofofi^ tra i quali fi 
difiinguSva in allora Epitteto . 

Poema di Sulpicia , Dama Romana , 
fopra l’-efpulfìone de’ Filofofì. 

Quintiliano finì in quefi’ anno le Ora- 
torie ifiitttzioni- 

Domiziano Angusto XVII. 

Flavio Clemente» 

Perfecuzione moffa con tra a’ Cretefi. 
Si numera per la feconda . Flavio Cle- 
mente , collega , e proflimo parente di 
Domiziano y e Flavia Domitilla fpofa 
vdi Clemente e nipote dell’ Imperatore , 
fono comprefi in quella perfecuzione . 
Clemente è melfo a morte, e Domitil- 
la è relegata nell’ ifola di Pandataria .. 

S. Giovanni dopo d’ effe re fiato mi- 
racolofameate prefervato da! FuppUzio 
-delia caldaia bollente , è rilegato nell’ 
Ifola di J^attnos , dove fcrifle T Apoca- 
liflTe . 

Ricerche fatte per ordiae di Domi- 
-zìano contra la pofierità di Davide. Giu- 
vencio Celfo con alcuni altri forma una 
•congiura contra a Domiziano . E’ {co- 
perto , e per iterate protelle di fua in- 
nocenza , aggiuntavi eziandio la promef- 
'fa d’ iuformarfi della congiura , e di dar 

A 5 fo- 






IO FastidelRegno 
fopra ciò de’ lumi , ottiene una proto- 
ga, ch’egli tira in lungo fino alla mor-,. > , 
- te di Domiziano . 

Acilio Glabrione uccifo . ‘‘ 

Domiziano fa eziandio morire Epa-' 
frodi te, perchè avea per l’ addietro aju-y' 
tato Nerone a darfi la morte. .. '' 



An.diR. c. Fulvio Valente. 

«47- Di (3. A N T I S T I O V E T E R E 




li Confolo Valente era vecchio di 
iiovant’ anni . • '* ■ • • ■ * . 

Domiziano è ammazzato nel fuo pa- 
lazzo da alcuni de’ fuoi liberti a’ dician- 
nove di Settembre. Domizia fua moglie 
era del numero de’ congiurati ; e Ner- 
va , che gli fucceffe , fu pure confape- 
vole della congiura. 

* Si vuole , che gli folTe fiata predetta 
la fua funefta morte 4 e che Apollonio 
di Tiana,efsehdo in Efefo,la prefentif-. 
fe, e 1’ annunziaffe m quello flelTo mo- 
mento , che fi efeguì l’omicidio. 

Domiziano morì deteftato dal Sena- 
to, negletto dal popolo^ compianto da' 
fidati . 

I Poeti SUio Italico , Stazio , Giu- 
venale, e Marziale fiorirono fotto Do- 
miziano . 11 primo , « i ^due tiltimi gli 
ddpra vvilTero . 



STO- 
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STORIA 

DEGL’ IMPERATQRI 

ROM ANI 

, DAAUGUSTÓ A 

FINO A COSTANTINO. 

■w ■ ■ ' ■ " — - — 7— — 

DOMIZIANO. 

§. II. T c 

Domiziano ha tutti i vizj . Dì primo trat- 
to fa vedere la Jtta vanità , e la por- 
ta all' ultimo eccejfo . Azioni , e re^o- 
iamenti degni dì lode . Atti dì feveri- 
tà . Non fu avido dì fua natura , ma 
.. vi divenne per lo bì fogno dì fupplire alle 
. fue grandi fpefe . Fabbriche dì Doìni- 
ziam . Gìuophi fecqlarì . ■ Liberalità ^ e 
banchetti . Paghe de' faldati accrefciu- 
te . La crudeltà gli fu innata . Egli 
Ja efercith a f angue fréddo'^ e con raf- 
finata diffimulazione . Kegolam^nto a 
prò de'- Senatori chiejlo ■ a .Domiziano ’ 

‘ dal Senato , e negato . Le di cojìui 
vendette fi ejlendono fino' contro alle te- 
fis'-iplebee . Cornelia Vefiale fotterrata 




viva . Pegafo e Pìbio Cr'tfpo in gra- 
zia della lor condi/cendenza Jt fottrag- 
' - gono alla crudeltà di Domiziano . Sue 
dijjolutezze . Suo incejio colla nipote , 
a cui è cagione di morte . Non fu co- 
si intemperante ri/petto alla menfa \ 
ma arcuante -, bu/!)ero , intrattabile -, 
La fua vanità lo fpinfe a volerjt fe- 
,gn alare in guerra . imprende una /pedi- 
zione contro i Catti , e trionfa fenza 
aver veduto V inimico , I Cherufehi fo- 
no vinti da' Catti . Guerra de- Daci . 
Pace vergognofa fatta da Domiziano 

-con Decebalo Re de' Daci . Codardia 
di Domiziano , Rilaffazione della di- 
fri p lina , Pajio lugubre , e fp avento fo 
dato da Domiziano a' principali citta- 
, dini . I Nafamoni disfatti . Spedizione 

di Domiziano cantra i Sarmati . Falfo 
Nerone . ^O'ajfinJ commejfi con aghi 
-avvelenati^ 

C Ib , Tiro Livio di 

Girolamo , quando fucceffe a Ge- 
pub aggiuliatàmeme applicare a 
-vi*j . ‘Domiziano., ' che fuccede « Tito. Balìa' 
folo cangiare i nomi. Dopo Tito, che 
tfu adorato da' Tuoi Tudditi , ua >Friacì- 

.A':ó pe 

s 

'■fa';' 'Vix (jutBem ùni boiró mederatoque ‘Regi 
rfocilis crat tavor aptìd Syracufanos , fuccedenti 
tarxse cantati tHiCronis . -Venifn ■ enimvero Hie- 
'fonyiii-os velut fats vitiis defiderabilcni eiSotrt* 
’veìlct avuta , '&c. Liv. XaiV. 



Doji^fzrANo. l»b. xvrr. 

pe pieno di moderazione e di bontà du- 
rato avrebbe fatica per farfi amare . Ma 
Domiziano co’ Tuoi vizj pare che -fi fóC- 
fe propofio per fine di far defiderare Tuo 
fratello . Egli aveva in fe , e nella Tua 
condotta dava a conofcere tutto ciò , 
che può rendere un governo difprege- 
vole e odiofo . Vano , ma con viltà , 
infaziabile di titoli , di memorie ^ di 
elogi pieni di adulazione ; in confeguen- 
• za gelòfo di chiunque fi dillingueva per 
•qual fi fofìfe modo , ficchè ogni merito 
appreffo lui era un delitto . iT carattere 
foipattofo , fattoglifi naturale , non lo 
lafciava amare alcuna perfona. Egli te- 
fTiUto avea Tuo padre da fchiavo , e 
odiato fuo fratello ; però gli amici del- 
]’ uno , e dell’ nitro trovarono in lui 
un perfecutove . Timido , e fofpettofo 
>fu crudele per codardia , e immolò a 
:fuoi timori , e rofpetri continui un nu- 
:*nero infinito di tefte -iHufiri . Prodigo, 
e dilTipatore tratto dai bi fogno esercitò 
'veffazioni , e rapine . Aveano nel di 
lui animo fatto lega -1’ artificio , la fur- 
fanteria , e le violenze tiranniche , per 
-modo che perfona non feppe -meglio d-i 
lui celare i fuoi odj mortali fiotto eil®- 
riori dimofirazioni di affetto . Capric- 
■ciofio all’ cccefTo vchJaoìavafi ofTefo taato 
fie era adulato , guanto fe non lo era- 
•Di Tpj rito capace per diffidare degli adu- 
latori-, nrva di troppa -arroganza per non 
•»<:figere -di .eftr -aditlato'., Qziofc , infin- 
gardo 



Dia, 



y«fr. 

Dow. s 



f) 



k. 

r' 



y 

i 




i 

\ 



/ 



X4 Storia degl’ Imperat. 

• gardo abusò della pigrizia , e delia dap* j 
pocaggine a fegno di paflar giornalmen- 
te dell’ intere ore in ammazzar molchs 
nel Tuo gabinetto ; e ognuno fa Topra 
ciò il motto di Vibio Crifpo ,.che m- 
terrogato fé vi folle alcuno coli’ Impe- 
ratore , rifpofe con bei garbo ; no , ’ 

„ non v’ è neppure una mofca „ . Do- 
miziano in guerra non avea nè coragf 
gio , nè abilità alcuna , e non meno 
fpregiato dagli ellerni nemici , che de- • 
teftato da fuoi potè numerare T trion- 
fi (tf), de’ quali volle decorarli per tan- 
te prove e tellimonianze delle Aie ver- 
sar. gognofe fconfitte . S’ aggiunga a tutto 
1. ciò una dilfolutezza la più rilailata , 

V , una gioventù pallata nella corruttela , 
e in età più avanzata gli adulteri , gl* 
incedi , e l’ appalfionato trafporto per 
una fpofa impudica levata dal Aanco 
dei marito , la quale non ollanta la 
continuazione de’ dìfordini di colini , 
feppe coofervarfi il di lui affetto Antan- 
^ tochè minacciata di morte prevenne il 
CQlpo col farlo ammazzare . Tal’ è il 
ritratto, che la Storia ci lafciò di Do- 
miziano, e i fatti, che io raccontcrb ne 
faranno vedere la raffomiglianza , 

Egli 

(a') Cujus C Domiriatii ) pulfi non alipd ma* 
j'js habebatur indicium , ■quam' quod. * trium- 
^haret . Flin. Pati. > i. ^ 

* U edizioni tanno triumpkaretur , male , 

4 mie ^iudÌ3ifo • *. w 



Domiziano. Lib. XVIE. 

^ Egli non palesò già di primo lancio 
tutti i Aioi vizj \ ma non fi prefe al- 
cun fafiidio della vanità, ch’egli fenza 
dubbio fpacciava per amore delia bella 
' gloria . Quindi affunfe dal principio uit- 
^ ti i titoli d’onore , mentre gl’ Impera- 
tori foieano riferbarne alcuni dopo qual- 
che anno , come per avere (])azio da 
meritarli . Osò dire in pien Senato , 
che la Sovrana potenza , di cui comin- 
ciava a godere, era una refiituzione dal 
canto di fuo padre , e di fuo fratello , 
«’ quali avea egli voluto cederla : come 
fe r efl'erfi fortuitarfiente trovato in Ro- 
ma nel tempo che Vitellio mori, e gli 
onori, che in quell’ occafione ricevette, 
e de’ ifuali fu debitore unicamente alla 
qualità di- hglk) di Vefpafiano , avcfl'e- 
TO potuto acquiftargli un titolo a pre- 
giudizio di Vefpafiano medefimo , in 
oonfideraziooe di cui egli li aveva ot- 
tenuti- 
si fece defignare Conlòlo per dieci 
• «nni di feguito , come colui , che ar- 
-deniemente bramava di fegnare gli an- 
mi co] fuo nome , e che invidiava a’ 
particolari quefia frivola prerogativa - 
^ égli tuttavia non foftenne che fetw 
•coti fola ri fucceffìvi , e gli altri tre ne- 
gli otto ultimi anni de! fuo regno . Co- 
me pert) era già ftato Confo lo fette vol- 
ate fiotto Vefpafiano, e fiotto Tito, quin- 
di andava gonfio, e fiuperbo per la glo- 
TÌofo vaat.^gio .d’ aver itìllenuti dicia 

fiect^ 



Di pri- 
mo trat- 
to fa ve- 
dere la 
(ila vani- 
tà , e la 
porta all* 
ultimo 
eccefTo . 

Tilkm. 

Dom.trt. 

2 . 

Snet. • 
Doff». 1 3. 
& Ditì. 



Auf. 
Crat.aS. 
prò CoH^. 



? - 
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Sm«x. 



Storta degl’Imperat. 
fette confolati , numero a cui non ar- 
rivò giammai alcuno nè prima, nè poi*- 
lìio. érVago di un fallo puerile Ìi> luogo dì 
dodici littori , che ordinariamente avea- 
no i Confoli , Domiziano nc prefe ven- 
tiquattro : e dopo il fuo primo trionfo' 
son prefiedette al Senato che colle trion- 
fali divilè . 

La vanità , che gli faceva defiderare 
il confolato , la lielfa per un altro ca- 
priccio di fantafia lo portava ad ifde-. 
gnarne T efercizio . Non fu mai Confo- , 
lo piò di quattro mcfi : H pià delle vol- 
te non tenne la carfba che fno a’ tre- 
dici di Gennaio ; e fenza averne fatta 
funzione alcuna la deponeva non già 
eoli’ ordinario cerimoniale in una radu- 
nanza del Senato, o anche de! popolo, 
ma con un femplice editto afhfTo ad un 
cantone d’ una piazza : di forte che , 
dice Plinio , trattane la divifa {a) per 
conofceva , eh’ egli aveva il con- 
folato , quello era un voler confervar 
la fola apparenza di -Coalblo . 

£gli rifabbricò molti edifizj con fu- 
mati dal fuoco o lotto Nerone, o nell’ , 
ultimo incendio . Ma vi fece infcrive- 
re il (blo *fuo nome fepprimendo quel- 
li de’ primi autori . Egli riempì tutto 
PUr.. Il mondo -delle fue (latue , giuba Terpref- 
P^n. sx. ,Hon di Dione, nè folfrì che gliene tol^ 
.-r- ‘ - r i«ro> 



Vlir.. 



■{») Ik hoc falò intéMigercntur 'ipfii Cobìu]**: ^ 

.fuilTe, quod alii -BOn iuiflcnt.. 






Domtztano . Lib^XVIF; 17 
r (ero alzate nei Campidoglio fe non fe 
di argento , o di oro ^ e di un deter- 
minato pefo . Gli fi offeriva una sì gran 
quantità di vittime, che le ftrade con- 
ducenti al Campidoglio n’ erano foven- 
S te ingombrate ; e fi verfava , dice Pli^ 
nìo (il) , tanto fangue di animali per 
onorar l’ immagine del tiranno , quan- 
to egli medefimo verfava di fangue uma- 
no per foddisfare alla Tua crudeltà . Erg 
sì gelofo del rifpetto dovuto alle fue 
ftatue che fece condannare a morte una 
femmina , di non altro rea fuorché d’ef- 
(èrfi fpogliata dinanzi ad un’effigie deU* 
Imperatore. Stancò la pubblica foffèren- 
za col numero eccèdente di archi trion- 
fali ,i eh’ egli *(V ereffe ne’ differenti rioni 
della città per ie fi»e pretefe vittorie : 
e fopra ano di quefii fi trovò fcritta 
una voce Greca , che fignifìcava , * ciò < 
òajìa . 

Dopo d’ effere fiato battuto, e rifpin- 
’ to da’ Germani prelè il foprannome di 
Germanico , come fe li aveffe debella- 
; ti , e vìnti 5 e diede un tal nome al 
mefe di Settembre, nel quale pervenne 
'1 air Imperio, e al mefe di Ottobre , in * 
CU! nacque , diede quello di Domizia- 
'• no. Si fece pubblicare Imperatore , o fia 
Generale vincitore ventidue volte nel 

cor- 

<#■) Quum ffcviffimi domini atrociffima effigies 
* tanto viftimarutn cruore coleretar, quantum ipfe 
humani ;(aD£uinis protundeòat . F/rn. 
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corfo del Hio regno , che fu direi quafi 
fegnalato foltanto per le Tue perdite . ,,. 

Il titolo di padrone , e Signore , che 
Augu (lo , e Tiberio non fenza orrore' 
aveano ricufato, non ballò all’arrogan-^ 
2a di Domiziano, che v’aggiunle queir 
lo di Dio ; e un giorno dettandola; 
formola degli ordini , che ì fuoi minir 
fVri doreano 'pubblicare in fuo nome, 
cominciò da quelle parole ; Ecco ^uan» 
to comanda il nofiro Signore ^ e il nojìro 
Dio . Quello empio fìile pafsò in ufo 
fotto il fuo regno, fe ne fervi egli me- 
delìmo , e annunziando con un editto 
la fua riconciliazione con Domizia Tua 
mofglie , che richiamò dopo il repudio^ 
fi fpiegò in quelli termini n.Noi i’ab- 
^biamo fatta rientrare nel no/lro tem- > 
pio (a) , NelTuno ebbe piò la libertà 
di parlargli , o di fcrivergli fe non ufan- 
do di quella facrilega adulazione , di. 
che ne abbiamo una prova irrefragabile 
in un verfo del poeta Marziale (ó). 
Dopo un tal eccello , dei quale non.- 
aveva altro efempio , che quello -, ^uir 
fomminiftravagli la fola frenefia di Ca-, 
Ugola, è quali fuperfluo raggiungere 
ch’egli abbia convertito la cafa,in cui 
nacque , in un Tempio dedicato alla: 




Pulvinar . Qttefl* parola denoto il Imoyfta 
etti fi coricavano tc fiatuc àc^li Dei nelit [ocre 
cene , e il fito , nel quale fi ponevano . 

{fi} Edieium Domini Deiquc noftri.iy^irr. K9. 
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difcenden/a f'ua , e al nome di Flavio , 
e che abbia illituito un collegio di Sa- *• 
cerdoti per attendere al di lui culto. 

Egli con cib imitava quanto era flato 
già flabilito in onore de’Giul;, de’Clau- 
’ dj, e di Domizio'. 

I diverfl fatti , che ho narrati , non ^ 
feguirono tutti nello fleflb tempo, com’ 
è facile da vedere ; ma io li ho infie- 
me uniti per mettere in vifla l’ ecceden- 
te vanità , e alterigia di Domiziano, 

Egli, come ho detto, fi moftrò infetto 
di queflo vizio quando non per anche 
ne avea lafciato trapelare alcuno degli 
altri ; perocché nel principio del fuo go-J 
vetno v’ebbero molte azioni, e regola- 
ménti dégni di lode. 

In quéftó numero por fi protrebbero 
gli onori , eh’ egli refe alla memoria di 
foo fratello , e l’ elogio funebre di que- 
llo principe amabile , che pronunziò col- 
le lagrime agiiocch), fe nel punto flefi- 
fo 'ciò per rapporto a Domiziano- fem- 
bratb non fofle urta vera commedia, 

Uottio non fu delufo : e i cortigiani fi 
trovarono imbrogliati non poco , men- 
tre col moftrar cordoglio temeano di 
offendere i veri fentirtienti del Princi- 
pe , e col moftrare allegrezza di parer 
d’ indovinarla e fmafcherare la di lui 
ipocrifia . Ma ecco alcuni tratti della 
fua coadotta veramente lodevoli. 

Egli vegliò mai Tempre con occhio Azioni,* 
attento , e fevero fopra i magiflrati si 

iella 
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menti della città , che delle provincie y e K 
. degni di tenne in tal foggezione , che altra fia- 
, videro nè pii» moderati , nè 

verità. folleciti nell’ evitar 1’ ingiurtizie : 

Suet. laddove il dolce governo de’ Aicceffori 
Ùom. 8. Nerva , e Trajano diede occafione a. 
trDio,. di colora, eh’ erano in carica di 

feoftarfi dalle leggi , e per confeguea- 
za tirarli addoHo delle vituperevoli ac> 
«ufe . 

Egli medefimo rele giuHieia con graa»- 
de integrità . Ricordò fovente a’ Giu- 
dici la fedeltà, con cui dovevano tra&- 
tare l’ importante lor miniftero y. e pu- 
nì cobro che s’ erano lafciati guada- 
gnare dal (bldò: più fiate s’informò (ìra- 
ordinariamente di certi affari mal giiv-« 
dicati e aflìfa fopra il iùo tribunale 
cella pubblica piazza ragliò con autorità 
fiiprema fentenze , in cui s’ avea fatta* 
più conto della parzialità , che dell» 
giuflizia. Riduffe alla condizbne fervi- 
le^ e redituì al Tuo padrone uno fchia- 
vo, che da molti anni vantava il pof- 
Teffa della libertà , e eh’ erafi eziandio ' 
avanzato nella milizia fino al grado 'dà 
Centurione . £<ibrtò i Tribuni della ple- 
be a perfeguitare un Edile , come reo dì 
concuffìone , perchè s’era legittimamen/- 
te reb fofpetto di avidità , e di rapi- 
ne,, e a domandare al Senato de* giudici 
contro di quello.' 

Avendo prefa la qualità di Cenfore 
ia ritenne ad efempb di Tuo padre , du- 

/ laute 
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ratite il Tuo governo, roddLsfacendova’do- 
veri di un tal uffizio <^n divcrfi ordì- 






ni, che rendevano alla riforma de’.co- 



Suet. 



fiumi ^ Proibì alle femmine di vita fcan- 
daiofa r ufo della leruca ^ e la faeoltà 
di ricevere legati, e d’andare a poheffo 
delle eredità , xhe lor poteflero appar- 
'tenere . Cacciò dai Senato un vecchio 
Queftore , che aveva un guflo fmode- 
rato per la declamazione , e per le dan> 

2e teatrali.. Cafsò dal ruolo de' giudici 
un Cavaliere :.Romano, che avendo ri» 
pudiata Tua moglie per motivo di adul- 
terio, l’avea poi ripigliata . Rimife in 
pieno vigore la legge Scantinia ^ fatta 
<ontra le libidini che violazio bordine 
-della natura , e punì per un tale delit- 
to de’ Senatori e de’ Cavalieri . Gli fi 
dee anche la lode d’avere inibito, che Dow. 7. 
-ne’ paefi dell’Imperio fi facellero Eunu- ^ D/a. 
-chi, febbene forfè da malignità, fia fia- 
-to moflb a rifiabriire una legge sì giu- 
fta in Ce medefima.i Si pretefe che tiof- 
fe Tua intenzione di rimproverare a fuo 
fratello l’ inclinazione , e il favore, che 
avea dimofirato per cjuefie moftruofità 
così poco degne della protezione di un 
Principe sì ^ faggio , e virtuofo . Quello 
ibfpetto non è del tutto inverifimile , 
poiché è certo che la perfonale condot- 
ta di Domiziano non lafcia penfare,che > 
a far quanto ei fece per mantenere, o - 
.per introdurre la purità de’ collumi, ne 
lo fpingefle V amore di quella virtìT. 

Cojì 



ì 






ì 



1 



D.jlw «I by Google 













t'' 



; • . 

/( 

* 

^ y 

V- ' 
V 






/ 



22 Storia degl’ Imperat. 

Così noi ci crediamo obbligati di at- i 
'■ tribuire al defio»di fcreditare il governo 
di .Tuo padre , e di fuo fratello anche 
la„feverità , con cui punì tre Vertali, 

, ' a’ difordini delle quali eglino 1’ aveano 
, rifparmiata . Domiziano condannolle a . 
morte , lafciando lor tuttavia la fcelta ' 
del modo, che tener volefliero per ufcir 
‘ài vita . Due erano forelle , di nome 
Ocellata , la terza chiamavafi Varonil- 
la . Noi parleremo ben prefto del fup- 
plizio di un’altra Vertale , di cui ab* 
biamo maggiori particolarità . . 

Quefto rigore mal s’ accordava co’ co^ 
rtumi di Domiziano ; rtcchè perfona 
non s’afpettava di ritrovare nell’ufur- 
patore del nome , e degli onori fupre" 
mi della divinità un vivo zelo contra 
una femplice irreverenza in materia di 
Religione . Ertendofi uno de’ fuoi liber- 
ti fervito di certe pietre , che doveva- 
no adoperarli nella fabbrica , del Cam- 
, puioglio, per fare un fèpolcro a fuo fi- 
gliuolo , quello fcrupolofo Pontefice non 
potendo foffrire una tal profanazione 
mandò foldati a diftruggere la fepoltura, 
e fece gettare in mare le ceneri, eh’ era- 
no in quella rinchiufe . La medelìma 
.contraddizione di operare mortrò nella 
condotta, che tenne rapporto agli Aftro- 
Suet. T 4 . iogL Credeva egli alia menzognera loro 
t<5. £k- arte, ma non per tanto fece un decre- 
IO , io vigor di cui li fcacciava da 
Ronn.. 

izi-O Egli 
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^ . Lgli è facile T udir^ che Domiziano 
' fi piccava di feverità,. Soppreffe alcuni 
libelli famofi , che laceravano la ripu- 
tazione di perlòne illullri dell’uno, e 
deir altro fefl'o , e ne caftigò gli auto- 
ri : regolò la polizia de’ teatri ; proibì 
la fcena a’ pantomimi > permettendo lo- 
ro l’ eJCerqizio diclla lor arte folta'nto nel- 
le qafe, particolari;. Avendoci egli ofier- 
y^tp. , che v’j^ra a|)bondanza *di vino, 
e penuria di biade , credette che la col- 
tura delle fvigne faceffe trafcurare quel- 
la delle campagne , quindi per impedire 
un tal r difendine vietò la piantagione 
1 di novelle viti in Italia , e comandò , 

) che nelle provincie Ce ne fvelleffe la me- 
, tà . Riferifce Svetonio , che Domizia- 
i no non perfiftè in efigere l’ efecuzione 
i -del fuo decreto,; e pare, fecondo Filo- 
f llrato,che l’Afia ne abbia da lui otte- 
; nuta difpenfa.Con tutto ciò la permif- 
f lìpne,,che cento e ottantanni dopo 
j i’ Imperator Probo diede a’ Galli , agli 
{ Spagnuoli , e a’ popoli della Pannonia 
, di. piantare , e di coltivare le viti , è 
j una prova che il decreto di quello Prin- 
cipe.. tu ajmeno in alcuni paefi oflervato. 
j .* Eglimpn era naturalmente inclinato 
j .all’ avidità . Prima del fuo innalzamen- 
, .to. all’ Imperio non ne avea lafciato tra- 
, p^4re|,alcun Uegnp , e .dipoi per molto 
j tempo fi moftrò più torto avverfo alle 
. rapine , e proclive alla liberalità . Il 
primo avvertimento , che diede a’ fuoi 

Mi- 
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alle Tue Miniftri , e che con maggior calore rn- 
grandì culcò , fu d’ aftenerfi da ogni fordido 
guadagno, mortrandofi feco loro prodigo 
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di danaro , affine di levar loro la ten- 
tazione . Ricus^> le facoltà di quelli , 
che lo nominavano erede, quando ave- 
vano figliuoli: lafciò a’poffelfori alcune 
porzioni di terra, che comprefa ne’ can- 
toni defiinati a’ foldati ^ de’ quali fi 
formavant) colonie , era fopravanzata 
alla divifione. Egli non fece punto va- 
lere il fuo diritto fu quefti avanzi , ma 
li riguardò come dovuti a coloro , che 
li pofledevano. Non efigeva con rigore 
le ragioni del Fifco , fapehdo eh’ erano 
fpeffo gravofe a’ particolari . Ràffrehò 
anche il falfo zelo degli avidi delatori, 
che col pretefio di avvantaggiare il te- 
foro Imperiale veffavano i cittadini con 
ingioili proceffi . Ei non fi contentava 
di privarli della loro preda, ma H face- 
va eziandio portar la pena llabilita dal- 
le leggi contra i calunniatori . In que- 
lla occafione gli ufcì di bocca un mot- 
to degno di miglior Principe. „ Il (<r) 
„ Sovrano che non cartiga le /pie , le 
,, adefca , e le invita ,, . Ma quello 
modo di^ procedere , comecché lodevole 
in fe , non era effirttd di una foda vir- 
tù . Per cap^riccio q non per ifiinto na- 
turale Domiziano era portato »d azk><- 

^ ^ -i ‘ 

Princeps , qui delatores non cailìgat , ir* 
. ritat . Svft , e . 9. 
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ni di generoiìtà ^ e fecondo che varia- 
vano le circortanze , variava condotta . 

Amava la magnificenza, però quando 
era ridotto al verde a cagione di pazzi 
fcialacqui facea di meltiere j che con 
efazioni tiranniche egli rimpiazzane la 
mancanza prodotta da una cattiva eco- 
nomia . Per ogni frivolo preteso s’ in- 
cameravano i beni de’ vivi , e de’ mor- 
ti . Badava che fi trovaffe un accufato- 
re , foffe pur anche il più vile , il più 
fcreditato degli uomini , che leggiermen- 
te inveiffe centra un’ azione , una pa- 
rola contraria al rifpetto dovuto alla 
maefià dell’ Imperatore . Il fifeo s’ im- 
poffeflava di opulenti eredità , purché 
un fol tedimonio protellafTe d’ averudi- _ 
to dal defunto , eh’ egli faceva Cefare 
fuo erede. I Giudei più di o^n’ altro 
furono travagliati per occafion del tri- 
buto impodo a tutta la lof nazione . 

Si trafeinavano a’ tribunali , fi condan- 
navano a delie ammende , e fi facean 
loro mille avanìe ; e ciò fu verifimil- , 
mente , che diede motivo alla perfecu- 
zione centra i Cridiani. Noi ne parle- 
remo a fuo luogo. 

La prima delle fpefe , per le quali Fabbri 
ho detto , che Domfeiano impoverì , ^ 
fono le fabbriche. La reedificazione del 2ia^*' 
Campidoglio confumato di nuovo ; dall’ Sun. 
incendio accaduto fotto il regno di Ti? Don». 5. 
to , era un’ opera necelfaria . Ma Do- 
miziano la efeguì con una fontuofità , 
CrevSter.digt'lmo.T.VLll, B che 



fi 



^ 0 ‘ 

i.. 



t: 

/ • 

« 

// 



V" 

t 






^opl. 



ri Storta deol’ Lmperat. 
che pafl’ava ogni mifura . Noi pofTiamo 
congetturare qual folle la fpda totale 
dal prctxo delle fole indorature, ch’ec- 
cedettero la fomma di dodici mila ta- 
lenti , cioè, grulla il nollro calcolo, di 
trertalèi milioni di lire Tornefi . Con- 
fervò Domiziano quello medefimo guHo 
per lo fallo , e per la prodigalità in 
tutti gli edifìz;,che innalzò, e che fo- 
no molti di numero < Se , dice Plutar- 
co , dopo d’ aver ammirato la magnilì- 
cenza del Campidoglio , fi va a vedile 
nel palazzo di Domiziano o un porti- 
co -, o un bagno-, o il Tuo ferraglio , 
s’ applicherà a lui ciò che dille ad un 
pròdigo il Poeta Epicarmo.,, Voi non 
,, fiere già liberale, ma furiofo : voi vi 
,, compiacete di dare „ . Così può dir- 
li a Dotjiiziano : „ Voi ^ non liete nè 
,, religiolb,nè magnifico : voi vi'com- 
„ piacere di fabbricare, e di convertire, 
„ ad efempio di Mida , ogni cola in 
„ oro , e in pietre preziofè ,, . 

Un’ altra forte di fpefe ruinode per 
• Domiziano furono gli fpettacoli . Egli 
jjg ijiede •fenza interruzione di ogni ge- 
nere , e con immenfo difpendio , Per 
guardarmi da no^ofe ripetizioni prego il 
Leggitore di richiamar qui a memoria 
quanto ho detto de’ giuochi di Tito , 
€ di tutti gl’ Imperatori, che precedet- 
tero; Drmiviano ne pareggiò, e anche 
ne fuperò la magnificenza . 

QueUa-generale idea di oggetti elfen- 
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7ia!mente frivoli potrà baftare a quelli, 
che non cercano nella Scoria fe non fe 
r utilità . Ma perchè gli fcrittori , dietro 
a’ quali ora mi affatico , ben dilfomi- 
glianti da Tacito, hanno trattato come 
cola di rimarco ciò-, che al genio elevato 
di quello grande Storico pareva degno 
folamente delle gazzette della città, ab- 
biafi quarto rifpetto a’ foli originali che 
ci rertano , di prendere da loro qualche 
particolarità . Nel mentre che Domi- 
ziano faceva fare un combattimento na- 
vale con numero sì grande di legni dal- 
i’ una , e dall’altra parte , che forma- 
vano quafi una giurta flotta , fopravven- 
ne una dirotta pioggia , che durò lun- 
ga pezza. Il trafporio ch’egli avea per 
Io fpertacoio era così gagliardo , che 
intrepido v e fermo mal grado la piog- 
gia vi fi trattenne fin’ alla fine', non per- 
mettendo che alcuno fi dipartifle . Più 
fiate fi mutò di vefìito; ma gli fpettatori, 
che non av^evano la rteffa facilità furo- 
no penetrati dall’acqua , e alcuni cad- 
dero infermi-, e vi lafciarono la vita . 

Alle quattro fazioni del Circo, che fi 
dirtinguevano , come altrove ho detto , 
dal color delle vedi , ne aggiunfe altre 
due l’una ornata d’ oro, l’^altra di por- 
pora. Querte però non guari durarono, 
e fi tornò ben prefto all’ ufato numero 
di quattro , Gli fpettac^li occuparono 
fpcffo anche la notte, e Domiziano diede 
a lume di torchi .e cacce , e pugne di 
Gladiatori. B 2 ’ II 
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Il fedo pili debole aveva luogo in 
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natura a’ foli uomini . Si vedeano don- 
zelle correre al pallio, e femmine com- 
battere fuir arena a guifa di gladiatori. 
A tutti quedi giuochi interveniva Do- 
miziano avente il più delle volte a pie- 
di un fanciullo , che non aveva altro 
merito, che quello di una teda piccola 
in edremo,e mal corrifpondente al re- 
do del corpo. Difeorrea con codui , al- 
le volte anche di cofe ferie ; e un glor-* 
no s’ udì domandargli , fe fapeva qual 
motivo nell’ ultima promozione l’aveffe 
determinato a dar la Prefettura deli’ 
Egitto a Meiio Rufo. 

Edendo Confolo celebrò i giuochi fe- , 
colari per la quattordicefima fiata 1’ an-i 
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Nel che fuperò la ridicola premura, eh* 
ebbe Claudio per quella cerimonia . Era- 
no cord felfanta quattro anni da’ giuo- 
chi -à) Augudo a quei di ^Claudio ; e 
Domiziano diede i fuoi dopo un inter- 
vallo di quaramun’ anno . Il calcolo, su 
cui fondolfi per la celebrazione di que- 
di, fu Ipiegato da Tacito, che in quel- 
. r anno medelìmo era Pretore . Quella 
parte delie fue opere, che conteneva la 
Storia del Regno di Domiziano , ci fu 
tolta dall’ ingiurie del tempo, perciò fo- 
pra quello particolare noi jion iappia- 
mo, che quanto rileviamo dalle date . 
^ Domiziano celebrò i fuoi giuochi cento 

e cin- 
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e cinque anni* dopo quelli di Auguf!o * 

Cosi la fua maniera di computare il fe- 
colo non s’ accorda nè al calcolo comu- 
ne, nè a quello che determina il fecolo 
a cento dieci anni . 

Non contento de’ giuochi già (labili- Suet.&^ 
ti, che tuttavia erano molti , ne iftituì 
de’ nuovi , (<j) ginnici , muficali , ed 
equeftri , tutti nel mcdefìmo tempo j o 
per meglio dire rinnovellò l’ idituiione 
altra volta fatta da Nerone , e abolita 
alla di lui morte. Quelli di DomÌ7?iano 
non finirono con e(To, forfè perchè noa 
14 confacrò'al' Tuo nome , quantunque 
Nerone gliene aveffe dato i’ efemplo ^ 
ma all’onore di Giove Capitolino . Si 
celebravano ogni quinto anno , come i 
giuochi Olimpici , a’ quali molto ralTop- 
migliavano . Furono illituiti da Domi- 
7Ìano Confolo per la dodicefima volta 9 
l’anno di Roma 8^7, di Gesù, Grido 
In quedi giuochi fi proponevano premj 
all’ Eloqoenra , e alla Poefia . Queda 
Principe , che per politica finfe duran- 
te qualche tempo di coltivare le Mufe,. 
finfe anche per vanità di amarle . Con- 
cioflìachè il godo, e il fidema de’ giuo- 
chi Capitolini participava più de’codu- 
mi Greci, che de’ Romani , Domiziano 
•vi prefedeva vedilo alla Greca , col man- 

• B 3 tei- 
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fa] C»W , «f’ quali fi proponevano prem} aUa 
ILotta y alla Mufitca y alla t^oefia y t al corfa dt* 
cavalli . . 
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tello, e colle calze greche , e con una 
corona d’oro , rn coi erano incaftrate 
Je immagini di Giove, di Giunone , e 
di Minerva . L’ accompagnavano il Sa- 
cerdote di Giove , e il Collegio di co- 
v' loro, ch’egli aveva iftituiti per lo cul- 
' to della cafa Flavia , tutti abbigliati 

come lui , trattone folo, che nelle lor 
corone avevano J’ immagine dell’ Impe- 
ratore . 

Domiziano folennizzava ogni anno 
nella Tua magione d’ Alba le felle di 
Minerva con una pompa magnifica . 

' £gli aveva fcelta quella Dea per Tua 
virVii. Divinità tutelare ; e febbene fu ella 
3.4. vergine , come dicono ì Witqj^ogi , fi 
fpacciava per fuo figliuolo . Facea tanta 
fiima di quella qualità di figlio di Mi- 
nerva , che , fe crediamo a Filoftrato , 
vn Magifirato di Taranto per non awr- 
» gliela data in un facrifizio fu tratto in 
giuliizia , e criminalmente proceflato. 
St3t. ad A quelle .fede intervenivano iii grati 
numero e Poeti, « Oratori : e Stazio, 
che ne’ giuochi Capitolini non potè gua- 
patrisT «lagnar la corona, riportò per tre voltt 
il premio nelle gare delle fefte di Mi- 
nerva . 

Liberali- Quelle fede., tfuefti combattimenti, 
fà,e ban- qy^fii giuochi , che per fe fteffi colla- 
chetti. vano fomme prodigiofe , tralTero in^ol- 

‘ tre feco una terza fpecie di difpendio , ^ 
non men capace di alTorbire le pubbli- j 
•che finanze; parlo delle liberalità , de’ 

lotti 







- A 



i ^ ^-"byGoo^c I 



Domizi^'no. Lib^XVIL 
'lotti .conformi a quelli da me riferiti 
di Tito , e di Nerone , delle dillribu- 
zioni di vino, cibi, e d’altre tali cofe,. 
che Tempre accompagnano gli fpettaco- 
li. LS prudenza de’Minillri di Nerone Stitt. 
aveva abolito l’ ufo de’ pubblici banchet- *3-» 
ti , che li davano in certe cerimonie,, 
col foflituire in lor vece la pratica' mol- 
to meno gravofa al fifco di mandare a 
quelli , che dovevano effer inviati aJcu- 
•ne cefte fornite di quanto fi potea far 
ufo in una menfa. Domiziano l’ intro- 
duce di bel nuo-vo , e ne diede anche 
un magnifico al popolo dopo quel na- 
vale combattimer>to , in cui la pi-oggia 
aveva cagionato un si difpiacevole coi> 
trattempo. ■. i- 

In fine il defio di preparar^ un ap>- ^ « 
poggio dal canto de’ foldati contra l’ odia 
del Senato , e de’ principali cittadini , ti accre- 
r obbligò ad aggravare per Tempre il fciure. 
iuo erario di un carico peTantifiìmo 
jcoir accreTcere -della quarta parte la pa- 
ga delle truppe , ficchè in avvenire fof- 
k non pih -di dugento venti cinque da- 
nari per .anno , ma di trecento . Egli 
rifentì tanto vivamente il danno di 
quefio accreTcimento , che fu per ripa- 
rarvi colla diminuzione del numero de’ 
foldati, che 4’ Imperio mrfnteuevia; ma 
il timore di aprire a’ barbari le frontie- 
re l’ obbligò a deporre un tal penfiero. 

Il partito, a cui s’ appigliò, fu, come ho 
detto , le rapina quanto vile altrettan- 
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to sfrenata , e la crudeltà contro de* 
principali , e più ricchi cittadini . 
^Lacru- crudeltà di Domizia- 

fu Ynna- abbifognava di quello flimolo , 

ti. poiché coflui era per natura malvagio: 
il perchè farebbe una leggerezza T al- 
legare in prova della pretefa fua man- 
' fuetudine , come fece Svetonio, il grillo, 
che gli venne in capo per occafione di 
' un.verfo di Virgilio {a). Perchè que- 

/lo Poeta taccia di empietà l’ufo di 
nutrirà della carne di un animale così 
utile, quanto è il bue, per la coltiva- 
zione della terra , Domiziano ancor gio- 
vane , e in tempo che per l’ alfenza di 
fuo padre s’arrogava preffochè il dirit- 
to della fovranita , volle , dicefi , proi- 
bire che s’ immolaffero buoi : ma que- 
lla fanciullefca idea , che fu un moto 
palfeggiero , c fenza effetto, non è fcor- 
ta ficura per decidere del fuo vero ca- 
rattere . Noi abbiamo veduto che van- 
tava feverità , e quella inclinazione , 
quando fi ollenta con piacere , e vi ci 
n abbandona per gullo , è vicina di mol- 
to alla crudeltà . Egli mofirb alla fco- 
perta il poco cafo , che faceva della cle- 
menza , e fovente diceva , che i Princi- 
pi che punivano di rado , potean bene 
^ crederfi più felici , ma non migliori de- 

gli. 
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gli altri Si. fa quanta forza abbia la 
diffidenza per rendere crudeli coloro , 
che fona fregiati del fupremo potere : 
ora Domiziano era fofpettofo al mag- 
gior fogno, nè lo diffimulava . Aliuden- ,P^^’ 
do a un detto di Demoftene diceva , che 
fe la diffidenza è la falvaguardia de’ po- 
poli contra i tiranni , l’ è altresì de’ vit. 
tiranni contro di 'ognuno. Provava per 4 - 
fino un barbaro piacere nell’ udire i ge- . * 
miti , e veder le la^ime di quegl’ infe- ^ 
liti, eh’ erano tormentati. Nerone, di- 
ce Tacito (a), almeno fe ne flava riti- 
rato ; fi contentava di ordinar le fue 
ingiufle , e crudeli vendette , e non fe 
ne faceva fpettatore . Sotto Domiziano 
il vedere , e 1’ elTer veduto era il col- 
mo del dolore. Egli prefedéva alle adu- 
nanze del Senato , dove gli fi doveano 
©tferir le fue vittime . Interrogava egli 
fleffo gli accufati , e faceafi condor di- 
nanzi de’ prigioni per efaminarli dà fe 
prendendo nelle fue mani il capo déHe 
catene ond’ erano avvjnti . La fua cru- EgH la 
deità non era figlia di un trafporto fo.«/eiciròa 
riofo , che gli togliefle la ragione , 
era un vizio, di cui appagava le voglie con rafìi- 
a mente lucida , e a fangue freddo : di nata dif- 
forte che allora era più da temere , quan- Cmulvi 

B 5 

C*) Nero'famen fubtraxit oculos', jufTitque 
federa, non Ipeflavit . Praecipua fub Domitiano 
miferiarum pars erat videre ■& adfpici . T*c, • 
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54 Storia degl* Imperat. 
do affettava un’ aria di manfuetudine , 
e di piacevolezza . Determinatofi di far 
mettere in croce un fuo computifta , 
chiamò quello sfortunato nella Tua ca- 
mera ) e fé lo fece federe a lato , indi 
dopo d’ averlo rimandato lieto , e con- 
tento, dopo d’ avergli anche fatto por- 
tare un piatto della Tua menfa , ordinò 
che il giorno dietro folle crocifilfo . 

Arretino Clemente, nomo confolare, 
era Tempre flato a parte della di lui 
amicizia fin da quando vivea Vefpafia- 
no , del quale fu allievo « Domiziano 
per lungo tempo continuò a colmarlo 
di favori, e a fervirfi anche di lui, co- 
me di un miniflro fedele nell’ efecuzio- 
ne de’ Tuoi tirannici difegni . Alla fine 
Bio. «p. Jq prefe in odio , la Storia non dice 
quale fia fiato il motivo . Noi Tappia- 
mo fblo , che Tolito cofiume di Domi- 
ziano era di punire i mandatar) di que' 
delitti, ch’egli avea lor fatto commet- 
tere , perchè credeva di fgravar Te me- 
defimo col loro Tiysplizio , e far cadere 
ibpra di elfi tutto Ì‘ odio delle violen- 
ze , delle quali non erano fiati che fo- 
li finimenti . Quello fu probabilmente 
il motivo che lo determinò a rovinare 
Clemente e a trattare Tottomano un’ 
accufa contro di lui , Tomminifirando 
al Tuo Tolfio , memoriali agli accuTatori, 
e a’ tefiimonj . Intanto che fi telTeva 
quella tela , Domiziano più che mai ac- 
carezzò colui, del quale meditava l’ec- 
, cidio: 
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ciciiorper fin a fcgno di andare a Tpaf- 
fo feco lui nella medefima letdca , e di 
farlo avvifato del fuo^ delatore . „ Vo>- 
lew voi , difs’ egli a Clemente , che 
„ domani diamo udienza a quello nai- 
„ ferabile fchiavo „ ? Il giorno dopo 
promofTe 1’ affare e condannò a merce 
i’ accufato . 

EgH C recava piacere .d' aggiangete 
r infuitp alla crudeltà non pronunzian- 
do mai una fencenza di condannare 
fenza premettere delle procede di cle- 
.menza. Un dì che fi trattava in Sena- 
to di giudicare alcuni rei di pretefo de- 
litto di lefa-maedà , Domiziano fi fece 
a protefiare che avrebbe per èrata la 
•rifoluziotte , che V affemblea toffe per 
prendere fu tal propofito ^ badandogli 
d’ elfere veramente amato. Ciò era- un 
domandare l’eltremo del rigore. In fat- 
iti fu fentenziato , che gli accufati fi 
puniffero con tutta la feverità delie an- 
tiche leggi , vale a dire , fi battelfero 
.colle verghe , e poi fi decapltaffero . 
Domiziano foddisfattiìUmo della cieca 
ubbidienza dal Senato , ma dubitando 
.tuttavia , che un sè rigorofo fuppU/io 
eccitaffe tumulto , e la pubblica indi- 
gnazione , ebbe ricorfo alla Tua finta 
manfuetudine , e parlò in quelli precili 
termini, come riferifce Svctonio.,, Si- 
y gnori (a) y die’ egli , permettetemi 

^ ® ^ ìì 

(4) Pernùttite , P. C. a piccate vedrà impe* 

fra- 
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, ,, di ottenere da voi un’ indulgenza ^ 

che fenza dubbio cofterà molto al te- 
,, nero affetto , thè nutrite, per lo vo- 
„ ftro Imperatore . Ma non pertanto 
,, accordate, vi prego, agli accufati la 
„ libera fcelta di un genere di morte . 
,, Con ciò voi rifparmierete a’ voftri 
„ occhj uno fpettacolo molto lutt,uofo , 
,, e tutti fapranno , eh’ io intervenni 
,, alla vofira adunanza „ . 

Regola- Fu non v’ ha dubbio quefta fimalata 
moderazione , che diede coraggio a’ Se- 
^natÒri t quando non per anche la co- 

chiefio a nofccvano a fondo , di domandare a 
Domi- Domiziano un regolamento , col quale 
zianodal (5 dichiaraffe, che 1’ Imperator non po- 
* irebbe in forza del folo Tuo poter m ili- 
Dio. ap. mettere a morte alcun membro 
Vél. della compagnia . Noi abbiamo veduto 
che Tito fe ne aveva fatto una legge , 
e il fuo efempio fu pofeia imitato da’ 
buoni Principi . La fiima , che aveano 
del Senato gl’ impegnò a rilafciare in 
' tal guifa una porzione de’ lor diritti , 
». e a rimettere nelle mani di quefio augu- 
fio Confefib 1’ autorità fupreraa fopra i 
fuoi membri ; il perchè rariflìme volte 
un Senatore potea correr pericolo d’ ef- 
fere condannato a morte , perocché l’ an- 
f V tiche 

frari , qiiod feio me difficulter ìmpetraturum , 
ut damnatis liberuna morris arbitriiim ìndulgea- 
tis. Natn & parcetis oculis vefìris , & intelli- 
gent me omnes Senatui iaterfuìffe. 
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tiche leggi Romane , come ho accen- 
nato più fiate , non pronunziavano pe- 
na di morte , che centra un piccolo nu- 
mero di delitti. Domiziano fu ben lun- 
gi dall’ indebolire la Aia potenza per 
rifpetto al Senato , ch’egli odiava ; e 
quantunque fapeflTe ben i (Timo , ch’ei ne 
farebbe Tempre il padrone , e eh’ era a 
un di preffo il medefimo l’ ordinar da 
fe ftefìfo , o il far ordinar dal Senato 
la morte di un Senatore, tuttavia non 
volle accordare un privilegio, che gli fa- 
ceva ombra , nè tollerare la più leggie- 
ra diminuzione de’ diritti , che lo ren- 
devano formidabile . 

Egli ne fece portar tutto il pefo a 
un grand iflimo numero di Senatori il- 
rono condannati fu i più 
, e che non avevano al-^ 
di effere oggetti di gelo- 
Aa ad un fofpettofo tiranno . Io ne ri- 
ferirò alcuni efempj alla dìAefa. 

Flavio Sabino, fuo cugino germano 
genero di fuo fratello , e fuò collega- 
ne! Confolato , era per tanti titoli trop- 
po vicino al fuo rango per non irritar 
la fua crudel diffidenza . Domiziano fi . 
chiamò offefo fpecialmente perchè la gen- 
te di fuo cugino portavano delle tonache 
bianche, come quella dell’ Imperatore 
Per ultimo accade infelicemente che' 
quando fu defignato Confolo, l’Araldo 
per pura inavvertenza io proclamò Im-# 
peratore in vece di Gonfolo . Domkla- 



. JuAri , che fi 
t frivoli pretcAi 
tra colpa che 
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no prefe quindi occafione di sbrigarfi 
di un odiato parente , figuratogli come 
rivale da fuoi gelofi fofpettì ; e fece 
che Sabino efpialfe colla morte un er- 
rore innocente , e che per nulla dove- 
vagli elfer imputato. 

Cofiò parimente la vita a Salvio Coc- 
cejano , nipote dell’ Imperatore Ottone, 
l’ aver folennizzato con una fella il gior- 
no natalizio di Tuo zio ; e a SallulHo 
Lucullo , Governatore della Gran Bre- 
tagna , l’aver tollerato, che certe lan- 
ce di nuova invenzione fi chiamafiero 
dal fuo nome LucuUieni . Correa voce, 
che le delle deilinaffero all’ Imperio Me- 
2Ìo Pompeiano . Quella vana credenza, 
che non avea trattenuto Verpafiano dal 
jìcceficar Mezio , divenire fiotto Domi- ; 
*^iano un delitto degno di morte . I 
fofipetti di quell’anima vilmente timida 
furono anche inafpriti da altre frivole 
.circodanze , che appena meritano d’ éfi- 
*^re riferite .. Mezio aveva delle carte 
geografiche rapprefientanii tutta la ter- 
ra r leggeva con piacere un edratto 
elle s’avea formato di Tit© Livio con- 
tenente alcuni difeorfi di Re, e di Ge- 
nerali d’ armata : e avea pollo a due 
de’ fiuoi fchiavi il nome di Magone, e 

Annibaie . Quede e fimili leggerezze 
.csgicmarono la morte di un nonio Con- 
folare., Boraiziano da prima rilegò Me- “■ 
zio nell* ifola xk 'Corfica , e pofeia io 
{fece ammazzare « 

Elio 
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Elio Lamia portava un nome illuftre, 
e in oltre era flato offefo da Domizia- 
no , che gli avea levata dal fianco la 
moglie allora quando per T innalzamen- 
to del padre all’ Imperio cominciava a 
goder di qualche potere ^ di che Lamia 
s’ era vendicato con alcuni motteggi 
Un giorno che Domiziano Io lodava 
per la fua bella voce t „ Ah , ripigliò 
Lamia , voi dovrefte piuttoflo lodare 
,, il mio filenzio „ . A Tito , che l’ efor- 
tava a prendere un’altra donna: „ co- 
„ me ! nTpofe , avrefle anche voi vo- 
yf glia di maritarvi „ Quefte piacevo- 
lezze rimafero altamente fcolpite nella 
mente di Domiziano*, e come giunfe al 
poter fupremo fece morire Lamia. 

Non ci addita Svetonio di qual ge- 
nere di morte perifìTero quelli , il fine 
funeflo de’ quali colla fcorta del medefi- 
mo io racconto . Noi però d’ altronde 
Lappiamo , che Domiziano non" adope- 
rava* Tempre ri ferro , e ì fupplizj , 
ma che fpefl'o faceva ufo del veleno . 
Amava egli di tener celate in :nolte 
occafioni le fue fanguinarie violenze . 
Ora efiliava coloro , che defignava di 
far morire, affinchè uccifi lungi da Ro- 
ma , il loro tragico fine facelfe minor 
remore : ora fervivafi di vari artifizi 
per ridurli al punto di darfi la morte 
da fe medefirai.,e fi ftudiava di far cre- 
dere una lor volontaria rifoluzione quel- 
la necelfità, a cui gli aveva obbligati . 

Le 
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Le di co- Le fug vendette non la perdonarono 
dette'T” perfone volgari , nè a quel- 

eAendo- 1^ lor condizione o età 

no fino niente avevano onde farfi temere . Odia- • 
contro va egli a ragione il Pantomimo Paride, 
*1’® ^'^'per cui r Imperatrice Tua moglie ardeva 
^Suet. 5 . perdutamente d’ amore : non è perb da 
ér IO. Cr ftupire , che abbia fatto affalTinare nella 
Dio. pubblica ftrada , e fugli occhj di molti 
quello infoiente i (Ir ioti e . Ma di ciò non 
fu pago. Era Paride compianto all’ertre- 
mo dal popolo adoratore del di lui ta- 
lento : avendo però taluni fparfo de* 
profumi , e gettato de’ fiori nel luogo , 
ove era flato uccifb Domiziano man^ 
dolli a far compagifia a colui, che pian- 
. gevano, e del quale sì follemente ono-^- 

ravano la memoria. Si eflefe il fuo cdk» 
fìn fopra un giovane fcolare di quello 
Pantomimo che avea la difgrazia di 
rafTomigliare al fuo maeflro nella de- 
prezza deir atteggiamento , e nella 
ra . Domiziano non ebbe vergogni di 
fpedir gente ad ammazzar quello fan- 
ciullo, che non aveva ancor quattordici 
anni , e eh’ era attualmente ammalato V 
Suet. Fu accufato un uomo di lettere, autor. 
Ltpf.Sa-^i una Storia , in cui egli aveva ufàte» 
tur». li. ambigue efprelTioni , e alcuni di 
que’ motti ingegnofi ^ elle fanno inten- 
dere più di quello, che dicono»; Domi- 
aiano condannò a morte 1’ Autore , e 
fece mettere in croce i Libra), che avea- 
so traftritto, e venduto il libro di que- 
llo 
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fto fgraziato. Anche Materno (<z), qua- 
lificato per Sofifla da Dione , pagò colla 
vita alcuni liberi concetti , che in una 
declamazione gli fcapparono di bocca 
contra i tiranni . Un femplice cittadi- 
no , eh’ era prefente agli fpettacoli , pro- 
ferì a cafo un detto, da cui 1 ’ Impera- 
tore fi tenne offefo . Per intendere que- 
llo detto fa d’ uopo premettere j che i 
gladiatori formavano due diverfe clafii, 
che dividevano , come le fazioni del 
Circo, la premura e il favore degli fpet- 
tatori . Domiziano proteggeva quelli , 
che nominavanfi Mirmillom y e il citta- 
dino , di cui parlo , era di quelli , che 
favorivano 1’ ordine de’ gladiatori , che 
fi chiamavano Traci . Venne a quello U 
prurito di dire ; „ il Trace potrebbe dì 

»» leg- 

Ca') Qnefio Materno potrehhe di lej^giero ejftr lo 
flejjo con qtlello , eòe in un Diah/fo fcritro fatto 
yef^afiano , e che comunemente f' imprime in fe- 
gutto all' Opere di Tacito , fofliene la catifa de* 
Poeti , e della Poefia . E* vero che il carattere di 
Soffia non gli conviene punto . Ma io fondo po- 
co full* efattetxA di Dione , dall* altra mi muoi- 
ve la fomiglianaa de* caratteri . Jl Materne del 
Dialogo degli Oratori avea fatta una Tragedia, di 
cui Catone era l* Eroe, e l* avea .fcritta con una 
liberalità , che ojjfefe le^ orecchie di molti , Fu 
configliato a raddolcire , 0 anche a levare alcuni 
di quefii pajfi , ed ei rifpofe : ,, lo darò la mia 
,, opera al pubblico tal quale l* ho compofla : e 
„ fé Catone dijfe tutto, fupplirà Tiefle , dietro 
,, al quale attualmente mi affatico Quod (ì 
ause omifit Cato fequenti tra£latione Thyeiìes 
aket . Dial. de Orat. n. 3» 
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leggieri far tefta al Mìrmìllonc , im ' 
,, non può refiflere al potere di chi pro- 
„ tegge il Tuo avverfario „ . Per que- 
fte (ole parole Domiziano fece tor dai 
fuo luogo r impradente fpettatore , e 
ordinò, che fui fatto foffe efpoflo a de' 
cani aizzati con un cartello, in cui era 
fcritto ; Fautore de' Traci y che favellò 
empiamente . 

Plinio alludendo a quefto fatto, e for- 
fè a piìr altri di fimil forta ci fvilup- 
pa ciò , che fi aggirava nell’ animo di 
Domiziano , e per qual inconveniente | 
' egli fi Ufciava trafportare ad una si ojv 
Tenda barbarie . „ O egli era pur in- 
„ fenfato, dice Plinio (a), e molto po- 
co informato del vero onore* Quella 
yy Principe, che nélP Anfiteatro rintrac‘* • 

„ ciava materia di accufe di lefa-mae- 
„ ftà i che fi credeva vilipefo fe noi 
„ non avevamo venerazione per gli fuoi 
„ Gladiatori ; che' fi; teneva infuftato 
„ nelle loro perfoae ; che confondeva 
„ fe loro ragioni con quelle della Tua 
)) pretefa divinità ; riputava Cs una me- 

„ de- 

(ay Dcmcns ille , verique honoris ignarus., qui 1 
crimina maiedatis in arena colligebar , ac fe 
defpici & contemni , nifi etiam gladiatores 
«}us vcneraremur , fibi maledici in illis , fuam 
divinitatem , fuum numen violari inrerpretaba- 
tur : quum fe idem quod deos, idem gladiato- 
res quod fe * putaret. Pii». J 

• Il tefio ht putabat : ma io ptnfo , tht fi* 
errore del copijìa . 
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„ défima cola cogli Dai , e i fuoi gla- 
„ dianri con fc medefimo,,. 

Il gallo dicliiarato di Dorfiiziano per 
la crudeltà gli per fu afe , che il fuppli 
tÌQ (vr) di una Vedale Ibtterrata viva , 
fecondo 1 ’ antico codume , farebbe un 
dar ludro al fuo regno . Egli ne avea 
sforzate tre a darli la morte da fe me- 
defime . Ma gli efempj di fimi! genere 
di morte erano troppo volgari , ne vol- 
le uno d‘’inufitato . Mife 1’ occhio per- 
tanto fopra Cornelia, la prima delle -Ve- 
dali , che altra fiata accufata d’ elTerfi 
lafciata corrompere , era data dichiara- 
ta innocente , ma che o colpevole , o 
no dovette Inccunìbere a qued’ ultimo 
giudizio . Vi prefiedette Domitiano ia 
qualità di Pontefice Malfimo , e volle 
ch’ella foggiacelfe a tutto il rigore del- 
le antiche leggi . Egli era bensì padro» 
ne di fotterrarla viva , ma non di far- 
la palTar come tea . Ella protedb ia 
fna innocenza fino all’ ultimo refpiro , 
Allorché difcefe nella funefta folla , fi 
ritardarono le di lei vedi , ed ella fa- 
cendoli addietTO le ritirò a fe con tal 
attenzione , che fvegliò negli adanti mi* 
idea vantaggiofa della fua verecondia , 
e modedia ; e avendo il manigoldo de- 
fà la mano per ajutarla a dilcetidere , 
ricusò con ifdegno un foccorfo,da cui 

ella 

Ut qui illudrari feculum Aiutn eiufmodi 
exemplis arbitrarctur . Pii». 



Cornelia 
Vedale 
fottena- 
ta V va. 

Su et.. 
Dì II. 8 . 

P/ k. 
ep. li. 
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ella avrebbe creduto di reflare in q^ualche 
maniera contaminata . 

Quelle circodanre difponevano gir ani- 
mi a riguardare il eaftigo di Cornelia . 
come un atto non Hi giudizia , ma di 
tirannia: e ci6 che di più in più auto- 
rizzò quella modo di penfare y fu che 
un Cavaliere Romano di nome Celere, 
accufato y e condannato per complice , 
e autore del reato della Vertale , perfe- 
vcrb , com’ erta a negare cortantemen- 
tc ; e intanto che fi batteva colle ver- 
ghe fino alla morte non altro dirte fuor- 
ché : „ cofa ho fatt’ io ? Io non ho 
„ fatto nulla ,, . 

Se diamo fede a Dione , molti altri 
furono fatti rei dello ftertb, delitto, e si. 
barbaramente cruciati , che uno de’ Poti.* 
tefici nominato Elvio Agrippa , eh’ era 
•prefente , rertò prefo da compartione ,, 
e fu per morire fui fatto . Dunque 
lamenti erano generali . Domiziano era- 
detertato y e avvegnaché fiaffie folito dt 
riderli de’ giudizj del pubblico , in un 
fatto cotanto odiolb fi turbava, fi con- 
fondeva , nè làpeva. a qual partito ap- 
pigliarfi . 

Sì apprefe a Valerio Liciniano anti-., 
co Pretore , e uuo de* primi Avvocati 
di Roma , che avea celata ne’ fuoi po- 
deri una (chiava fatta libera da Corne- 
lia . Su qnerto indicio Liciniano fu ci-> 
tato al tribunale , e nel tempo rteflb 
fu fottomano avvifato, che per fottrar- 

n al, 

I 
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in grazia 
delia lor 
condi- 
i'ccnden- 
71 fi Ibt- 
traggono 
alla cru- 
deltà di 
Domi- 
ziano . 
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doiendofi della fortuna , a lei con que- 
{r apollrofe fi voltò : „ Dea capriccio- 
„ i\ , di quali giuochi (a) crudeli ti 
„ compiaci tu? Tu di profelfori fai Se- 
„ naturi , e di Senatori profedori „ , 
Égli viOfe e infegnò fiotto Trajano. 

Torno a Domiziano , alle di cui cru- 
deltà nondimeno fi fiottrafifero due illu- 
firi perfionaggi , ma col mezzo di una 
condotta pieghevole, che s’accomodava 
ad ogni cofia.(^) Pegafio, fiamofio Giure- 
confiulto , Prefetto della città , qualifi- 
cato da Giuvenale per uomo di fomma 

f trobità , e per eccellente interprete del- 
e leggi > fiapeva piegare, e difiarmar la 
giufiizia a favore ^li un protetto delit- 
to . 

(<*) Q.UOS ribi , Fortuna , ludos facis !. Facis 
*enim ex profeflToribus fienatores , ex fenatoribus 
proleTTores . ' 

il/) l’cgafiis .... -. 

Interpics legum fian^ iTimus , omnia quanquam 
Temporibus diris traiUnda putabat inermi . . 
Jufiitia*. Venir & Crilpi jucunda Ceneftus , 
Cujus erant mores, qualis fiacundia, mite 
Ingcnium . Maria ac tcrras, populofque regentt 
Quis conres urilior, fi clade dcipede lub iila, 
Sa!viriam damnare , & honeftum afferre liceret 
Confilium? Sed quid violcntius aure tyranni , 
Ciim quo de pluviis, aur tcflibus , aut nimbofio 
Vere locuturi fàtum pcndebar amici? ’ 

Il!c igirur nunquam direxit brachia contra ‘ ' 
Torrentem, nec ci vis erat qui libera poflet 
Verba animi profeirc , & vitam impendere vecOk 
Sic multas hiemes atque oftogefima vidit 
Sollìitia , his armis illa quoque tutus in aula <■ 

juven. Sat. IV. 



I 
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t6 . Vibio Crifpo era un vecchio .pia- 
cevole , i di cui coturni corrifpondeva- 
no alla fua dolce facondia . tira uomo 
capace* di dar buoni consìgli al Tuo Ini- 
pera-iore , fe non s’ avelie dovuto corre- 
re alcun pericolo . Ma egli non navigò 
mai contr’ acqua , nè io ciuadino zelan- 
te deila libertà , e dilpollo a lacrificar 
la fua vita a dikefa del. vero, e del g:u- 
. In grazia di queila compiacenza li 
mantenne in corte d’ un Principe , pref- 
fo cui un difeorfo fòpra la pioggia , e 
il bel tempo Tpelle fiate decideva del 
ddìino di un amico ; e arrivò all’ età 
di ottant’ anni . , 

Domiziano pafsò il fegno nella diffo- 
lutezza non meno che nella crudeltà , 
e anche unì fpeifo infieme quelli due 
vizi . Ciò particolarmente traluce nella 
orribil condotta , che tenne rapporto a 
Giulia figliuola di Tuo fratello . Si vol- 
le da prima , eh’ egli la prcnJelì'e per 
moglie , ma prevenuto da un focofo 
amore per Domi-zia , olìinatamentc ri- 
cusò d’ acconfentirvi • e dappoiché que- 
lla medelìma Giulia fi fu Ipofata con 
Vlavio Sabina fuo cugino , la violò , 
mentre Tito pe:r anche viveva Final- 
mente , quand’ etla reltò fenza padre , 
e fenza marito, egli non tenne piò le- 
creto il fuo incelluofo trafporto per fua 
nip'Jte ; ma non p;r |^nto gli cagio- 
nò la morte forzandola a proccurare ua 
aborto . 



Sue dif- 
Iclu rez- 
ze . Suo 
inceno 
coll.» r.i- 
po:e , a 
cui è ca- 
gione^ di 
morte . 



Suct. 
Dom. ZI. 



Suet. 
Dorn. I. 
tr 21, 



Non fu 
così in- 
tempe- 
rante ri- 
insetto al- 
la iTienfa, 
ma arro- 
gante , 
burbero , 
iruracta- 
bile . 

m 
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Col fine di Giulia non ebbe fine l’ in- ^ 
continen?a di Domiziano . Egli non 
v’ ha difordine alcuno , in cui jquefio 
Principe non fiafi avidamente ingollato. 
Tenea regifiro degli eccelfi di quella 
fpecie fin dalla prima Tua gioventù , e ^ 
fe ne facea gloria , e anche divenuto'^ i 
Imperatore portò la fua corruttela fino 
a fegno di rintracciare degl’ infami pia- ' 
ceri tra le femmine più diffamate, e tft 
quelle , che fi fanno pubbliche vittime 
della prolHtuzione . : 

Egli non fu del pari {temperato per ' 
rapporto alla menfa . Faceva il fuo pran- , 
zo foravie nel tempo del definare con- * 
tra l’ufo de’ Romani , e alla fera man- ' 
giava fol poche frutta con un bicchiere '* 
di vino . Con tutto ciò diede fontuofe 
cene a’ principali Senatori : ma perchè 
s’ era egli prima ben pafeiuto , veniva 
a tavola fenza appetito , mangiava po- 
co, e non vi fi tratteneva lunga pezza! 
quelli divertimenti non duravano mai 
fino a notte : ognuno partiva prima 
che tramontane il fole : e Domiziano 
palleggiava folo in una galleria fintan- 
toché fi fentiva aggravar dal fonno le 
ciglia. Tutto ciòcche ho narrato, non 
era in elfo effetto di lobrietà , ma di 
arroganza, di umor tetro, e d’ un ca- 
rattere fiero , che oltre al non avere la 
dolceiza della u^tù , dal vizio era re- 
fe intrattabile , felvaggio , e nemico 
della focietà . 



Tal 
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Tal fu Domiziano in pace , nella La fu» 
condorta privata, e nel governo interior 
dello Stato . U Tua vanità lo fofpinie ‘^f, * 
a volerfì fegnalare in guerra. Noi abbia- fcgnalare 
mo veduto, eh egli ebbe quello capric- in guer- 
cio fin da quando Tuo padre pervenne 
all Imperio 5 e Muziano durò gran pe- 
na a trattenerlo . Ho detto ancora , che 
da lui non mancò d’eller da Vefpana- 
no mandato alla teda di un’armata in 
foccorfo di Vologefo Re de’ Parti cen- 
tra gli Alani, Egli fi vide appena mef- 
fo nel podo fupremo , che determinò 
d appagare un delio si lungo tempo 
contradato : e fino dal terzo anno del 
fiso regno intraprefe fenza alcuna necef- 
fità una fpedizione centra i Catti pòpo- 
li delia Germania, de’ quali s’è più fia- 
te parlato. 

Frontino, che fcrifle i Tuoi dratage- 
mi fotte il regno di Domiziano , mol- 
<0 loda la faviezaa , e il valore , con 
che fi manegpò quella guerra . I Gcr- K:”” , 1 
mani, die egli, erano in armi , e Do- rrionfà 
miziano, che voiea forprenderli , e "che 
non ignorava qnai grandi preparativi 
effi farebbero , fe prevedelTero di dover 
d.fpntarla con nn temuto Capifano, ce- • ' 

il luo difegno fotte il pretedo di una Srrét.j.u 
dinumerazione , che andava a far nelle 
Gallie . Con tale aduzia delufe i Ger- r 
mani, e piombato Jor fopra quando era 
meno afpettato domò la fierezza di quel- ‘ 
ia barbara nazione , e adìcurò la quie- 
Crev.Stor.de^l'Imp.T,FIII, c te 



/in. (il R. 
5S4. 
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50 Storia degl’ Imperat. 
re delle provincie dell’ Imperio, 

Ma fecondo gli Scrittori , che non eb- 
bero veruna premura di adular Domi- 
ziano , e probabilmente fecondo la ve- 
rità egli fe ne ritornò fenza avere nep- - 
pur veduto l’ inimico . Tutte le fue im- 
prefe terminarono nel faccheggiamento di 
.un paefe amico di là dal Reno, dopo di 
che fi fece decretar gli onori più gran-- 
di , e volle trionfare . E perchè non 
avea prigioni da menar carichi di cate- 
ne avanti al fuo carro, rimediò a que- 
llo coir ordinar che tra le vicine nazio- 
ni li comperadero degli fchiavi , a’ qua- 
li ebbe cura che lì acconciale Ja capei-, 
latura , c fi faceffero le vedi a foggi* 
de’ Germani . In quefio modo ridicolo, 
ibddicfece all’ ambiziofa brama di un‘ 
trionfo , dei quale interiormente crede- 
va che tutto il mondo ne facelfe beffe. 
E’ credibile , che in queda occafione 
;*;itihia eziandio prefo il foprannome dir 
TK'rmahico, falvo che non fe lo fia at- 
tribuito per . J’ addietro in confeguenza 
ui un viaggio che fece per Lione , il pri- 
mo anno del regno di fuo padre , nel 
tempo della guerra di Civile. Il Signor, 
di Tillemont riferifce la pretefa vitto-» 
ria di Domiziano fopra de’ Catti aJl'an- . 
no di Gesà Crido 8^ , e il fuo trion-j 
fo all’ anno medeCmo , o a quello che 
venne appreOo. 

Si può rapportare a quedo tempo me- 
defìmo la trilla forte di Cariomero Re-Ì 

de’ 



dé’Cfierafchi, che fpogliato del fuo regno vinti da’ 
da’ Catti , indarno implorò il foccorfo * 
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da’ Catti , indarno implorò il foccorfo 
di Roma , ed ebbe un regalo di foldo 



in vece delle truppe che domandava . I 
Cherufchi , che altra fiata per opera di 
^ Ariminio loro Eroe fi refero tanto ce- 
lebri tra i Germani , perdettero il loro 
' ladro per quella difgrar.ia , à cui avea- 
no fatto firada colla lor dappocaggine . 

Si addormentarono, dice Tacito , nell’ 
ozio di una lunga pace (a). Ma quello 
ripofo fu più dolce , che ficuro e van- 
taggiofo : poiché non è buon configlio 
lo llarfene cheto e tranquillo in mezzo 
a vicini ambiziofi, e potenti. Allorché 
fi viene alle mani la gloria della mo- 
‘ *derazione, e della probità va colla for- 
1 runa. Così, feguita lo Storico,) Che- 
rufehi, che una volta erano riputati un 
popolo amico della virtù, e deh diritto, 
palTano in oggi per ftolti e dappoco: e 
i Catti colla vittoria fi acquilìarono la ^ 

I {lima di faggi . 

1 Lo ftelTo frammento di Dione , dal Canna' 
1 quale abbiamo tratto ciò, che riguarda prerela 

i Cariomero , fa pure menzione di una Piotètef- 
p C 2 ere- • 

(O Cherufei nimiam ac marcenteni diu pa- 
cem inlacedìci nutrierunt . Idque iucundiiis quam ' 

I tutius f'uir : quia inter impotentes & validos fai- 
i fo quiefeas ; ubi manu agitur , niodedia ac pro- 
, bitas qo^qafuperioris funt . Ita qui olim bo- 
4 ni iequique Cherufei, nunc inertes ac fluiti vo- 
F cantur ; Cattis vi^oiibus fbrtup.am in fapien- 
tiam ceflit . Tac<, Germ, 3 6, 
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creduta prot'eteira , Canna di nome, che 
dava oracoli tra i Germani a guifa di 
Veleda, di cui ho altrove parlato, an- 
ch’eiFa Vergine, e che andò a Roma, 
dove tu grandemente onorata da Do- 
mitiano. 

Guerra Dalla parte del Danubio vi fu qual- 
de*Daci. movimento, del quale abbiamo po- 
'**■ ca notizia , ma forfè potrebbe effere con* 
fderato come il preludio della guerra 
de’Daci, la più importante di quelle , 
a cui Domiziano x'olle andare in perfona. 
C.elUf. I Daci , nominati Ceti da’ Greci , abi- 
tavano quel tratto di paefe , che ha 
l’ litro a Mezzodì e a Oriente, il mon- 
te Carparo al Nord, e il fiume Tibifco 
all’ Occidente . Al dì d’ oggi comprende • 
la Tranfilvania , la Valachia , la Mol- 
Jnhtni davia , e una parte dell’ Ungheria . 1 
Daci Ibn decantati dall’ antichità per un 
popolo bellicofiifimo : e due cofe con- 
corfero a mantenere e ad accrefcere il 
. ' lor valore: l’una fu il tenor della vita 
^ dora, povera, laboriofa, lontana da ogni 
dilicatezza , nome ad e(Ti del tutto igno- . 
to : l’altra , che credevano non effere 
. ' Ja morte più che un paffaggio , e di an- 

dar dopo quella vita ad unirli a Za- 
molxis di legislatore divenuto lor Dio. 
QueAa perAiafione avea gettate si alte 
radici negli animi loro , che un altro 
non imprendsrfbbe un viaggio 'Cott'-tan- 
to piacere , con quanto elfi andavano 

alia morte. . << 

fin 
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Fin’ ora ho fatto poche volte menzio- 
t ne de’Daci> perchè non aveano ancora 

* guerreggiato centra i Romani diretta- 
mente, e colle fole lor forze, ma uni- 
ti, e collegati con quei della Pannonia^ 

^ della Dalmazia, e della Mifia, nazioni 
:^a loro vicine . In confeguenza furono 
del numero de’ popoli vinti da Marc» 

• Crafl’o r anno di Roma 72^. Tiberio 
j riportò in feguito fopra d’ effi de’ gran 
. vantaggi nei mentre che Drufo fuo fra- 
. fello pugnava contra i Germani #Final- 
. mente nella celebre guerra , in cui lo 
.fìelfo Tiberio foggiogb la Pannonia , i 
^Daci fecero delle perdite confiderabili 

^ dalle quali furono talmente fnervaci , 
.che quella nazione altra fiata potente, c 
capace di porre in campagna un’arma- 
;tacdi dugento mila foid^ , fì ridude 
a quaranta, mila uomini d’ arme . A’ rem- 31 j 
pi di Strabone fu effa per cadere intera- VH. 
mente in poter de’ Romani, fé un’op- 2°s 
portuna diverfione cagionata da’ popoli 
della Germania non le areffe conferva- 
io un avanzo di libertà . Non fi parlò ' 
piò de’ Daci fe non quando incomincrò 
la guerra tra Vefpafiano , e VitelliO' , 
Non emendo allora la Mifia in iftato di 
difenderfi , perchè sfornita di fquadre , 
vi penetrarotK) a mano armata , e la 
loro iavafione avrebbe fatti rilevanti prò- < 
greffi , fe la lite inforta per 1 ’ Imperio 
non fofle fiato prontamente decifa dal- 
la battaglia di Cremona . Rìfpinu da 
C 3 IMo- 



D/#. 



Dìo. gp 
Vaìtf. 



Dio. 
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Muziano a mal in corpo fi mifero di 
bel nuovo in calmajC ftettero cheti per 
tutto il tempo che regnarono Vefpafia- 
no , e Tito . Sotto Domiziano riprefe- 
ro r armi o irritati <lalle fue ingiufti- 
7ie,p invitati dalia Tua dappocaggine « 
che dava lor materia di fcherno , e di 
tifo . 

In ^uel tempo Decebale era il Re 
loro , principe di grandiflTimo merito , 
illufire Capitano, e prode foldato : fag- 
gio nell’ afferrar J’occafione di dare af- 
laIto,e di ritirarli : atto a fare un’im- 
bofcata, e a ordinare una battaglia < ca- 
pace di profittar della vittoria, e di tro- 
var partiti dopo una fconfitta . Egli era 
debitore del rango fupremo a’ fuoi lu- 
. minofi talenti. Duras, a cui toccava i( 
comando , glielo cedè con efempio di 
affai rara moderazione, come a colui ^ 
che poteva meglio fervirfene in vantag- 
gio , e gloria della nazione ■. Decebale 
bramofo di gruftificar l’alta fiiima j che 
s’avea di lui , profittò (<i) de’ torbidi 
inforti tra certi popoli vicini al Danu- 
bio. Avendo i piò deboli implorata, e 
ottenuta la protezione dell’ Imperatore 
Romano, il Re de’Daci prefe a difen- 
dere 

"fa) lo non 'trovo in vera» luogo quefia unio- 
ne tra i movimenti qui indicati e la guerra de' 
Dati . Ma le circojlantie de* tempi , e de* luoghi 
autoriz,K.ano la congettura che io ardifeo di for- 
mare . t I 
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dere U caufa del contrario partito. E§li 
pafsò il Danubio , entrò nella Mifia , • Suet. 
jiuperò e uccife Oppio Sabino comari- 
dante delle legioni di quella provincia , 
eh’ era venuto ad incontrarlo ; pofeia 
, corfe tutto il paelè , e fi fece padrone 
di molte piazze, e callella occupate da* 

-- Romani » 

Quèfta dlfgrazia determini Domtzja- 
no a marciare in perfona contra i Da- ' 

ci, o piuttollo a portarfi nelle terre ad 
vicine ; poiché fi fermò in una cit- 
tà delia Mifia, dove accudiva alle ope- 
jazionì militari col mezzo da’/uoi Luo- 
gotenenti . Quefto è quanto fappiamo 
del viaggio di Domiziano j e general- 
mente la Storia della guerra de’Daci è 
piena di ofeurità , e d’ incertezza . Non 
ci è noto precifamente nè il tempo del 
iuo principio , nè quello della Tua durata, 
uè quel del fuo fine. Peritò chs rifg;:«rd5 
gli avvenimenti , noi non abbiamo che 
pochi frammenti di Dione, alcuni aGbre- 
viatori fenza fucco, c da poco, e alcu- 
ni pezzi fparfi qua e là ne’ Poeti dì 
quell’età , Il Signor di Tillemont S’ è ' 
ingegnato di telfere quella tela 9I me- 
glio , che gli fu polfibile . Io prendo per 
guida quello celebre Letterato. 

Oltre la prima feonfitta , di cui Ito 
parlato, in quella guerra i Romani , ne 
ricevettero un’altra, nella quale fparfe- 
ro molto fangue . Intanto che Domi- '** 
.ziano ritornato a Roma fi vendica v'a 

. C 4 fo- 
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fopra il Senato de’ cattivi fucceffi con- 
tra i nemici dell’ Imperio , Cornelio Fu- 
fco, Prefetto del Pretorio , comandava 
Je legioni oppofte a’ Daci . Quedi era 
di un carattere collerico, e ardente, il 
di cui focofo impeto abbiamo veduto * 
fegnalarfi a favore di Vefpafiano contra 
Vitellio; nel redo era lenza capacità, e 
lènza perizia delle cofe di guerra , a cui, 
fe crediamo a Giovenale , ( <? ) non fi 
preparò fe non fe con una vita volut- 
Tuofa nel Tuo marmoreo palazzo . Que- 
fio Generale veggendofi alla tefia di uti 
fiorito efercito s’ abbandonò al fuo ar- 
dore , pafsò il Danubio , e s’ impegnò 
in un fatto d’armi, nel ^uale perì col- 
Ja maggior parte deile Tue truppe . Il 
difatbo fu compiuto : i Romani perde- 
»ono armi , e bagagli , e vi lafciarono 
un’aquila con molti prigionieri. 

Alla nuova di qaefia rotta Domizia- 
no J^ece rifoluzione di ritornar Ibpra luo- 
go , né fi dovè pentir del fuo viaggio , 
perocché Giuliano , a cui avea dato il 
comando dell’ armata , in un conflitto 
fu vincitore di Decebale , Dione ofler- 
va, che queflo Generale per mettere in 
villa e la bravura de’foldati, che fi fe- 
gnal areno con qualche bell’ azione, e la 
poltroneria di quelli, che mancarono al 
ior dovere, commife a tutti di fcrivere 

fu 

((») Fufeus marmorea medùafus proelia villa, 
Juven. S»t. IV. •». ira. 
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" fu gli feudi il nome loro, e quello del 

♦ ior Capitana. I Daci furono interamen- 

te disfatti , e Veziina , che oceupa'.'a il 
iècondo poilo nella nazione , non pot4 
fottrarfi alla morte fé non fé appiattan- 
I dofi dietro agli accavallati cadaveri. 

Decebale temè le confeguenze di que- 
lla vittoria de’ nemici , che apriva loro 
i paffi , e metteva in pericolo la Tua 
capitale . Non ottante li allontani^ con 
ano ftratagemma^dal quale reca (lupore 
che i Romani fi tiano lafciati deludere. 

' . Egli fece atterrare gli alberi di un bo- 
feo , che copriva la capitale de’ Daci , 

€ ordinb che fi appiccafiero a’ mozzi *■ 
tronchi vari pezzi di armature , che ve- 
duti alla lontana fecero, credere a’ Ro- ' 
mani , che un’ armau difendeva l’ ao- 
ceflb alla città , perlochè fi ritirarono. 

Ciò non era che un differire il peri- Picevsr- 
colo , ,e Decebale non men accorto 
l’aggio nell’ avverfa , che ardito nella * 

profpera fottuna , conobbe che gli era 
necelfaria la pace . Tentò dunque di con Ds- 
ottenerla : c fe quando la propofè da cebilc^ 
prima pretefò' con alrerima di regolarne N- 

I gli articoli yofando di etigere che i Ro- 
mani ognuna in particolare gli pagatfe» 
jo uu tributo, ora difeefe alle preghie- 
re, e .domandò gialle condizioni^. Ave» - 
Domiziano una bella occafione dì finir . 

S gloriofamente la guerra , rna la perdè 
I xer ollinazionc , e orgoglio . Rigetti . t-'.> v ' 

le offerte di Decebale ; e nel medefimo / ^ ' 

C 5 tem- ‘ . . 
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tempo in cambio di ftringerlo voltò la 
forza delle fue armi centra i Quadi , e “* 
e i Marcomani , due nazioni Germani- 
che , dalle quali fi chiamò ingiuriato , 
perchè non fi molfero a danno de’ Da- 
ci . Andò a quefta novella imprefa con ■ 
tutta l’arroganza, di che lo avea ricol- 
mato il fucceflb. Negò di udire le umi- 
li rimortranze^ che gli facevano i Ger- 
mani : diede anche la morte a^ loro Am- 
bafeiatori , e l’efito fu, che vinto dal- 
le loro armi fi vide neceffitato , non) più 
a dar . la pace a Decebale , ma bensì 
a comperarla da lui collo sborfo di mol- 
to argento , e coll’ obbligo di pagargli 
un’ annuale contribuzione , che febbe- 
ne fi aliennero dal termine, era un ve- 
ro tributo ; e di provvedergli contra 
rintereCfe dell’Imperio un numero di 
.artefici per tutte f arti della guerra, £ 
della pace . 

Pare (a) che Domiziano folTe in Ro- 
ma ^quando fi maneggiava quella pace'.. 
Coperto di una reale -ignominia egli -fi 
fludiava di falvar f apparenze .. A tal 
oggetto volle , che Decebale veniffe a 
fargli omaggio nella Capitale delf Im- 
perio , Ma -il -fiero Dace rigettò la pro- 
pofizione , e iòlamente accordò d’ invia- 
re Degis fuo fratello , ^che refe a D(^ 

- ■ mi- 

^ si) dì femhrs rjfert fupptflo nell' Eptgratnms 
di Mjrs^^iale , eie fa menz.ìom deli' omaggio di 

Degis . L. V. cp. j. ‘ 
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Fmiziano alcune armi , e pochi prigioni; 
e che ricevè da elTo il diadema a no- 
me del Re de’ Da,ci . Si Jdfe anche in 
Senato una lettera di Decebale tutta 
.umile : ma iì .fofpettb con molto .fon- 
damento , che, folte Unta , e che Domi- 
ziano , il quale cercava ibi d’ ingannare, 

J’ avelfe preparata fecondo il lao gulìo.. 

©opo sì .nobile .imprefa Domiziano Di-nì- 
..iì fpaccib con alterezza per - vincitore : 
prete il foprannome di Dacico : .fi fece 
decretare il trionfo, e in effetto -trionfi) 

,de’ Daci , e ,de’ Germani . .Quelli Ger- 
mani non polTono elfer altri c-lie i Qaa- 
,di , e i Marcomani da’ quali egli era 
rftato vinto . iLe fpefe che ;fi .fecero par 
■celebrare quelle gloriofe vittorie, e per .• 

.eternarne Ja memoria vfurono immenfe: ’ 

igiuochi , fpettacoli , elogi eccelTivi di 
Poeti , archi trionfali ., (fatue in gran- 
•dilTimo numero , ficcome fho già balle- 
^volmente accennato . Un’ .altra fpecie 
.di trofèo fu ia memoria eretta a Fufco 
-nel paefe de’ Daci , ov’ era fiato ucci- 
,fo , Uà pace .refa all’/mperio fu .folen- 
jiizzata col chiudimento del Tempio di Sylv.iy. 
Giano . V’ era molto bifogno di dar 1. 
lufiro con ofientazione di fallo a chi da 
,fe meritava ;fommo difprezzo., 

.Perocché all’ onta ,de’ cattivi fuccelfi 
deefi aggiunger anche quella della per- 
fonale condotta di Domiziano . Non fu ^uct. 
mai altr’ uomo più molle di lui : rare 
vplte fi vedeva a cavallo : e quali fem- 

r' £. Si. 
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P« fi faceva portare in lettka 9- ,• 
a7 il mmote d? 

■" cui egfi";it::'^dtae;o 'a'“ tv 

In tal laniera ' 

nubio , OM Z 1 I " P" 'u Da- 

dice 1* inioW • "un fola , 

Romane ’r i"’ '"i*’ <lcll' Atjnila’ 

«everzo à ‘‘cl nemico 

a nuoto o f 1“ o'' 8”" 

piane oiand’ '’'»<'« facili e 

piane, quand erano gelati. 

- co a ;tc ?,"d'’;^"r 

. lofi rofr.etti fin- e j Tuoi ge- 

Aerando i ftldditi' '“''■"‘'c'a.Con. 

poiché n’ Art. r 

, e il fia^dlc/^ ' ^edefimo l’int- 
di alcuno ; eTe'Vu. r 
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che mandava alla teda^deile rat i ’ 

•c . Di là w nafeeva 1> i5aSl,,rTe; 
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dedecoris veheTe eaud<!bT«* 

pudore Imperii anni h d’ cum 

«■ava Ugna , Rom\, a ’ ‘*'’i 
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comandi , e per confegucnte l’ inubhi- 
dienza , Gii UtHziali non erano rifpec- 
tati ; i foldati non avevano alcun fre- 
no : la licenza, la confnfione, il difor- 
dine regnava tra le milizie . I Genera- 
li fercpre in timore per parte della cor- 
te fi guardavano meno dall’ infidie ne- 
miche , che dagl’ inganni del loro Im- 
peratore , a cui ogni merito dava oni- 
■bra , e del quale non fi poteva ottenof 
la grazia y che coll* avvilimento del co- 
raggio , e delle opinioni , Non è perb 
•da llupire , fé armare in tal guifa di- 
rette fi fono lafciate vincere dal nemi- 
■co , E Domiziano , eh’ era l’ origine di 
tutto il male , chiedeva ragione a fuoi ^ 
Generali degli eventi finifiri : fe poi at* 
rideva la forte j attribuiva a fe fojo tut- 
ta la gloria. 

Temuto e odiato sì giufiamente da 
coloro , che per porto luminofo fi di- 
lUnguevano , fi refe anche odiofo a’ po- 
poli colle venazioni (j) , eh’ efercitava 
per tutto il cammino . Egli non viag- W7». 

giava , ma rubava , e depredava ; di 

ma- 

verecuudia, nurgaam imperìum, imf^uam obfe- 
quium , omnia loUica , turbata, atque eciam io 
contrarium verfa. PUn.ep. 14. ?T8. * ■ _ 

Ca') Qviam diffitnilis nuper alterius Principi$ ’ 
tranfitus , fi tamen tsanfitus ille non populritì» 
fuit, quum aba^ìus hoipirum excrcerer, emnia- 
gue d??;tra Icyaque perufta attrifji, ut fi vis 
aliqua, vel iUì ipfi barbari, quoj fugiebar, iqi 
ciderent . P««. a«. 
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maniera che i luoghi , per gli quafi paf- 
sò , rimafero così defolati , come fé 
.folfero (lati battuti dalla grandine , e 
dalla tempera , o avelTero fotferta un’ 
.incurfione di que’ barbari medefimi , 
da’ quali Domi:^iano fuggiva con jtanta 
viltà. 

»Qu1ndi è che moftrava in ogn’ in- 
contro uno fpirito nocevole, e tiranni- 
co , eh’ era .il fuo vizio predominante , 
Tra le felle, che diede in occafione del 
fuo trionfo fopra i Daci , una ve ne 
fu , che non poteva dar gullo fe non 
ie a un Principe barbaro , e capace di 
xom piacerli .delle .altrui agitazioni ^ .e 
.affanni.. 

•Palio lu- Avendo invitati a pranzo i primi Se- 
gubre, e ^ g Cavalieri, li fece introdurre 

tX'da'to coperta a negro , pa- 

da Do- > volte , e .tavole I letti erano 
iniziano feoperti , e dipinti di negro .. Come i 
a’ piinci- convitati ebbero preti .i loro luoghi ^ 
tadinf'^* xiafeuno dirimpetto .a fe una 

piccola colonna jfembraate .a quelle, che 
comunemente .fi ergevano fopra le fe- 
polcure . 'In quella era imprelfo il no- 
me di quello , per .cui era dirizzata, con 
una face fepolcrale . Non ebbe veruno 
. la permilfione di farti .fervire dalla .fua 
geute , che .relìò luor della .fala ,. In 
luogo di elTa .comparsero piccioli fan- 
ciulli nu li , anneriti dal capo alle pian* 
* te per rapprefentare l’ombre infernali . 

Effendofi quelli raelTi all’ intorno della 
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■tavola fecero un ballo , che aveva ua 
non fo che di fpaventofo , di lugu- 
:bre : dopo il quale ciafcpno fi pofe vi- 
xino a quello de’ convitati , che doveva 
fervire . f-cioi furono in .tutto fimili 
a quelli , che fi cofiumava di offerire 
a’ morti nelle cerimonie funebri. I piat- 
ti , il vafellame tutto era negro, e non 
prefagiva che gualche -.tragico .fine .. ^i 
'Offervava da tutta -.l’ aGfemblea lun pro- 
fondo filenzio , come fé quella .fala fof- 
fe un foggiorno -di morti . Parlava fol 
Domiziano., e tratteneva la compagnia 
•col difcorrere folo di morti , e di fan- 
fguinofi avvenimenti.. Ognuno ,può .giu- 
■tlicare quale rpavento avrà meffo nell’ 
.animo de’ convitati queiT infaufio ap- 
parecchio , formato per ordine di un 
Monarca crudele . Non vi fu pur iuno^ 
che noi ri pura (Te fatto per fé iC che 
•non credelTe d’ effer giunto al termine 
«di fua vita - Tinalmeme Domiziano li 
•rimandò , ma in vece della lor gente 
‘diede loro perfone non conofciute , che 
li fecero entrare in vetture di diverfa 
•fpecie , e li condufTero fuco loro . Ri- 
capitati alle proprie cafe cominciavano 
a refpirare , quando ebbero avvifo , eh* 
era giunto un mefTo dell’ Imperatore . 
Non dubitarono punto che non folTe 
loro -portato un ordine di morte . Que- 
•fto fu il fine della commedia. L’ Impe- 
ratore mandava loro in dono tutto ciò, 
che aveva fervito alia menfa ; agii: uni 
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alcuna di quelli piccole colonne , le q^u»- 
li levato il panno negro , che le copri- 
va , fi ritravarono efifer di argento : agli 
altri qualche capo di vafellame indi^ 
ftriofametvte lavorato. , e preziolb per 
r artifizio non meno , che per la matti- 
rla ; e in oltre il fanciullo , che aveva 
fervito ciafcuno de’ convitati accompa»- 
gnava il regalo , non più tinto dello 
flrano colore , che lo faceva comparir 
altro da quello eh’ era , ma ritornato 
alla Aia prima graziofa forma y e Icg- 
giadrameate vellito » Coloro a’ quali 
s' inviavano quelli prefenti , li aveano 
molto ben pagati colle angofee morta- 
li , che s’ etano lor fatte provare : e il 
pubblico fi rife di una feena^j che parca 
deflinaca a placare 1’ anime di quelli ^ 
a quali 1’ Imperatore avea cs^ionata la 
morte o colla Tua dappocaggine e ma> 
la condotta nella Dacia » o colla fu» 
cru 4 eltà in Roma. 

Ho accennato già eh’ è imponibile 
Affare con efattezza la dau della guer- 
ra de’ Daci . Effa d«bb’ effer fegnata tr» 
*J7 « gli anni * 8.4 e 91 di Gesù Crifio. Noo 
fi puù. affegnare avanti il Tuo princi- 
pio , nè dopa il fuo fine, ed è da cre- 
dere che abbia durato la maggior parte 
di quello intervallo, 

Friima di paffare alle imprefe di Agri- 
cola neWa Gran- Bretagna cUe faranno 
un importai«t.e articolo, e che c\ foV 
Itexanflo eoa |)iac«vole 



di 

iComa . 
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prefentandoci alla per fine delle azioni 
lodevoli , e 1’ idea di un perfonaggio 
degno di fomma fiima per l’unione de’ 
talenti , e delle virtù ; mi refia a par* 
lare di due altre guerre men confide- 
rabili . 

I Nafamoni popolo delia Libia , al 
di fopra delle Sirti , non potendo tol- 
lerare il rigore , con cui fi efigevano i 
tributi , e le impofizioni , fi follevaro- 
no , uccifero gli efattori , e i coìnmeffi, 
e disfecero Fiacco Governator della Nu- 
midia f che con gente armata s’ era 
'mofib per punire la lor ribellione , ri- 
portandone una piena vittoria fino a 
renderli padroni del di lui campo . Ma 
quefio gran fuccelTo fu appunto la pre- 
cifa caufa della lor perdita . Avendo 
trovate nel campo Romano copiofe prov- 
vìfioni di vinojfe n’empirono con avi- 
dità da barbari a fegno che s’ Imbria- 
carono . Fiacco , che n’ebbe l’avvifo, 
ritornato colle truppe fopravanzate alla 
rotta li forprelè in quello fiato , e lì 



difettò fenza che 
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jnor di Til- 
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un w 
alle fpade Romane . Domiziano infu- 
perbi al fommò per quella vittoria , e 
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t Sarmatt fu molti anni appreifo . Gli 
eruditi la collocano dopo terminata la 
guerra 4Ìe’ Daci, e folo dubitano, fe fi 
debba filTare agli anni 92,095 di Gesìi 
Grido . Quelli popoli aveano tagliato 
a pezzi una legione col fuo Coman- 
clante . Il fatto parve a Domiziano sì 
grave , eh’ ei determinb di andar fopra 
luogo . Bifogna però , che le fue ìm- 
prefe non fiano fiate di molto rilievo , 
poiché non le giudicò degne del trioa- 
fo , e al fuo ritorno a Roma fi conten- 
tò di portare in pompa , e di offrire 2 
Giove Capitolino un ramo di alloro « 

Io debbo anche aggiunger qui , che 
un falfo Nerone pensò di dar motivo 
ad una guerra co’ Parti . L’ impoftore, 
tuttoché la furberia non folle cofa nuo- 
va , mentre cofiui fu il terzo ad ufar- 
la , venne benignamente accolto dai Re 
de’ Parti , che prontamente abbracciò 
la di lui querela, e che poi non fenz» 
gran pena Teppe indurli a (darlo a’^ Ro- 
mani . Il Signor di Tillemont olTerva, 
che quello avvenimento , per cui non 
lì tralfe fpada , è probabilmente il fog- 
getto de’ trionfi , che Silio Italico at- 
tribuifee a Domiziano fopra il Gange , 
fopra i Battriani , e fopra tutto 1 ’ Orien- 
te . Svetonio fegna la fua data vent’ an- 
ni dopo la morte di Nerone , in con- 
feguenza cadde l’ anno di Roma 859, 
di Gesù Grido 88. 

In fine io non deggio tralafciare una 

fpe- 
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fpecie di fcelleratezza fingojare , e fin’ 
a quel punto inudita , che divenne un 
flagello per Roma , e per tutto 1’ Im- 
perio. Alcuni malvagi s’immaginarono 
di armarli di aghi avvelenati , co’ qua- 
li fecero morire gran numero di perfo- 
ne , eh* erano d’ improvvifo ferite dove 
meno fe l’ afpettavano . Molti di que- 
lli aflaflìni furono feoperti, e pagarono 
'«ol fupplìzio la nerezza del loro mi- 
sfatto . 

Ora vengo ad Agiicola , di coi Ta- 
*cito fuo genero fcrive la vita . Io por- 
rò -qui preflbehè tutto un ritaglio così 
prezidfo , e l’ ultimo che mi fommini- 
flra per l’opera mia la mente fublims 

_4li qttefto famofo Storico*- 

* . ». 

§. IIL 

Taeho fola «♦ dh ytotfzfa df ^gYtcola , 
Sua Tiafcita , fua tducaztone. Incomin- 
cia a trattar t armi /otto Si)etonio Pao- 
lino nella Gran-^Bretagna . Suo mari- 
taggio , e fuoì primi onori , Egli è im- 
piegato da Gatòa ., Prende gualche parte 
nelle guerre civili . Muziano l'invia a 
< comandar la ventefima legione nella 
Gran- Bretagna^ Vefpafiano^ lo crea. P^ 
^ trizio j e lo manda a governar l'Jiqui- 
tania . Xo fa Confolo , e gli affida il 
comando dell' armata nella Gran-Bre- 
tagna . Racconto di ciò , che fuccede 
nella Gran-Bretagna dopo la partenza 

di 
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ài Svetonio Paolino^ Prima camp^agrta 
* di Agrìcola nella Gran-Bretagna . Sua 

moderazione dopo fuccejfi confiderabili . 
Prudenza dì fua condotta nell* interio- 
re governo . Seconda campagna di Agri- 
cola. S* affatica in addolcire $ cojìumì 
de' popoli fottomeffi per avvezzarli alla 
fervi tà . Terza campagna di Agricola. 
Quarta campagna . Quinta campagna * 
Sefla campagna . Settima campagna . 
Grandi preparativi de' Caledonj Ra- 
gionamento di Gargaco lor Generale . 
Difcorfo di Agricola alla fua armata^. 
Battaglia . I Rorfrani rejiano vìtioriofi. 
La flotta di Agricola fa^ il giro dell' 
ifola dalla parte- del Nord . Avventu- 
ra memorabile di una coorte di Germa-» 
ni . Domiziano gelofo della gloria de 
Agricola . Lo richiama col fargli decre- 
tare gli ornamenti dèi trionfo. Condotté 
moderata di Agricola . Sentimenti te- 
neri y e 'nobili di- Tacito in- oceajione 
della morte ài fuo fmcero.. 

Tacifo A GarcoLA (irebbe appesa da noi 
foIocidà^*\^ conofciuto , fe non avefGmo la 
d?* Agri- fcritta da Tacito ► Tutto ciò^ 

eols. potremmo fapere di un uomo 

si grande , trovafi comprefo in alcune 
linee molto poco efatte , e meno inte* 
relTanti dell’ abhreviatore di Dione. Gfa- 
zie all’ illuAre Scrittore y eh’ egli ebbe 
per genero , noi fiarao interamente in- 
formati di quanto io rifguarda , c pof- 

fra- 



ì- 
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, fìamo farci a confiderarlo da fuoi primi 
anni, e trovare in e0b un modello , che 
può effer proporto ad ogni condizion di 
I perfoncjin ifpecialità agli uomini d’ar- 
me. 

*Si nominava Gneo Ginlio Agricola . Su* na- 
Dopo r innalzamento di Cefare il no- 
rrre di Gtuliò era di'^enuto al fommo 
I comune fra i Romani, onde non è da» 

I penfarc , che Agricola , perchè portava 
cjuel nome , difeendeffe dalla rtirpe de’ 

<}iulj . Era di nafeita onorevole , ma 
non illurtre . Traeva la Tua origine dal- 
la colonia di Fre^us, e i fuoi due avo- 
li furono Auditori dell’ Imperatore , uf- 
fìzio , che mortra elTcr eglino rtati dell’ 

•ordine equellre . Suo padre , nominato 
Giulio Grecino , fu Senatore , e fi refe 
riguardevole con una fevera virtii , di 
<u-i -demmo -ijualche faggio fiotto Cali- 
’ gola, che lo fece morire. ' 

Non porè Agricola profittar punto Sn* edu- 
delle lezioni, e degli efempj di un pa- «azione . 
dre così virtuofo , mentre il perdette 
pochilfimo tempo dopo b Tua nafeita , 

\ che fu ! tredici di Giugno dell’anno di 
} Roma 789 , (a) nel fecondo Confola- 
' ' to 

I (a) Il tejlo di Tàcito ( Agr. 44. > és , che Agr* 
cola nacque fatto il terzo Confolato di Ca}o , e 
1 tìtorì fatto quello di Collega , e di Prifco nell*an»9 
\ di fua vite tinquantafeefimo . Quejle due date fi 
^ nmraddicéne , -veduto eh' effe nen Hnfrrr'ànt che 
une fpazio di cinquanta quattro anni, f^'ha dun- ‘ 
que errore o nell' una , o nell' altra , ' lo fupponga, 
che.ia data della nafeita fia trafportata , 
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to di Cajo. Ebbe non pertanto la for- 
tuna d’erfer allevato da una madre pie- 
na di merito, che fi prefe fomma cura 
della di lui educazione , e che lo fece~ 
iflruire in tutte le bell’ arti . Ella lo 
menò ancor (a) bambino a Marfiglia'*, 
ch’era T Atene de’ Galli, e dove il fog- 
giorno più favorevole all’ innocenza de* 
collumi , che quel di Roma , offeriva - 
allo fguardo la politezza Greca , e la 
moderazione della provincia 1’ una nell* 
altra felicemente innefiate. Il gufio del- 
l’antica femplicità , che ivi regna va \ 
fervi fortunatamente di feudo al buon 
naturale del giovane Agricola , e lo pre- 
fervò dalle {eduzioni, e dagl’ inganni , 
che troppo fovente guadano quell’ età 
pieghevole, e avida de’ piaceri. 

S’applicò (6) alla Filofofia con tutto 
1’ ardore , che uno fiudio sì bello pub 
ipfpirare ad uno fpirito capace di cofe 
grandi , e a un animo elevato . Si av- 
vide fua madre , eh’ egli troppo avida- 
mente gullava di una feienza da lei • 
creduta più conveniente all’ ozio de’ 
Greci , che alla vita attuofa di un Ro- 
mano nato per efifere Senatore . L’ abu- 
fo 

“G) Arcebat eum ab illecebris peccantium , 
prscter ipfiu& bonam integramque naturarti , quod ; 
(latim parvulus fedetn ac magidram ffudiorum 
MafTiliam habu^rat , locum Graeca Gomitate & 
pcpvinciali parfimonia miilum ac bene compo&- 
tum . . 

(Jf) Memoria tento folitum ipfum narrare , fs 
. 'io 



'V 
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fojche n’era fatto in allora dalla mag- 
gior parte di coloro , che la profeda- 
vano , e che ne vilipendevano le maf- 
fime , fenza dubbio mife in apprenfione 
quefta giudiziofa madre . Raffrenò ella 
, il figliuolo co' fuor avvertimenti : la 
ragione , e il rifieffb moderò il grande 
ardore di Agricola : e lo ffudio della 
Filofofia impreffe nel di lui animo ciò, 
eh’ è il più effenziàle , ma nel medefi- 
mo tempo il più diffìcile , vale a dire 
una moderazione nemica d’ ogni ec- 
ce fiTo . 

Incominciò a trattar 1’ armi nella , 

Gran Bretagna fotto il comando di * 

Svetonio Paolino , di cui ho più volte j» 
fatta menzione. Queffa Generale, che fotto 
per rapportò alla cognizion militare fu Svetonio 
uno de’ più grand’ uomini , che in quel 
tempo ebbe Roma , lo lolfe preflb di 

ì Brcta- 

ìn prima jiivenfa ftiidium PhifoTophiz * aqrius, 

& ulTa quam concefTuni Romano ac Senatori , 
haufiffe : ni prudentia matiis incenfum ac fla- 
granrem animum coercuiflTet . Scilicet " fublimc & 
ereflum ingcnium piilchritudinem ac fpeciem ex- 
ceHàe magnte gloriae vehemenrius *quam caute 
' appefcbat. Mox mitigavit ratio & teras : ren- 
miirque , q*od eft difficillimum , ex fapientia 
modum , ; j. ^ 

* NeH' edizioni . Jì le^i^e ac juris , ultra. Qjte^ 
fl' è Mtta correzitme de' Commentatori^ che tion tnf' 
par gii felice , pofla che qui mtHameme fi parli 
dtUo fiudto delle leggi., lo dunque riflahili fio l'ati^'. 
i fica leKÌone , aggiungendovi falamcnte la parti- 
cella &c. 
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fe ) giufta il cortume praticato da’ Ro- 
mani , ad oggetto di dirigerlo , e in- 
formarlo ; e il giovane Ulfiziale meri- 
tofifi la ftinia di sì buon giudice . Era 
egli Tribuno in una legione ; e quefto 
titolo (a), che importava un rilevante 
comando , non fu per lui , come per 
la maggior parte de’ fuoi compagni , 
occafione di far della milizia un eìerci- 
2Ìo di licenza : ei non fe ne fervi nè 
per coprire una vergognofa ignoranza , 
Rè per efimerfi dalle fatiche , nè per 
farli lecito di fpelTo affentarfi dall’ ar- 
mata , e darfi bel tempo . Tutto inte- 
fo al fuò dovere s’ applica^’a a ben co- 
nofcere la provincia , e a farfi conofce- 

• Te dalle truppe : interrogava gl’ inten- 
denti della milizia, imitava i più valò- 
roll , e i migliori : la vanità non lo 
fpingeva mai a rintracciare le più bril- 
lanti occafioni, nè il timore lo ritirava 
dalle pericolofe ; e una tranquilla atti- 
vità. regolava tutti i fuoi andamenti . 

T. Sovvenga che il comando, di Sveto- 
nio Paolino nella Gran-Bretagna fu per 
grandi avvenimenti notabile : di primo 
tratto famofe vittorie , poi follevazioni 

nella 

Ncc Agricpla licentcr more juvenum , qui 
militiam in lafciviam vertunr , ncque fegniter 
ftd voluptates .& commeatus titulum tribunatus 
ìnfcitiam rctulit : tcd nòfcere provinciam , nofci 
ei^efcitui , diicere a periti* , fequi optimos, ni- 
hil appetere ob ja^iationem , nihii ob fórmidi- 
neaa tccufóie, ftmDique anxius & intentus agere. 
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nella provincia , perdite confiderabili dal 
canto de’ Romani , sforzi penofi , e in 
fine telici per ridurre i ribelli al loro 
dovere . Quelle vicende fomminiflraro- 
no ad Agricola i mezzi di renderli in- 
torniato , e diedero elercizio ai di lui 
talento . E febbene non tu a parte de* 
tuccelii fe non quanto eflerlo poteva un 
XJffizial rubalterno, li refe tuttavia efper- 
to coll’ufo, cominciò a fentirfi nel cuo- 
re lo fiimolo della gloria , e (/r) conce- 
pì per lo mellier dell’ armi un guflo 
poco capace di guadagnargli ilima, e ap- 
plaufo^ nel tcnjpo ^ in cui viveva ; tem- 
po infelice, in cui ogni merito lumino- 
io era /oggetto a maligne interpretazio- 
ni, e in cui era del pari pericolofo l’ ac- 
quilo di un nome illultre , ’che di un 
infame . 

Ritornato a Roma per metterli fulla 
(trada degli onori , fece parentado bel- "'“SS'o, 
lo , e utile alle fue mire . Sposò De- ' 
inizia Decidiana , femmina illultre non 
men per nalcita , che per virtù . Vilfe- . 
ro fempre di volere quanto dir fi polfa 
concorde , nè il loro amore fondato fu 
di una reciproca Itima fu intorbidato 
mai da verun nuvolo di diffenfione 

CrevStor.desrimp.T.Vim D v 



Intravitque animum militaris glori» cu- 
pido , ingrata temporibus , quibus fmiftra erga 
emincntes interprctatio , nec minus periculum 
ex magna rama) quam ex mala. 



ì 
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Ottenuta (a) la QueAura ebbe in for- 
te la provincia deH’Afia fotto il Pro- 
confolo Salvi© Tiziano, fratello di Ot- 
tone , che pofcia fu Imperatore . Cib 
era un doppio incentivo alla corruttela^ 
concioifiachè la provincia era ricca , e 
parca che fìimolane la brama , e il Pro- 
confolo , avido in eAremo, s’ era lufin- 
gato di ritrovar condifcendenza nei Tuo 
QueAore,ed era pronto a comperarfeia 
a coAo di una mutua connivenza , e 
di menargli buono quant’ ei aveffe fat- 
to^ La probità di Agricola refse ad ogni 
prova, e vinfe un foljetico sì potente. 

Dopo la Queilura fé ne flette per 
più anni come oziofo (^) , e cib fu 
operar con prudenza fotto un Principe 
così ombratico , e crudele qual fu Ne- 
rone. Le cariche inedefime di Tribuno 
della plebe, e di Pretore, ch’egli efer- 
citb nel decorfo di quello intervallo , 
r- non lo tolfero punto dalla fua ofcura 
tranquillità , in cut -s’ era immerfo da 
prima . Il Tribunato non dava mate- 
ria di molto efercìzio fotto gl’ Impera- 
tori , che fe ne aveano tirata addoITo 

la 

(a") Sors quaftuffe provinciam Afiam éc prò. 
coni'u!«m Salvium Tirianum dedif ; quorum neu- 
tro corruptus «n , quamvis & provincia dives & 
parata peccantibus , & proconful , in omnem 
sviaitafem pronus , qujàntalibet laciJitatc redem- 
prurus cflcr mutuam diflìmulatiónem mali . ■ 

Gnarus iub Nerone temponim , quibus 
inertia prò fapientia fuit . 
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I« potenza : é la Pretura medeflma por- 
tava Arco poca, occupazione , fe pure 
non Pera rimala T ifpezione di rende^ 
giuAizia nelle caufe civili . Ora guello 
diritto non toccò ad Agricola, e i'eler- 
cizio della Tua Pretura fu prefloché tut- 
^ to ridretto a picc^olé cofe (a) , a giuo- 
chi, e a fpettacoh , ch’egli dovea dare 
^ al popolo . Ei meritò la lode di uomo 
‘ guardandoli dagli eccedi di un’ 

■aultera rillrettezza , che tutto nega , e 
di una prodigalità , che niente rifpar- 
mia . 

Morto Nerone i talenti olarono pa- è 
lefarfi, e Agricola fu incaricato da Gal- 
ba di una delicata commiinone , che Calba^ 
fu di formare un inventario delle offer- 
te , e de’ doni confecrati ne’ Tempi > 
e di farne reffituire quelli , eh’ erano 
fiati levati . Egli foddisfece a i quello 
impiego con efattezza : e fe non ne ri- 
paro tutto il danno , fu perché il fùo 
potere non fi ertendeva fin fopra i fa- 
crilegj , de quali Nerone n’ era flato 
l’autore.. 

• Non Ambra ch’egli abbia avuta gran Prende 
parte nelle^ guerre civili , che dopo Ja qualche 
mòrte di Galba lacerarono l’ Imperio . 

Sul bel principio della guerra di Otto- 
ne elTendo fiata uccifa la madre di A- cuS' 
gricoia dalle truppe della flotta di que- 
£>2 ilo 

(a) Ludos & inania honoris prò modo ratio- 
nis atque abundanti» duxu . 
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ito Imperatore nelle terre, ch’ella ave- 
va in Liguria , egli tolto là fi portb 
affine di adempire i doveri della filiale 
pietà e mentre eh’ era occupato in 
queiia (;ura , e in quella di rifiorare 
t danni alle fue terre cagionati dalla 
ruba , e dal guafio , e di rimetterle in 
preizo, intefe che Vefpafiano era fiato 
proclamato Imperatore dalle legioni di 
Oriente , e All fatto abbracciò quel 
partito , come il migliore per lo pub- 
blico bene, 

. Non fi fa però , ch’egli abbia mili- 
tato nell’ armata , che foiteneva la cau- 
fa', per cui egli s’ era dichiarato; e dal 
racconto di Tacito pare , eh’ ei dalla 
'Liguria fia tornato a Roma fol quando 
Mu/iano a nome di Vefpafiano ancor 
aliente governava già quefta capitale 
dell’ Imperio . 

Muziano l’ impiegò da prima ,in far 
leve di fuldati , e avendolo conofeiuto 
fedele , e attivo gli diede una più rile- 
vante commiffione , inviandolo al co- 
mando della ventefima legione nella 
Gran Bretagna . L’ uffizio era difficol*- 
tofo, perocché la legione , di cui Agri- 
cola giva a prendere il comando, s’era 
indotta a malo (lento a dare il giura- 
mento a -Vefpafiano : elfa non fi lafcia- 
va.di leggiero governare, e faceva tre- 
mar’ anche il Generale fupremo di tut- 
ta l’armata, ben lontana dall’ ubbidire 
ai foo Capo particolare , che , fia per 
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cattiva intenzione , Ga per debolezza , 
Ga per colpa de’ foldati iroppo infrat- 
labili , e troppo turbolenti , avea forfè 
minore autorità fopra dì effi di qi:el!a, 
ch’efTì aveano fopra di lui. Scelto Agri- 
cola (a) per rimediare al difordine ne 
venne felicemente a capo mercè la fu- 
periorità del Tuo fpirito , e la rettitu- 
dine delle fue mire. Ma. ciocche quan- 
to più rade volte addiviene , tanto più 
merita iHma, è, che in vece di aggrar 
vare la mala condotta del fuo predeceP* 
fore , e di gloriarfi per lo riducimento 
degli opinati al lor dovere , amò me- 
glio far credere non di aver dato ordi- 
ne alle cofe, ma di avervelo ritrovato. 

In quel tempo era Generale dell’ ar- 
mata VezioBolano , nomo troppo dol- 
ce , e, troppo amico di pace per un.i 
Provincia st 6era>e sì bellicofa, quan- 
to quella, ch’ei dovea tenere in fogge- 
2Ìone . Agricola (i) eh’ era rubalierno^ 
fi conformò al guGo del fuo capo, tem- 
però il (uo ardore , e pofe freno al *<uo 
fuoco marziale . Sapeva compiacere e ub- 
bidirà , e per feguir l’ utile trafeurare lo 
fpeciofo . 

D 3 Sot- 

O) SuccefTor finiul & ulfor eleélus , rariflìnia 
moderatione maluit vidcri invenifle bonos ijuam 
feciflT; . 

0) Tempsravif Agricola vim fuam , ardorem. 
que cotnpefcuir, ne increfeerer , peritus obfeqii^ 
OL «ruditus utilia honelìis aiifcere . 
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Sotto Petilio Cereale, che fuccefTe a. 
Belano, il merito di Agricola ebbe piii 
largo campo . Queflo Generale che ve- 
demmo far prove di attività , e di vi- 
gore nella guerra contro del Baravo Ci- 
vile , trovando le medefime doti nel Co- 
mandante della ventefima legione , gli 
prefentb molte occafioni di fegnalarfi . 
Agricola (j) Tempre valorofo , Tempfe 
modello fece cofe grandi fenza vanità , 
e fenza pretendere l’ onore , eh’ egli da- 
va tutto a quello , gli ordini del quale 
efeguiva. Con una sì perfetta condotta 
e fi acquiftb gloria, e fi fottraffe all’in- 
vidia. 

V^fpa- Ritornato a Roma fu da Vefpafiano 
«rea Pa- de predati fervizj ricompen- 

trizio, e fato con difiintivi di onore , e con uri ^- 
lo manda impiegò confiderabile . Ebbe nello fielTo 
tempo il rango di Patrizio , e il governo 
J ' dell’ Aquitania , che allor comprendeva, 

^ in forza della divifione delle Gallie fat- 
ta da Angudo , tutto quel tratto che 
giàì:e tra la Lotra , e i Pirenei. 

Era quella una Provincia pacifica , i 
dove il merito guerriero non aveva efer- ! 
cizio veruno. Il maggiore imbarazzo era i 
la foprantendenza delle caufe civili , alle 

qua- . 

C^) Nec Agricola nmquam In fuam famam 
fieflis exfultavit; ad aufto^em & ducem,ur mì- 
nifter , fortunam referebat . Ita virtute in ob- i 
fequendo , vcrecundia in praedicando , extra in- ^ 
. ' vidiam, nec extra gloriam erat. 
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^uali s’ era poca preparato un uomo , 
che avea pafTata la fua vita tra 1’ armi. 
Olferva Tacito (tf) , che come molti 
credono, gli uomini di guerra non han- 
no generalmente quella finezza, e Taga- 
cità,che tali affari richiedono; mercec- 
chè la giuftizia militare ,offervando po- 
co le regole , va con piede più franco, 
Jfbvente tra via decide di un fatto , e 
per confeguente non avvezza gli fpiriti 
alle fottìgliezze del foro . Agricola in 
un incarico, che girerà del tutto nuo- 
vo, non fi turbùi punto, e fuppli al di-' 
fetto di ufo , e di pratica colla fua pru- 
zlenza naturale . Fece giufiizia con un 
maravigliofo difcernimento , e fenza al- 
terazione deU’ordine> Diifingueva i te/n- 

D 4 pi, 

Credunt pìerique mHjtartfens ingeniìs fub- 
liliratem daeffer quia eaftrtndìs jurifdidio fecvj>- 
ra , & obtufìor , ac piura manu agens , callidi, 
tatem fori, non excrceat . Agricola natiu"*!! pru- 
dentia , quamvis tnter togatos , facil« julle^xie 
agebar .'"Jàm vero rempdra curarnm remiliioncm- 
que divifa.Ubi conventus ac judicia pofccenf, 
gravis, intentus, fev'crus.ac faepius mifericors: 
ubi officio fatisfaffum , nulla ultra potcffans per-^ 
fona . Triffitram , & arrogantiam , & avaritiam 
exuerat : nec illi , quod eli rarifltttium , aut fa- 
cilitas aufioritatem , aut feveriras amorem de- 
minuit. IntegritHtem atque abftinentiani in tan- 
to viro retèrrc , 'njuria virtutum fuerit . Ne fa- 
tnapi quidrm . cui etiaon f«pe boni indulgent-, 
oflentanda viifure,auf per artem quiefivit . Pro- 
€ul ab armulatione adverfus collegas ; procul a 
contentione adverfus procuratores . Er vincer* 
loglocium, St atteri ibididum arbitrabatur» 



Lo fa 
Corfoio, 
e qli affi 
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mando 
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pi > e i luoghi . Se fedeva fui fuo tribu- 
nale fi mofirava grave, attento, e fe ve- 
ro, ma tuttavia più inclinato alla com- 
palfione . Terminato quant’ era di fuò 
xiovere fpogliava l’aria di Giudice com- 
ponendofi in fembiante di uomo dolce, 
acceflibile , e affabile . Non dava mai 
alcun fegno di arroganza , nè di umor 
fantafiico : e Teppe confervare un con- 
tegno sì faggio , che nè la familiarità 
del fuo converfare tolfe punto al rifpet-' 
to, ch’era dovuto al fuo grado, nè la 
fua feverità ali’ amore, che i popoli avea- 
no per la fua perfona . Lodar la di lui 
integrità, farebbe, dice Tacito, far in- 
giuria a un merito sì perfetto. Lo ftef- 
lo defio di gloria, dai quale fi lafciano 
trafeinare fpeffo coloro, che non hanno 
altro di buono, non lo moffe giammai 
nè a far pompa delle Tue azioni, nè a 
fervirfi delle piccole afiuzie della vani- 
tà. Non gelofia cogli eguali, non con- 
trafio cogl’ inferiori . I miniftri de’Ce- 
fari molefiavano di buon grado i Go- 
vernatori delie , Provincie . Agricola fi 
guardò Tempre dal romperla con fimil 
geiue , perfuafo,che il cozzare co’ fub- 
alterni era un voler vincere fenza glo- 
ria, o perdere con difbnore. 

Paffato ch’ebbe lo fpazio di quafi tre 
anni nella reggenza dell’ Aquitania , fa 
richiamato da Vefpafiano per effere fat- 
to Confolo, Fu anche fregiato della dt- 

gni- 
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gnità di Pontefice , ed eletto dopo, il «r- 
iuo Confòlato per Coinaniintt in c.\- 
pite nella Gran Bretagna , Provincia che 
gli era del tutto nota ^giacché avea co Brer». 
Jà fervi to e come Tribuno nella Tua gna- 
verde crà'^ , e in figura di Comandante 
di una legione in età più matura. Qnel^ 
lo era il folo paefe , dove allora i Ro- 
anani avefiero guerra , perù Vefpafiano 
xliede ad Agricola un contralTegno di 
(lima , e confideraiione iìngolare coll* 
addoflargli la direzione dell’ arenata, che 
agir doveva in quella Provincia . 

Tacito non afl'egna il tempo di que- Rifcon- 
fti fatti. Io fegusndo il Signor di Til- 
iemont pongo il Coniblato di Agricola 
^nell’anno di Roma 828, e il fuo arri- 1^ Gran 
.vo nella Gran Bretagna Aell’ anno ,ap- Breracna 
|>refl'o. dopo la 

Dopo 1 ’ imprefe di Svetoaio Paolino 
da me narrate fotto il regno di Nero- 
ne , poche cofe avvennero nella Gran Imo. 
Bretagna degne di olfervazione . Il di 
lui fuccelfore Petronio Turpiliano fi era 
contentato delle conquide fatte da quei 
xhe l’aveano preceduto, oc avea tenta- 
to alcuna novella imprefa . 

Trcbellio Maffimo , che gli fuccefle, 
imitò la fua lentezza. Quefii era di un 
carattere fiupido , e fenza veruna co; 

^nizione delle cofe di guerra. Si rillrin- 
jfe a mantener la pace nella Proviticia 
colia dolcezza della fua amminifirazio- * ’ 

.S . . tte. 
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ne. La pace refe (a) familiare a’ barba- 
ri la mollezza ^ ed e(Ti impararono a 
guftare il dolce lufinghiero de’ vizj fe- 
ducenti, e adulatori . Le guerre civilif 
che inTorfero dopo la morte di Nero- 
ne , autorizzarono la pigrizia di Tre- 
bellio,e gli fomminiRrarono una legit- 
tima fcnfa La Tua quiete non fu in- 
torbidata fe non dalle difcordie , che 
nacquero tra il Capo , e 1’ armata . Io 
ne ho altrove parlato , e ho detto che 
Trebellio falvò la vita a colio della fua 
gloria , e fu per ultimo collretto a fug- 
'girfi dalla Gran Bretagna . Vitellio gli 
tliede per fuccelfore Bolano. 

Quelli molto limile all’ anrtecefTore ^ 
le non che era di maggior probità , non 
«credette, che un tempo di guerra civi-' 
le folle proprio nè per iHabilire la difci- . 
piina , n'è per molellar 1’ inimico. Egli 
lafciò tutto nello flato , in cui 1’ avea 
trovato fenza travagliare nè ;i -barbari ^ 
nè V faldati-. 

Petilio Ceria'le ., dopo d’ aver glofio- 
famente terminata la guerra contra i 
Batavi,, fu da Vefpafiano fpedito nella 
Gran- Bretagna , e trovate de truppe plh 
pronte ad -nbbidire, allorché il governo 
dell’ Imperio avea già pigliato piede, e 
metodo certo., de fece novellamente agi- 
re contra il nemico.. Rimife fui tappe- 
to 

(«■) Didicere jam ’Batbati quoque ignofecre 
victis blandicatibus . 
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to l’antico diftgno dell’ intera conqoi- 
.fia deir iiola , e .attaccò i. Briganti * ^ 
popolo numerofo e guerriero , che fo- 
ileneva ancor la fua libertà intaccata 
•dalle vittorie di Drtorio Scapala fottp 
il regno di Claudio . Portò in .tutti i 
^aefi il terrore dell’ .armi Romane , e 
ne fottomife una gran parte.. 

Gli fucceffe -Frontino., Generale pieti 
di coraggio y che univa Jo ftudio alF 
4tfercizio , e alla pratica , come lo mo- 
iira il Tuo libro de’ ftratagernmi .. EgU 
idegnamente foflenne la .gloria dgl 
antecefTore ,, c Soggettò .del tutto i Si- 
luri ** nazione oftina.ta , e pertinace, - 
-che non potè eflèr domata da Oilbrio^ 

■e che fi dìllinfe per .molte confidèrahili 
-perdite , che -fece in allora foffrire a’ Ro- 
.mani . Agricola entrò ;in luogo di Fron- 
tino , e arrivò nella Provincia a mezza 
Rate T anno di Roma .829. 

La Ragione .già avanzata, , e la mu- Priir-a 
-fazione d^l .Generale fe.cero , che T ar- “mpu- 
.mata Romana riputale quella campai 
gna come Jinita, e in confeguenza iufpi- 
•rarono a’ barbari il penfiero di profitta- Gran 
re della ficurezza de’ lor nemici. Agri-Breta- 
.cola al primo arrivo intefe,che gli Or- 
tdovichi .avéano disfatto quali del tutto 

.D 6 u n 

C*^ Oceapsvano la patte fetteufifìonale deli' J 

^Inghilterra dall' ;Eden .fino all' Unìbcr . 

C**) I Siluri _ abitavano tra la Savern» e' ii 
T/mate d'ibernia. 
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un reggimento di cavalleria , che guar- 
davia la loro frontiera : e quello fatto 
avea rirvegliato lo fpirito de’ popoli del- 
la Provincia j gli uni de’ quali appro- 
vavano altamente un efemoio sì bello ; 
gli altri penfando in fulìania Io fleffo , 
ma più circofpetti , olfervavano qual ri- 
foluzione prenJelfe il nuovo Generale ^ 
ad oggetto di regolare i loro andamenti 
fu quei del nemico. 

Non mancava ad Agricola più d’ una 
plaufjbil ragione di differire l’ operazio- 
ni militari fino all’ anno feguenta . Le 
fue truppe penfavano a ripofare il redo 
di quena' campagna , ed erano ditlribui- 
te ne’ lor quartieri : e la maggior par- 
Te de'’ primari Uffiiiali era .di parere , 
che non fi do'v.dfe fui principio ufax. 
troppo rigore co’ Bretoni , e eh’ era pru- 
denza contentarfi. di ofiervare coloro , 
della cui fedeltà '’fi fofpettava ^ per ti- 
mone di cagionar -con 'una precipitata 
vendetta una generale follevazione . A- 
-gricola non diede orecchio a quefH -ti- 
midi configli : e perfuafo , che un ma- 
le sì grande domandava pronto rimedio, 
unì quelle forze , che .aveva alla mano, 
.e marciò alia volta degli Ordovichi , 
che trovb pollati fopra un’ altezza . Co- 
me vide, che non ofavano di calare al 
piano , rifolverte di andare ad affalirli 
nel loro pollo; e mefTofi alla teda del- 
la fua gente per infpirare a’ foldati , che 
io feguivano , un coraggio pari il fuo 

divi- 
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divìdendo con elfi il pericolo , ■ sloggila 
ben to!lo i barbari , e tagliò a pé/.TÌ 
quàfi tutta la nazione. 

Quello primo fuccelfo l’ animò a ten- 
tare un’altra imprefa*, e trovanddfi vi- 
cino atl- ifola Mona , di cui -Svetonio 
Paolino avea tralafciata la conquifia , 
fece difegno d’ irhpadronirfene. Ma per- 
chè quella Tua determinazione fu fubi- 
tana , egH non avea veruna barca da 
trafportare la foldatefca , H Tuo fpirito 
di confidenza , e il Tuo coraggio fup- 
plirono al difetto. Fra l’ Ifola maggio- 
re, e la minore il mare è firetto , e di 
poca profondità, e aveanvi tra le trup- 
pe aufifiarie de’. Bretoni ne’ tempi de- 
corfi foggettati , che conofcevano il 
•guad.j , e eh’ erano avvezzi a palfare a 
nuoto con tutte Tarmi , e co’, cavalli 
u leni angufli di .mare , e le riviere * 
'Egli ordinò loro , die depofie le baga- 
glie tragittairèro alT altra- riva ; e i ne- 
mici , che confidavano nelle lor natu- 
rali barriere , e che neppure s’ immagi- 
iiavano ,, .che per di là poteffe paffar 
fdldatefca per afTalirti , rimaiero 
mente forprefi da.quello attacco improv- 
vifo . Si diedero a credere, che nelfun» 
oftacolo potelfe arrefiare il corfo di co- 
loro , che fapeano far la guerra in que- 
llo modo , e prefero la determinazione 
di fottoinetterfi , e di domaoviare ,U 
pace. 

'Ecco -he! principio di nuovo governa; 

Afi'4- 



•Sua mo- 
derazio- 
Sne dopo 
fuccefTj 
confìde- 
rabili , 
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Agricola rifcoITe le nràraviglie tutto ì 
il -moado. per aver con l’aerato alle fati- 
che , e a’* rifchj della guerra un tempo 
.ciré gli altri Governatori ufavano d’ im- 
vpiegare in far una vana pompa della 
loro grandezza , e in ricevere gli offe- 
quj degli abitanti delle Provincie^ Egli ] 
però non ìnfuperbì : e quefta non fu a 
fuo giudizio un^.imp'efa, nè una vitto- 
ria , ma un aver folamente tenuti a 
dovere de’ ribelli .. Non degnò nè me- 
no -coronar di lauro i fuoi fafei , nè le 
lettere , che'-'inviò alla corte . Ma (.a ) 
quello iuo non curar di gloria gli ac- 
quiftb gloria maggiore*., poiché .non vi 
•era perfona , che non chiedelfe a vicen- 
.da quali cole grandi fi dovefiero da lui 
.afpcttare in avvenire, quando .contava 
per nulla un sì rilevante fuscello. , 

i\gricola fi propofe di terminar la t | 
conquilla della Gran-Breragna , e vi fi ^ 
portò da .uomo grande iù ) , che fa no» ^ j 

ìbji- : 

T-/0 -difllmùlatlone fame -fàmam .auxit 
-aeflimantibus quanta futuri fpe tam Hia^nata- 
cuiflcr. " 

Tii) •Animorum 'Provmcia prudena , -'fimulque 
dofhrs per -aliena «perimenta , parum profici ac- 
mis fi injuria fequecentur ,,caufas bellorum 'ila- 
tuit exfcindere ..A fe fuifque ortus, primum do- 
mutn fuam cocrcuit , quod pwrifque haud'minqs 
-*rduum ert quam proVinemm tte^re . -Nibil .per 
'libertos fervofque public» rei 'Oronia 

•feire non omnia exlequi : parvis peccatis venia»», 
«magnis reveritate» commodate ; nec poeua fem- 

per 

'• -i ' . 
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badar 1’ armi qiKilor coll’ ingiìidizia G dotta 
:alienàno popoli novellamente rottomelG. 

Egli conofceva la Gerezza de’ Bretoni., L^j^^^erno. 
perciò rifolvette di toglière loro quàlfi- 
Ga giufto motivo di lamento , e di tì- 
^bellione , Gettò i primi fguardi fopra 
fe GelTo , e fopra la fua famiglia . Qui 
cominciò la riforma xofa che a molti 
riefce non men difficile del. governo del- 
ia loro Provincia . Nelle pubbliche 'fun- 
zioni non G ferviva dell’ opera de’ fuoi 
fchiavi , e de’ fuoi liberti . Nella fcel- 
ta de’ foldati , e degli Uffiziali non da- 
va orecchio nè a raccomandazioni , nè 
..a preghiere , perfuafo -.che i ipià .dabbe- 
ne farebbero anche i piò affezionati al 
vior Generale . Voleva faper tutto , ma 
•non puniva ogni fallo : accordava il 
,perdono alle colpe leggiere , e rìfetba- 
va la feverità per le grandi : fi guarda- 
va eziandio quanto potea dal caftigare, 
•contentatidofi -per *lo piò del pentimen- 
to. Confidava l’ imprefe a perfone, eh* 
egli fperava fedeli nell’ efecuzione d^ 
fuoi ordini , per non aver a condanna- 
re coloro , che non l’ avrebbero forfè 
.con efattezza fervito. 

•Quelli (a) che Jfacevano -il .dover I0- 

rro 

iper fed fapius poenircritia contentus elTc : ofBcjjs 
& admioiftrarjonibus porius non peccaturos C prae- 
ficere quam damnare quum pcccafTent . 

■tf) Nec Agricola unquam per alios seda avi- 
dus iatercepit: fcu-cencurio, feu prsefe£ius, ìq- 
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ro erano f)curì della di lui ilima , e det- 
lé di lui lodi . Superiore ai ogni a;n- 
hizione non fentì mai le punture di vii 
geloGa y che arroga 1’ onore dell’ al- 
trui belle azioni. [1 Centurione, 1’ Ulì- 
filiale del prirrio rango > che fi fegna- 
lava , trovava in Agricola un ‘tefiimo^ 
rio incorrotto , e fommamente bramo- 
fo di far giuftizia al fuo merito . Alcu- 
ni lo tacciavano di afpro anzi che no 
4Klle fue riprenfioni . Pieno di dolcez- 
za , e di buona grazia co’ baoni^, trat- 
tava duramente i malvagi. Ma non co- 
vava nulla nel cuore • Non era da te- 
mere , che il fuo filenzio nafcondeffe 
un fecreto rifentiraeato ; egli credea 
più degno di una beli’ anima 1’ offende- 
re , che l’ odiare , 

Egli fi fittdi^ a .ratta fua poffa di 
-raddolcire i popoli non già coH’allegge- 
-rire i tributi,, e le irapofizioni , che ci^ 
non era in fùa mano ma coll’ eguali- 
tà della ripactigionè , e col proibire le 
‘veffazioni , che rmfcivano più dolorofe 
de' tributi medefimi . Imperciocché i 
‘Pubblicani, gente in ogni tempo inge- 
.gnofa nel tormentar altri per fua 

vaa- 

• 

«orriiptum faAi teflem fiàbrbat. Apud quofdam 
- 3 cerl>ior in conyiciis nanabitur, ut bonis comis, 
-ka sdverfi:s inalos jucundus . Caecerum es ira- 
cundia nihil fnpererat : fecietum & fiientiuta 
•cfus non timeres : honeflius putabat cfFendetc 
H|uam edift. Tae. éjgt, z%. 
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vantaggio , inventavano mille tiranni- t- 
che aìluzie , affin di rendere pih gravo- 
fa la colta delle contribuzioni . Per 
efempio un tal popolo Bretone , che 
avea vicino un campo , dove poteva 
fenza pena , e, fenza fpefe condor le fue 
biade, era incaricato di portarle a quar- 
tieri molto lontani . Agricola (a) al 
fuo arrivo abolì quarte , e altre fimili 
ingiuiìizie , e Teppe in tal guifa rendere 
amabile la pace , cbe ne’ tempi decor- 
fi per la negligenza , o per la conni- 
venza de’ Tuoi predeceffori , non era te- 
muta men della guerra . 

Sul principio di primavera fi mife in Second* 
campagna , attento a far ortervare all’ 
armata una rigorofà dllciplina , ad im- Ag*ico- 
pedire le artenze,e ad incoraggiar colle U. 
lodi il contegno, e la modertia del (bl- An.diR. 
dato . Per quell’ anno egli non difegna- 
va di far nuove conquide ; ma voleva 
cominciare dallo<*ft:abilir fodamente il 
dominio Romano tra i popoli già at- 
taccati , ma non fottomeflì , e che di- 
fendevano ancora la lor libertà colmar- 
mi . Egli vi riufcì mefcolando la forza 
colla clemenza , facendo improvvife fcor- 
rerje, che defolavano i barbari , e poi 
loro offerendo nella Tua bontà, un afilo 

fera- 

Hsec primo ftatim anno comprimendo , 
egrcaiam famam paci circumdedir » qua vel in- 
curia vxl tolerantia jirìorum, haud minui» quan 
bellum timcbarur . 



go Storia degl’Imperat. 
fempre aperto , qualora efTì voleffero 
■ ^ foggettarfi . Nel medefimo tempo fi cau- 
tela in modo da non lafciar loro pren- 
dere fopra di lui alcun vantaggio . Egli 
fceglieva in perfona gli accampamenti 9 
e andava a riconofcere le paludi , e i 
bofchi eh’ erano fui fuo cammino. Con 
Tina si perfetta condotta traffe molti po- 
poli , che fin’ allora s’ erano mantenuti 
indipendenti, a dargli omaggio , e a tol- 
lerare , che ptantaffe delle fortezze ne' 
Jor paefi, e che vi ractteffe delle guar- 
nigioni . Così pofe r ultima mano ali* 
imprefe de’ fuoi antecefibri dando fine a 
•quanto efii avevano principiato. 

S’ affiti- Impiegò il tempo dell’ inverno fufle- 
doldre'^i guente in rendere colti, e umani i co- 
coftumi coloro, che aveva domati col- 

de’popo- r armi- I Bretoni erano in quel tempo 
li fotto- prefibehè felvaggi^ ifenza coltura, fenza 
mefli per alcun vincolo di focietà ; e quella de- 
zariralla ruvidità nutrwa -la fierezza del 

fetvitù. ^or coraggio, e li rendeva fempre pron- 
ti alla guerra. Agricola (a) s’ affaticò 
d’ infpirar loro il guflo della tranquilli- 
tà colle attrattive della comoda vita 
Gli efortò ad abbellire le cafe loro , a 
fabbricare de’Temp;, e de’ luoghi pub- 
blici : e perchè non li fpaventaffe la 
ipefa ne fece addoffare una porzione al- 
lo 

Ut hommes àifperfi ac rudes, eoque bei- 
lo faciles , otio & quieti per voluptates aflltt- 
feerent . 
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lo Stato. Senza obbligameli col coiti a n- ■ ’ 

do , le lodi che dava a coloro*, che fe- 
condavano con ardore le Tue mire , i 
rimproveri, che faceva a’ trafcurati, mi- 
fero tra di loro un’emulazione più effi- 
cace della violenza^. Ebbe cura , che -i 
giovani della più forbita nobiltà fbffero 
-iftrutti nelle bell’ arti : e rifveglib in 
elTi una rivalità propria di quella nazio- 
ne , che ben fi fofienne dappoi , prote- 
itando che ,i Bretoni nello fpirito , e 
ne’ talenti fuperavano quelli della Gal- 
lia . Queffa politica ebbe il Tuo effetto; 
e popoli , che poco prima ricufavano 
d‘ imparare la lingua Romana , fi ftu- 
diarono per fino di parlarla con elegan- 
xa . Venne ben prefio in onore il ve- 
ilir da Romano : e 1’ ufo della toga fi 
refe familiare , In (a) ultimo s’ intror 
'duffero il luffo,c le delizie. Apprefero 
a gallar tutto ciò, che ferve di alletta- 
mento , e di efca alla mollezza , porti- 
ci ) bagni , eleganza della menfa : e non 
vedendo le confeguenze di quelle novi- 
tà , chiamavano pulitezza ciò , eh’ era 
una parte della lor fervitù. 

Agricola con quelle precauzioni affi- Terza 
curatoli di tutta la parte meridionale 
dell’ Ifola^ nella fua terza campagna paf- 

•sò 

Pauiatimque difeeflùm ad delinimenta vì- 
tiorum , porticus , & baJnea , & conviviorutn 
elegantiam : idque apud imperitos humanitas vo- 
cabatur-, quutn pars fecvitutis etfet^ 
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s6 oltre verfo il Nord, e portò la gaer-. 
ra a nazioni , che fin allora non avea- 
no provato il valore dell’ armi Romane. 
Penetrò fin al fiume Tavo,oggi Tuel- 
da , che nella parte inferior del fuo c&r- 
fo ferve di confine alla Scozia , e al 
Nortumberland . Verfo la fine della (la- 
gione inforfero furiofe procelle, che die- 
dero molto travaglio all’ armata Roma- 
na. Ma il terrore, eh’ effa avea fpar/b 
tra i barbari era sì grande , che non 
ofarono di afìTalirla . Agricola ebbe an*« 
che il tempo di fare de’ forti cartelli nei 
paefe prima di tornarfene addietro. 

Querto Generale tra 1’ altre fue rare 
doti aveva eziandio quella di fapere a 
perfezione far fcelta de’ fili più vantag- 
giort per alzare delle fortezze : e Taci- 
to offerva , che neifuna di quelle mol- 
te, ch’egli piantò ne’diverfi luoghi del- 
rifola nè fu sforzata da’ nemici > nè ri- 
dotta a rendèrfi a patti , nè abbando- 
nata per fuga dalla guarnigione . Egli 
ebbe la diligenza di rinforzare ogni an- 
no i prefidì con nuove reclute : cofa , 
ebe li metteva in rtato non folo di nul- 
la temere , ma in oltre di molertare i 
barbari con frequenti fortite . Q.uerto fu 
che corternò , e po& in difperazioneji 
Bretoni , avvezzi (otto gli altri Genera- 
li a ricompenfar co’ vantaggi , che ripor- 
tavano durante l’ inverno , le perdite , 
.che fortrivano nella (Tate :• mentre (ot- 
to Agricola non avevano mai ripofo,e 

fi ve- 
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i? vedeano battuti in ogni ftagione. 

La quarta campagna <li Agricola fu Quart» 
impiegata m alftcurar le conquifte fatte ®*'"P*'* 
nell’ anno precedente . Le dìiatb anche r. 
fino a un Legno , che poteva e/Tere ri- 83z. 
guardato per confine , fe , dice Tacito, 
la gloria del nome Romano aveffe per- 
meflb di rìconofcere altri confini , che 
quelli della natura . Due golfi , o vo- 
gliam dire, due riviere nominate anti- 
camente Glota, e Bodotria, oggi la ri- 
viera di Clid , e il golfo di Forth , ri- 
cevendo il mare in due oppofli Leni , 
talmente fi rifcontrano , che non refia 
fe non un mediocre intervallo , che li 
divide . Agricola lo ferrò con alcune 
cafiella difpoile di tratto in tratto , di 
^rianiera che i nemici parevano come 
rilegati in un’altra ifola. In fatti mol- 
to tempo dopo 1 ’ Imperator Severo in 
quello fito pofe il termine alle conqui- 
fie , e alle ragioni de’ Romani , e vi al- 
zò un muro , di cui anche adelfo fi 
veggono le rovine . Ma il valore di 
Agricola , e del fuo efercito non fura- 
no arreflati fe non fe dal mare Setten- 
trionale . 

Come però egli era faggio non meno q - . 
che coraggiofo , non volle lafciarfi alle campà- 
fpalle cofa , di cui avelie a Ila? in fo- gna . 
fpetto mentre fi avanzava dalla parte Àn.diR, 
del Nord : e. attefe nella fua quinta 
campagna a domare con fpe/fi combat- 
timenti popoli fin allora ignoti , elle abi- 
tava- 
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tàvano {a) la parte della Gran-Bretagna 
più vicina air Ibernia . Guernì di trup- 
pe tutta quella regione , non tanto per 
timore d’effere moleftato nelle Tue ope- 
razioni da un’ invafione degl’ Ibern)., 
quanto per fperanza di foggiogare un 
dì anche quefti popoli , e fottoporli all’ 
Imperio Romano. 

Gli pafTava per lo capo quello penfie- 
ro, ed è credibile, che l’avrebbe erfer- 
tuato , fé avelfe potuto agire pon un 
potere, che non folfe flato limitato nè 
da’ tempi, nè da’ luoghi. Quando ritor- 
nò a Roma foleva dire , che non gli 
bifognava più di una legione, e un me- 
-diocre numero di Aufiliarj per conqui- 
. ftare , e per difendere 1’ Ibernia . Ag- 
giungeva , che quella farebbe un’ utile 
precauzione per affièurare la dipendenza 
della Gran-Bretagna , che allora fi ve- 
drebbe chiufa per ogni parte dall’ armi 
R>omane , e non avrebbe fiotto gli oc- 
chi alcun libero paefie , che la movéffie 
ad invidia , e (limolalTe a fiofipirar la 
perduta libertà . Pieno di quelle idee , 
che ci dipingono un uomo capace di 
grandiofie mire ,, Agricola ricoverò con 
.fiomma grazia un picciolo Principe del- 
l’ Ibernia , che per una intefiina fiedizio- 
ne era (lato ficacciato dal fuo, paefie . Lo 
ritenne appreflo di fie per valerli di lui 

qua- 

(»y Quefl» in oggi è Galovvai , f i vicini 
ptefi, - 
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qualora gli fi fofle porta T occafione . *“ 

Ella non gli fi porfe : e dappoi o ella j 

non fi prefentò mai , o i Romani non 
fe ne approfittarono,,, poiché T Ibernia 
non fu in verun tempo ad effi foggetta. 

Le vittorie, e i progreflì di Agrico- Seda 
la aveano meiÓfo in penfiero i popoli , campa- 
che abitavano ia parte più fertentriona- 
le della Gran-Bretagna , e il Geirerale 354. 
Romano intefe , che facevano de’ gran- 
di movimenti . Deliberato di andar con- 
dro di loro nella fua feda campagna , 
volle che la 'fua flotta fi porrafl'e fenza 
dimora a riconofcere il loro paefe,e in 
cotifeguenza delle relazioni , eh’ ebbe 
con quello mezzo, prefe le fue mifure. 

Fece avanzare tutte infieme le fue for- 
ze da terra , e da mare , conducendo- • 
ih. perfona le fue legioni fenza guari 
fcollarfi dalla fpiaggia , di inodo che i. 
fbldati della flotta , e quei dell’ armata 
fi univano fp^fib in un medefimo cam- 
po : dove a vicenda vantavano ie loro 
imprefé , ed efageravano le lor perico- 
'lofe avventure.. Gli uni parlavano di 
monti Jnaccelfibili , e di denfe profonde 
forefte : gli altri di onde accavallate , 
e di violente burrafehe ; ,e i vincitori ^ 
dell’ Oceano fi fpacciavano di'gjan lun- ' - 

ga fuperiori' a.,jcoloro , che avevano a 
vincere folamente la terra , e gli uo- 
pjini. ' 

Un effetto più fcriofo , e importante * 
fu che i barbari |[eflarono firanamen- . 
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te fpaventati vedendofi aflaliri per ma- 
re , e per terra . Agricola fu il primo 
Generale Romano , che abbia mofìfa 
un’ armata navale a danni de’ Bretoni: 
che s’ erano vinti nelle terreflrì pugne, 
almeno riguardavano il mare come I’ ul- 
timo ricovero . Quefto era lor tolto , 
il loro mare era fcoperto , ed eflì non 
fapeVano come più difenderfi da nemi- 
ci , che aveano dominio fopra i due 
clementi . 

Per quello non fi perdettero (di co- 
raggio , e i Caledonj , avendo formato 
un gran corpo di armata , fi difpofero 
non folo a ftar in difefa , ma ad anda- 
re a muov^er afTalto a’ Romani, e a di- 
firuggere i forti , che Agricola , avea 
piantati di là dal golfo Bodotria , e che 
da elTi venivano con ragione confideraii 
come catene fabbricate per tenerli in 
fervitù . I loro preparativi , che erano 
anche dalla fama ingranditi , fecondo 
che fuol d’ ordinario accadere , ove fi 
tratta di oggetti novelli , e incogniti , 
Tparfero il terrore fopra' gràn parte de’ 
Romani , che coprendo la lor timidità 
col velo della prudenza , dicevano che 
bifognava mettere il golfo tra il pro- 
prio campo e gl’inimici, e ch’era mi- 
glior configlio ritirarli volontariamente, 
ch-3 farli cacciare per forza . 

Agricola fuperiore di molto a quelt"! 
terrori panici , rifolvette di andare ad 
affrontar i] pericolo , Sapendo , che i 

bay- 

» 
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barbari s’ erano divifi in più corpi , pen- 
sò effere lor difegno di torlo in mezzo; 
e ficcome -temeva , che la cofa andafTe 
lor fatta per; la fuperiorità del numero, 
e per la perfetta cognizione, che avea- 
no del paefe , perciò divile la fua ar- 
mata in tré Ichiere y e marciò da tre 
bande . 

I Caledonj avuta notizia della muta- 
taziohe , che Agricola avea fatta nella 
difpofizione delle Tue truppe , cangiaro- 
no aneli’ effi penfiero , ed effendofi tut- 
ti.riuniti vennero a piombarfi' fopra una 
deile tre fchiere dell’ cfercito Romano, 
ch’era la più debole . L’ invehirono di 
notte tempo j e ficcome non erano 
afpettati, forprefero ì corpi di guardia, 
e li fecero a pezzi' , e penetrarono nel- 
rinten"\p del campo , dove i Romani 
mellìfì in ifiato di difefa , foftennero la 
zuffa , ma con molto difavvantaggio . 

Agricola era fiato avvertito da’ Tuoi 
corrieri ,de]Ja marcia degl’inimici. Muo- 
vefi fui fatto, facendoli precedere, da quel- 
li , che avea di più leggieri, e fnelli 
a cavallo, che a piedi , e feguendo egli 
in perfona col grofln delle lue forze. I 
primi arrivati cominciarono ad inquie- 
tare gli aggrelTori col trav^liarli , e af- 
falirli alla coda , e allo fpuntar del gior- 
no gli fiendardi della legione, che Agri- 
cola conduceva comparvero a vifia de’ 
Caledonj , che vedendofi obbligati a 
far .fronte da due lati in un medefimo 
Crev.StorJe^l'lmp,T,VIll, £ tem- 
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tempo, fi turbarono, e ruppero gli or- 
dini ; per lo contrario i foldati della 
legione attaccata riprefero i’ audacia e 
il vigore fircirriro . Fin a ‘ quel punto 
aveano pugnato per alficurar le loro 
per/bne ; ora combattono per la gloria, 
rifpingono i barbari , e acquillano ter- 
reno . Allo firetto palio delle porta li 
combattè luriofamenre ^ ma in fine gl’ 
inimici furono meffi in fuga dalle for- 
ze unite de’ Romani eh’ erano fuori, e 
di quelli , eh’ erano nell’ accampamen- 
to, che fi piccavano a vicenda di emu- 
lazione , volendo gli uni parere d’aver 
ftjccorfo i Tuoi commilitoni , e gli altri 
di non aver punto abbifognato dei doro 
ajuco . I Bretoni furono interamente 
disfatti , e fe col mezzo de’ bofehi , e 
delle paludi non fi fodero fottratti alla 
perfecuzione de’ vincitori , il* fine di 
quell’ azione farebbe fiato il fine della ' 
guerra , 

L’armata Romana inlbperbita per 
quella bella vittoria non nUfe più ter- 
mine a’ fuoi dilegni, e alle fue fperan- 
ze . Si perfuafe , che nulla fode inac- 
cefiibile al fuo valore ; eh’ era d’ uopo 
i-nnoltrarfi nelle più interne parti della 
Caiedonia,e non fermarli prima d’aver 
trovata la fpiaggia , che ponea fine al- 
J’ ifola dalla parte del Settentrione . E 
quel faggi, che per 1 ’ addietro (17) ave- 

'•vano 

(#) Atque illi modo cauti ac fapientcs 5 prom- j 
* V . V- ^ 
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vano configliato la ritirata , erano allo- 
ra i pili arditi , e parlavano più rifo- 
lutamente d’ ogni altro. Quell’ è, dice 
•Tacito, r ingialla condizione , a cui 
fono foggette le cofe della guerra : tut- 
ti fi danno 1’ onore degli eventi felici , 
e degli avverfi fi addofifa la .colpa ad 
un Colo . 

I Bretoni non fi confiderarono vinti. 

Perfuafi d’ efTere .rotti , non perchè i 
Romani follerò più di loro valorofi, ma 
perchè la «dellrezza del Generale avea 
faputo profittarli dell’ occafione ,'fi ab- 
bandonano tutti al penfiero di rinnovar 
la guerra’. Armano la lor gioventù : 
traìportano le loro femmine, e i lor fi- 
gliuoli di poca età in luogo di ficurez- 
za ; e proccurano di fortificarli con al- 
leanze. Così terminò qnella campagna, 
che nuli’ altro fece fuorché irritare il co- 
raggio de’ due partiti , e prepararli a 
nuovi sforzi per l’anno avvenire. 

In effetto, quello, che fu il fettimo Settima 
del comando di Agricola , è più memo- 
rabile per grand’ imprefe . I Bretoni 
aveano finalménte imparato , con una p, ep.ua- 
lunga , e funella efperienza , che per tivi de’ 
-allontanare un comune pericolo era ne- 
celf^ia r unione ; e tutto l’inverno 
impiegato in mandare arabafcerie dipo-^"j ' 

E 2 polo 

pti poli eventum ac magniloqui eraat. Iniqwif- 
iima haec bellorum conditio eft : profpera oaiaes 
fibi vindicant advcrf» uni imputantur. 
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polo in popolo , e in trattati , con cui 
s’ erano reciprocamente impegnati «ii 
congiungere le lor forze a diteia della 
Britannica libertà » Agricola dal fua 
canto accrebbe le truppe di un gran nu- 
mero di Bretoni preli dalle nazioni an- 
teriormepie fotiomelTé , che con una 
lunga pace aveano data prova della lor 
fedeltà . Venuta la Cagione d’agire , 
diede ordine alla Tua flotta di cofleg- 
giar la Calcdonia, e di fpelfo ufcire in 
terra portando da per tutto*il facco, e 
il terrore . Egli medeiimo lì mife in 
marcia colla Aia annata da terra ja- 
fciando i groflì bagagli nejlé cartella , 
che aveva eretto, e ne’ quartieri d’in- 
verno , e arrivi ben prerto al mon- 
te (tf) Grampio , ch’era occupato da' 
nemici , 

Erano già più di trenta mila, e an- 
davano tuttavia crefeendo fenza fine . 
Da tutte le partì concorrevano al cam- 
po non folo uomini di frefea età corag- 
giolì, e ardenti, ma vecch; foldati pie- 
ni ancora di vigore , e portanti feco 
rtelfi le prove della pafl'ata loro gloria, 
che cercavano di coronare con nuove 
iinprefe . Domandavano tutti con alte 
grida la battaglia ; e per maggiorijiente 
aizzare il loro coraggio , Gaigaco , il 
più illurtre per bravura , e per fangue 

di 

Gransbaìn , catena di monti che fi Jìtnde 
0 traverfo la Scatta da ua tri are all' altra . 
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4 i tutti 1 Capi de’ popoli collegati , ad 
elfi così parlò : 

„ Q«*^ lido io rifletto a’ motivi , che Rsg’»- 
„ ci animano alla guerra ,;C alla necef- 
pj fità in die fiamo , mi fento moflo a g,co lor« 
,, confidar grandemente , che quefto gior- Genera- 
,, no, il quale vi ha tutti uniti infleme le. 

„ fia per eflfere 1 ’ epoca del riftabili- 
„ mento della libertà della Gran'Bre^ 

„ tagna - Noi uemici per natura del 
9, fervaggio , cui non abbiamo mai prò- ^ 
„jvato, noi fiamo l’ ultima fpeme del- 
,, la eaufa , che difendiamo . Non ab- 
9, biamo altra terra dopo- le fpalle , >e • 
9, il mare fleflb ci è chiufo dalla flotta. 

9, Romana. 'Perciò il valore, e l’armi, 

99 unico partito degno dell’ anime gran- 
j, di, fono infieme l’ afflo piò fìcuro per, 

9, gli codardi. Quelli, cioè fin a quello 
9, punto hanno con vario evento pro- 
9, tetta la Britannica libertà contra ì 
9, *Romani , fiffavano in noi lo fguardo, 

9, come in vendicatori preparati a trarli 
9, di pericolo . La fervitò non ancora là 
9, avvicinava alle noftre contrade , e noi 
9, ripofli nella parte piò rifpettabile del- 
9, i’ Ifola , come i piò nobili tra i Bre- 
9, toni , non ci vedevamo per anche- fu- 
9, gli occhj l’indegno afpettodi una Ara- , . 
9, niera dominazione. Le circoflanze fonò 
9, affatto cangiate . Avvegnaché noi fia- 
9, mo preflb a’ confini dell’ univerfo, l’am- 
j, bizione nemica penetrò fino all’ ultimo 
9, alilo della libertà della nazione.Là lon- 

E 3 
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,, tanan7a, che ci tolfe alla fama, non 
j, ha potuto celarci a’ Romani . Hanno 
j, fcoperto Tedremo angolo della Gran 
5, Bretagna ^ e fi fanno gloria d’ inva- 

dere tutto ciò, eh’ è feonofeiuto. Rav* 
„ vifiamo dunque la noftra fìtuazione . 
5, Non v’ha popolo alcuno di là da noi; 
,, e noi fiamp riferrati tra il mare , e 
5, le rocche , che ci circondano da uria 
5, part^, e i Romani , che ci aifalgono 
,, dall’altra. 

„ Nè ci penfiame di metter argine 
,, alla lor tirannia colla fommiffione, e 
„ coir ubbidienza . Rapitori infaziabili, 
„ dappoiché (a) non hanno più terra da 
„ predare, cercano i feni del mare. Se 
„ l’inimico che odiano è ricco, la fart- 
j, no da av'-ari, fe povero, da ambizio^ 
fi t Nè ]’ Oriente , nè l’ Occidente pof- 
,, fono.faziar le loro brame. Eglino fo- 
„ li voglion efler padroi\i di tutto e 
j, la povertà non meno delle riccheize 
j, (limola la lor cupidigia. Rubare, di- 
yf firuggere, trucidare, quello è ciò, in 
,, che fanno confifiere 1’ efercizio del lo» 
,, Impero ; e il modo di ftabilir la pa- 

» ce 

(<») Raptores Orbis, pollquam cunfta vaftan- 
tibus defuere terr*, & mare fcrutanrur : fi lo- 
cuples hoflis eft, avari ; fi paupcr , ambitiofi : 
quos non Oriens , non Occidens fatiaverit : foli 
omnium opes atque inopiam pari afFeflu conca» 
pifeunr . Aufèrre, trucidare, rapere , talfis no- 
minibus imperium , atque ubi folitudinem fa- 
ciunt, pacem appellant . 
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I yj ce in un paefe è i} ridurlo in foHiu- 
,, dine. La natura non ci ha data co-fa 
,, più’ cara de’nodri figliuoli, e de’ tra* 
„ ftri congiunti , Ce li rapifcono per le 
,, fevé di fuldan,e per mandarli fchia- 
,, vi in altre terre . Uonore delle no- 
„ ftre femmine, e delle nodre figliuole 
yy è r inevitabile preda della loro bruta- 
„ lità , piu anche pericqlofa quando li 
„ fpacciano per.noilri ofpici e amici , 
,, che quando ci fanno la guerra a ma- 
,, no armata. Ci fpogliano delle nofire 
,, foftanze co’ tributi, eh’ efi*gono , e del- 
, yy le biade colle provvifionì de’ loro cairr- 
„ pi , Soggettano eziandio le àollre 
,, braccia , e i noftri corpi a fervili fa- 
y, tiche, e et obbligano con mille llra- 
5 , z] y c' co’, pili indegni trattamenti a 
yy far delle ftrade ne’ bofehi , e a iunal- 
,, zare terra nelie paludi ^ Gti febisvi 
j, nati alla fervifù; (a) li ven'dono una 
„ fol volta , e’ fono almen’nutriti da’ 
lor padVoni-* La Gran-Btetagna paga 
tutto giorno il fuo fervaggio , tutto 
,, giorno nutrilce _ì fuoi tiranni , La no- 
yy lira forte è mdto più infelice di quel- 
,y la de’-popòli prima d’ora foggio^ati. 
yy Novelli [chiavi fono il traliuiìo an- 
„ che de’ lor compagni : e in noi noti 
„ fi ravvifa che una vile conquifta , da 
• E 4 «cui 

r W Nata fervfturi mancipiia^lémel veneunt , 
atque ultro a dominis alunfur . Brirannia lervi- 
tUMm fuain gnotidie emit , quoridie pafeu • 
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}, cui non fi può ricavare altro frutto, 
,) fuorché Ja licenza d’ infultarci , e di- 
firuggerci . ConcioflTiachè noi non ab- 
biamo né terre da lavoro, nè minie- 
,, re, nè porti , onde impiegandoci pof- 






*> 
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con- 



fiamo recar vantaggio a' 
qui'fiatori . Dall’ altra parte la grati- 
,) dezza del coraggio , e la («) fierezza 
,5 in quelli , che ubbidifcono , offende 
r orgoglio di chi comanda: e la lon- 
„ tananza, che fembra metterci più al 
„ ficuro , è appunto quella , che dà 
» niaggiore*occafione a’' fofpétti . Dunque 
,, la difperazione animi il coraggio in 
„ tutti quelli*, die mi odono , (la che 
„ amino la vita , o che prepongano st 
quella la gloria. Sovvengavi di queU 
ia Eroìna , che cofiretta da? Romani 
Teppe- alia tefia di una lega men pof- 
fente della vollra (^) prendere città, 
atterrare fortezze, e fcuotere un gio- 
gò ignominiofo. Qual onta fe i Ca- 
ledonj , la cui libertà non Ea fin a 
qnefio punto Tofferto alcun torto ^ 



» 



>» 

>» 



» 



moflraffero nìen di valore per difen- 
derla , che non mofirò una femtnina 
per liberarfi dalla fervitù-? 

* j, Pea- 

C#") Virtui porro ae ferocia fubjeflurum ingra- 
ta impcrantibus : & longinquitas ac ftcrctum 
rp'fBm qno nifius eb fuf)>c£lius. ^ _ 

Cb) Il teflo nomina i Briganti . Ma 'guefl^i un 
trrofc . Boudicea era Regina degl' leene} , e non 
de' Briganti . Ella ani imiti popoli t difefa del- 
ta [ua cavfa . 
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Penfate voi , che i Romani fiano 
,, tanto valorgfi in guerra , quanto fo- 
j, no infoienti in pace ? Le nolire dif- 
4, fenfioni,le noftre difcordie fon quel- 
le che dau loro vantaggio , e deo- 
„ no efl'i a’noflri difetti le vittorie. La 
j, loro armata, eh’ è un mirto di tutte 
„ le nazioni , abbiibgna di una cónti- 
j, nua ferie di buoni fucceffi per man- 
tenerfi concorde , e per difcioglierla 
,, non vi vuol piìi che una fola difgra- 
„ zia . 'Quando (a) però non vi penfà- 
fte, che uòmini della Gallia , e del- 
„ la Germania, e, mi vergogno a dir- 
lo, della^flerta Bretagna , che verfa- 
„ no il lor fangue per lo rtabilimento 
,, di una dominazione ftraniera , ma 
non pertanto fono fiati più lungo 
„ tempo nemici , che fchiavi , fiano ca- 
,, paci di amar finceramente i lor pa- 
,, droni . La paura è il folo vincolo;, 
.che li lega: vincolo debole, il quale 
,, non iìa sì torto rotto , ch’erti palTe- 
ranno dal timore all’ odio . Tutti gl’ 
incetltivi alla vittoria fono dai nortro 
canto . I Romani non vengono rti- 
„ molati a portarfi valorofamente dal- 

• E 5 w » 

(*") Nifi fi GalloSr& Gcvmanos, & ( pudet di- 
cere ^ Btitannorum plerafque, dominationi alle- 
use fangutnem fuum-ifinìwiodanfes , diutius tamen 
hofies quarti lervSs, fide & affe£tu teneri putaris. 
Metus S: tenor crt > infirma vincuh caritaris: 
.^uc ubi removeris, qui tloiere defiftiat, odi^ 
'lACipiCDt., 
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,y la prefenza delle lor donne : non pun- 
j) to temono d’ effere dalle loro madri 
,, rimproverati , perchè abbiano prefa 
,, la fuga : e la maggior parte o non 
,) hanno patria , o T hanno , ma non 
j, è quella . Voi vi vedete dinanzi un 
„ piccolo numero di battaglioni , co- 
,, me chlufo in una terra incognita , 
,, dove il cielo, il mare, le forede fo- 
,, no a’ lor occhj oggetti del tutto nuo- 
„ vi , a’ quali volgono le ftupide ciglia' 
„ con ifpavento. 

„ Non vi lafciate di grazia intimori- 
„ re (a) dallo fplendore dell’ oro , e dell’ 
,, argento , che riluce fulle loro armi, 
„ vano ornamento , che punto non giò- 
„ va nè alla ditefa,nè all’ offefa , Nella 
,, loro armata medefima noi troveremo 
„ degli alleati . Riconofceranno i Bre- 
„ tqni r interelTe comune' , che li ac- 
„ coppia con .eflbnoi nella medefiraa 
j, caufa : i Galli richiameranno a me- 
,, moria l’ antica lor libertà : i Germa-^ 

n1 non ancora avvezzi alla ^fervith; 
5, impareranno a fcuotere un giogo, che 
,, portano con impazienza . A tutto 
,, porrà fine quella fola imprefa: e non 
,, reneranno che caltelli mal guarniti, 
„ colonie di vecchj , città dove regna 
,, la difcordia tra rigogliofì padroni , e 




fa') Ne terreat vos vamjsadfjKflus , & auri ful- 
gor acque argenti , quod acque cegir ncque 
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I, pndòeiii foggetii . Eccovi {a) fugii 
occhj il Generale , e Tefercito : da- 
quefta giornata dipendono i tributi , 
l’efazioni , e tutto quei di funeflo ^ 
che accompagna la ferviii!i , a cui an- 
date ora o a fottrarvi in un punto, 

0 a foggettarvi per (èmpre . Perb 
nel. tiiarciare ai conflitto mettetevi 
dinanzi agli occhj e la gloria de’vo- 
ftri maggiori ,.e Pinterefl^ della vo- 
ftra poflerità 

1 Barbari afcoltarono queflo difcorfo 
con trafporto , e gli applaudirono con- 
fremito di gioja , e con grida pgual- 
mente impetuofe , e confufe . Brama- 
vano in eftremo la -.pugna , e il Capo 
durava gran fatica a trattener la loro 
impazienza . Nel^ mentre che dava a 
ciafcuno il fuo luogo; i più audaci s’avan- 
lavano «già fuor delle file , e venivano 
a sfidare i Romani. 

Agricola , comecché i fuoi foldati Difcorfìi 
folTero valorofi, e beniflìmo difpofli * pu- ^fri- 
re credè- di dovere ‘in un’ occafione 
cifiva rapprefentar loro anche i tnotivi, 
che aveano di portarli. bene. Ecco per- 
tanto il difcorfo , che Tacito gli mette 
in bocca. 



£ 6 
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(.a) Hic dux hic exerciftis: ibi tributa, db 
metalla , & cererà fervienriimi popr.ae , quas in 
)|eternum proferre,aur ftatim ulcifci^ in hoc cam- 
^ eli. Proinde ituri in «ciem , & majores vc- 
Utofos & pofteros cogitate. - 
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Cari compagni, noi fiamo nel fet- 
'j, timo anno di una ferie d’ imprefe fem- 
,, pre felici (a}. Sotto gli aufpicj dell’ 
„ Imperio Romano , e con un corag- 
gio • fedele del pari ,• e generofo voi 
„ non avete ceffato di vincere i Bre- 
,, toni . In tin sì gran numero di mar- 
y, ce , e di battaglie dovere ufare 
„ quando 'il vigore contro de’ nemici i 
„ quando una pazienza infaticabile per 
,, iuperare in qualche maniera anche la 
,, natura" medefima . Io ho gran moti- 
yy vo di lodarmi de’ miei foldati, e voi 
„ non avete a querelarvi del volito 
,, Capo . Quindi è , che noi abbiamo 
3 , trapaffati quei tetraini ^ da’ quali fu- 
„ tono arrecati i Generali , *e 1’ arma- 
te che ci precedettero . Non abbia- 
mo pih bifogno d’incerte relazioni,- 
e del confufo grido per acqaidar qual- 
,, che cognizione dell’ edreme regioni 
,, dell’ Ifsla ; noHe occupiamo colle no- 
„*flre armi* , e colle moflre trincee 
Noi abbiamo feoperta la Gran-Bre- 
ragna, e TÀbbiamo foggiogaia,. 

Nelle noftre lunghe marce quan- 
^ do v’era duopo contraltare -contra le 
„ montagne , centra le forelR-, contra 
,, Tacque , io udiva .i più bravi doman- 
^ darfi reciprocamente : quando giun- 

« §ere- 

Il tefio ha Z’ ottavo : ina fenza dubbio -per 
•arroi-e-, couts le oprava tvidentetacme il calcolo deU 
ie campagne di.Jtgricela . 
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’ ,, -fjeremo noi gr inimici ? Quando ci 

' „ (arà permefTo ul combattere ? EccoH 

• ,,’^che vengono a voi sforzati a lafciare 
i nafcondigli dove s’ erano fortifi- 
cati . Ora è in vo(Ìre mani l’appa- 
igare il voRro delio , e il far prova 
„ <iel voftro valore. Se vincete , tutto 
„ andrà a feconda : fe perdete , ogni ' 
„ cofa farà contraria . Perchè ficcome 
„ è co/a fenza dubbio gloriofa l’averfi 
lafciata alle fpalle ón’ eftendione si 
vada di paefe , l’ aver attraverfate 
immenfe forefte, l’aver paffati laghi, 

„ e fpiagge refe difficili -dal fluffo dell’ 

„ 'Oceano T cosi dall’ altra parte quefti 
fono tanti oracoli alla fuga, e i no- 
^ {fri ftt^i vantaggi fi cangerebbero in 
t ,, difficoltà, e in pericoli. Noi non ab- 
,, biamo nè la medefima cognizione de’ 
luoghi , che ha il nemico., nè la me- 
„ defima copia di viveri rie irofire brac- . 
„ eia , e le noflre armi fono 1’ unica 
^ nofirà fperanza , Per me (a) già da 
,, gran tempo mi fon determinato di 
„ riguardare la fuga si d’ un’ armata., 

^ ,, come di un Generale come P iafhlli- 
. • „ bile firada della fua rovina . Ecco 

-)j due 

K '(«) Qudfl ad me attirret, htmpridem mlhi de- 
erefiim eft, ncque exeicitas, ncque ducis terga'tu- 
fa eflTe,.. Proinde flt honefta ir.ars turpi vita 1:0- 
■ tìor , & incrilwmitas ac decus eodem loco /ita 
funt . Nec innloriurm fucrit in ipfo terramm iC 
naturae:fiae cecidiflè. ^ 
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^,„4ue* tnàffime qertft. : una morte oho-.', 
,, rata debb’dfere |>referita a.unfc,vita cq- 
,, perta d’ igfiominia : e la ficurer.iàiite, 
,, la gloria' foao compagne , 4|è fi la- 
,) fciano mài . E poi fé convien mori-.t 
non: potrà non effer gloriofo ter*. 
,y>minar la vita dove termina il moar, 

* 5 ». ‘ 

y:„ Se non averte notizia del nemico ,, 
,jfe doverte combattere contra popoli ,, 
„ co' quali non - vi forte mai Hielft a 
„ prova, io vi citerei^ per incoraggiarvi 
,, gli efempj d- altre armate . - Ma in 
j, ^quella AGcafione non avete a ricordar* 
che de’ vortri propri trofei, nè da^ 
interrogare che gli occhj vortri. Qae-^ 
„ fti fono quei barbari rtelTi,che i’an- 
,, no fcorfo avendo dato un furtivo af-, 
faito a una nortra legione , non potè-' 
,, rono fortener» il vortro avvicinamen-^ 
„ to j e furono mefli in fuga dalie vo- 
‘ ^ rtre prime grida . Quelli fono, i. pili‘ 
j, timidi , e i pib pronti a fuggire ài~ 
^ tutti i Bretoni', e (k pur anche vi- 
' „ vono , rendano grazie alia velocità 
„ de’ lor piedi , che fòla confervb lo- 
^,,ro la vita . E fìccome nelle grandi 
„ cacce , in cui G vuole ricercare una 
„lforefta , le più forti belve rertano 
„ morte , e quelle, che fono timide 
,, per natura , fi fpaventanó allo rtre* 
J, pito de’ cacciatori, che 
■j, e G‘ rintanano nel p|ù.fo|(ó dè^^ 

,^ 'fco j così kf piu cora^iofa.^ S^te 

a, 
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), ^e’ Bretoni fi fece a prima giunta 
„ mettere a fil di fpada , e ciò che re- 
„ fta , non è che un branco di codar- 
„ di . Se voi finalmente li avete ri- 
,, trovati , quefi’ è non perchè v’ abbian 
,, effi afpettato, ma perchè non poten- 
„ do più retrocedere, (tanno per necefi- 
„ fità fermi , e .tremanti dandovi ma- 
,, teria di riportare una vittoria facile 
„ niente men che gloriofa. 

,, Finite {a) una sì beila carriera : 

coronate cinquant’ anni di guerra con 
,, un giorno memorabile per lo vofiro 
„ trionfo : fate conofcere alla Repub- 
„ blica che non fi può imputare all’ar- 
,, mata nè* la lunghezza della guerra , 

„ nè le' frequenti rivolte de’ popoli fot- 
„ tomeffi „ . 

Mentre Agricola ancor parlava , l’ ar- Batta- 
dore fcintillava negli occh; a’ foldati , sba • I 
i quali tofto che egli pofe fine al Tuo di- * 
fcorfó , pieni di confidenza corfero a vittorio- 
prender l’ armi . E’ oflervabile la difpo- fi . 
fìzibne , che il Generale diede al fuo 
efercito , poiché mife nelle prime file 
{blamente truppe aufiliarie -, ono mila 
uomini a piedi nel centro , e tre^mila 
cavalli a’ fianchi . Le legioni rellarono 
per corpo di riferva dinanzi alle trìn* 

cee .. 

[<»] Tranfigìte cum expedifìonibus : imponìre 
quinquaginta annis magnum diem ; approbar» 
Rcipublifa nunquam exercitui impurati poruifi*. 
aut moras bcllr , aut caufaa rebeltaodi . ^ 
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€ce . Agricola ravvifava in queiV ordi- 
ne un doppio vantaggio : mentre dove- 
va e.fTere fomnia gloria il vincere ren7a 
•che colkife una goccia di fangue Ro- 
mano : e fe il primo corpo avelie pie- 
gato, trovava un forte foftegno nel fe- 
condo . 

L’ armata de’ Bretoni , che occupava 
un terreno rilevato fi ordinò in figura 
di Anfiteatro , in forma che la prima 
linea polla al baffo era foftenuta , e for- 
rnontata dall’ altre file , eh’ erano fitua- 
te fu per Io pendìo della collina . La 
cavalleria , e i carri da guerra batteva- 
no il mezzo della pianura facendo gran 
.remore , e fracaffo . Agricola , fofpet- 
tando non forfè i -barbari , come fupe- 
riori di numero, fi ffendeffero per com- 
battere da due lati la fua armata , fa- 
cendo allargar la gente delle prime file 
diede maggior fronte all’ efercito , .e 
quantunque .molli Uffiziali lo configliafi» 
/ero a fpinger oltre le legioni affine di 
prevenir 1’ inconveniente , non volle 
cangiare il fuo primiero difegno , e piò 
difpoffo.a fperare che a temere fcefo da 
cavallo fi pofe .avanti le bandiere. 

Si diede principio alla pugna col bat- 
terfi alla lontana , e J Bretoni fenza 
pena fi difendevano . Eglino congiun- 
gendo la deffreiza al coraggio feanfava- 
■no i dardi de’ Romani, e ne lanciava- 
no fopra di quefii una gragnuola . Ma 
Jc coie mutarono faccia allorché .due 

co o tti 
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coorti di Tongri , e tre di Baravi per 
ordine di Agricola s’ avvicinarono al 
nemico , e l’obbligarono a vejiire alla 
fpada . I Bretoni aveano un gran di- 
favvatitaggio in tjaefto genere di coa- 
iflitto, poiché Moro brocdiieri erano pic- 
coli, e le loro fpade lunghe a difmifu- 
ra , e fenz» punta . Così quand’ erano 
(ìretti , e incalzati da un nemico, che 
avea la fpada appuntata , non poteano 
nè parare , nè rendere il colpo . All* 
incontro i Baravi erano *pes nrille pro- 
ve avvezii a fimi! forca di attacchi , e 
avevano gran vantaggio fopra i Breto- 
ni . Però ferendoli a replicati colpi , 
urtandoli colle lor larghe rotelle, e pre- 
lèntando a’ lor occh; la punta delle fpa- 
li mifero -ben todo in difordine . 
L’ altre Coorti inanimite dall’ efem^o 
ée' lor compagni fecondano i loro sfor- 
zi , e ciafcuna a fna voglia caglia a pez- 
► zi coloro , che 1 ’ erano a fronte * 

La cavalleria Bretona , e i carri fal- 
cati córfero la forte dell* infanteria (4), 
e dopo breve refidenza furono rotti , e 
difperfi, 

I Romani avevano già fpaccfvita tut- 
ta la pianura , quando quei Bretoni , 
che podati fopra l’ alto della collina 

erano 

fai 1/ racconto di Tacita in quejlo luogo è in- 
tralciato^ e pYÒhabilmente il tejlo ha avuto qual- 
che alterazione , lo ne ha tre fa unicamente età 
eh' i chiaro. ' . . 
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erano flati fino a quel punfO femplici 
fpettatori della -battaolia , cominciarono 
a difcendere , e a inviluppare i vinci- 
tori . Agricola avea rifervati quattro 
reggimenti di cavalleria per ogn’improv- 
vifo bilbgno, e diede loro ordine di muo- 
verfi,e di andar a invertire quello nuo- 
vo rinforzo nemico , e di flurbare il 
fuo difegno . Ciò decìfe della vittoria ► 
I Bretoni quanto più prectpitofi ^ e ar^- 
denti venivano all’ alTalto , tanto meno 
foflennero T upto della cavalleria Roma- 
na . Abbandonarono il porto, e furono 
tortamente fcompigliati ; e la cavalleria 
vincitrice volgendo contro de’ barbari 
il proprio loro llratagemma , fi allargò per 
prendere alla coda quelli , che ancor 
pugnavano , Cosi terminò T intera fcon- 
fitta dell’ armata de’ Bretoni , Non vi 
fu più alcuno che fi penfafle di far re-r 
iìrtenza , e tutti dif^rfi chi qua , chi 
là cercarono di. iàlvarfi colla fuga r 
I vincitori tennero lor dietro, e ne 
fecero un gran macello . Tuttavia in 
«erti incontri Io fdegno rifveglia'va il 
coraggio de’ vinti . SpeciaJmenre quan- 
do Jì videro prèrtb a’bofchi, s’unirono 
molti drappelletti , e appiattandoli nel 
folto delle forefte forpreferò,e ammaz- 
zarono coloro, che l’ infeguivano coti- 
troppo di avidità , e poco di cautela . 
Agricola , alla cui vigilanza niente sfug- 
giva , vide il pericolo , e prefe alcune 
fagge mifure per impedire , che una 

tro- 
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troppo grande confidenza non diveniffe 
funefia al fuo efercito vittoriofo . Intor- 
niò la felva con buone truppe' d’ infan- 
teria : inviò una parte della cavalleria 
per le vie , e cacciò nel più denfo del 
bofco alcuni cavalieri , che mifero pie- 
de a terra per potervi penetrare . Me- 
diante quello foccorfo fi finì fenza pe- 
ricolo di dar la caccia al nemico ; e i 
Bretoni , che videro tagliata la ftrada 
alle forprefe , fi difperfero di nuovo > 
guardandofi dall’ incontrarli gli uni co- 
gli altri , e credendo cofa più ficura 
ftjggìr foli , che farli fcoprir dal nemico 
a marciare in truppa . I Romani avendo 
perfeguitati i vinti fino a notte, fianchi 
dal far prigioni , e dall’ uccidere rltor- 
Barono al loro campo . La perdita de’ 
Bretoni fi fece afcendere a dieci mila 
nomini : i Romani non vi lafciarono 
thè trecento e quaranta foldati » e un 
folo Uffiziale di rango. 

E’ facile a immaginare , che -la not- 
te , la qual fopravvenne , fu notte feli- 
ce per gli vincitori, che la paffarono in 
*^gioja , e in ripolb : e funefta a’ Breto- 
ni , eh’ ebbero a querelarli della loro 
difavventura , e a cercarli reciprocamen- 
te. Si udivano i pianti delle femmine, 
le furiofe grida degli uomini : trafeinai- 
vano i feriti che non potevano andar 
oltre, chiamavano coloro , a cui le ferite 
non aveano tolto le forze : abbandona-? 
vaino le loro cafe, e molli da difperazio- 

nc 
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ne vi appiccavano il fuoco colle proprie 
mani: fce^lievano de’ ripolìigli > che pa- . 
rean loro ficuri, e poi fuhito li abban- 
donavano : fi riunivano per prendere in 
comune qualche rifoluxione , e piofcia (</) 
fi feparavano per feguir ciafcuno le fue 
mire particolari. Ora l’ inteneriva, ora 
li mettevA in furore la villa delle per- 
fone a loro più care : e palfa per cofa 
vera , che alcuni uccidelTero le proprie 
ior femmine, e i proprj figliuoli , pre- 
tendendo di dar loro l’ultimo atteftato 
ài tenerezza , e di commiferazione . 

’ Il giorno appreflb i Romani .godette- 
fO appieno dello fpettacolo della Ior vit- 
toria . Un alto filenxio , le colline ab- 
bandonate , le cafe fumanti , tutto an-, 
nunziaya loro , ciie non rimaneva pLìli 
alena nemico . Si mandarono alcuni fias- 
camenti a fcoprsre i luoghi, e non in- 
contrarono alcuno , Percib Agricola fi 
afTicurb , che T armata de’ Bretoni era 
interamente dirperfa , che i vinti avea- 
no prefa la fuga per varie parti, e che 
non penlàvano punto a riunirli : e fic- 
come la ftagione era già molto avanza^# 
ta, e non permetteva d’ innoltrarfi nel 
paefe,e d’infeguire i fuggitivi per tut- 
ti i luoghi, dove s’ erano ricovrati, af- 
fine, di terminare di foggiogarli , riraenb 
le fue truppe verlb il mezzogiorno nel 

pae- 

(a") 1» luoj^B di fperare, eie fi legge nel ttfio, 
fi vede ebiénmtiitt , eie fi dee leggere repaiare. 
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paefe degli [a] OreRi . Ricevuri da quel 
popolo alcuni ortaggi , continuò il i’uo 
cammino a lente marce , affine di dar 
agio alle nazioni , per le terre delle qua- 
li partava,di meglio riconofcere la for- 
za del fuo efercito, e per lafciar ne' loro 
animi una più alta imprertìone di ter- 
rore, Così ritornò a’ (boi quartieri d’in- 
verno . * 

Durante la marcia ^ avaa mandata 
la fua fiotta a girar 1’ [fola dalla parte, 
del Nord?. Queft’ era la prima /Volta 
che una flotta Romana imprendeva quel- 
la navigazione-, la quale eilendo riufci- 
ta non lafciò più dubitare, che la Gran 
Bretagna non folle un’ Ifola . Così lì 
efprime Tacito, che fa vedere, come io 
ne ho artrove parlato , non avere 1 Ro- 
mani fin allora avuta fopra ciò veruna 
certezza . La flotta di Agricola fcoprì 
le Òrcadi , e riconobbe Tiie , nafcolia 
lino a quel punto, dice Tacito, tra le 
nevi , e tra le nuvole, . Quella * Tile 
non può ^ certo effere l’ Islanda , trop- 
po lontana da quei luoghi , e pare che 
il debbano intendere 1’ [fole di Schet- 
land . Tutto il corfo di quella naviga- 
zione fu felice , e la flotta ricolma di- 
gloria entrò nel porto di Trutula (ò) . 

• L’i- 

fa] Qiiefli popoli fono al dì lì del golfo Ciid, 
preffo all’Eden apprejfo poco nel cantone ora det- 
to Eskedal . 0 

eh) Quejìo è nome ignoto é Geografi . Si 

U 
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Avven- L’idea di andar girando la Gran-Br<- 

rnorabl'c venne in capo ad Agricola per 

di^'una*^ occafione di un calo memorabile acca- 
coorfe di 1’ anno precedente , Una coorte, 
Germ^- levata di frefco nelle terre degli Ullpj 
n. Tdc. in Germania , era fiata condotta nella 
Gran-Bretagna . Quelli barbari, che fo- 
fpiravano il lor paefe , e contra voglia 
fopportavano la f^ecie di efilio , in cui 
erano tenuti , uccifero il Centurione , 
e i vecchj foldati , che s’ aveva loro af- 
fegrfato per illruirli , e renderli efperti 
nel medier dell’ armi ; e fattifi padroni 
di tre vafcelli , vi s’ imbarcarono for- 
zando i piloti a rellar feco loro. Aven- 
do non per tanto uno di quelli tre pi- 
loti trovato modo di ufcir loro di ma- 
no , e fuggirfene ,• gli altri due divenu- 
ti rofpetti furono mefTì a morte dagli 
Ufip; , che perciò fi trovarono in un 
mare incognito fu vafcelli, eh’ effì non 
aveano 1 ’ arte di governare . Prefero 
partito di radere i lidi , e viaggiarono 
fenza faper dove andavano^, recando 
grand’ apprenfione a tu7ti que’ luoghi 
dov'e facevano fcala . Imperciocché il 
bilbgno di provvifioni li obbligava a 
fpeffo difeendere in terra, e a combat- 
tere con diverfi popoli Birroni , che 
non fi lafciavano rubare a man falva . 

In 

le thè fia fai fato , t..fi corregge Rutupe , cP i 
Riciiborow nella provincia di Kent: cofa thè tifi 
pare aver della di facoltà , 
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In quefte baruffe gli Ufipj ora vincito- 
ri ) ora vinti caddero in una sì orribi- 
le penuria , che fi mangiarono tra di 
loro, fcegliendo da prima i più deboli, 
polcia regolandofi fecondo che decideva 
la forte . Finalmente avendo fatto il 
giro deir Ifola entrarono nel mar Ger- 
manico , dove furono prefi altri dagli 
^evi , altri da’ Frifoni . Alcuni d’effi 
furono venduti a padroni , che li mena- 
rono io Italia, dove la loro navigazio- 
ne li* refe molto famofi . Ciò rifcoffe 
allora tanta maraviglia, quanta ne’ tem- 
pi pofieriori il viaggio delT-indie Orien- 
tali, quando il Capo di Buona Speran- 
za fu per la prima volta, fcoperto da 
Vafco di Gama. 

Agricola (^) rendendo conto a Domi- Domi- 
ziano della fua viftoria fopra i Caledo- 
nj^ e dello fiato, in cui avea metto le 1° giorià 
cole de’ Romani nella Gran-Bretagna , di Agti- 
ebbe l’attenzione di fare un femplice cola, 
racconto de’ fatti , fenza dar nulla all’ 
oftentazione , Con tutto ciò la mode- ' 
fiia delle fue lettere non potè prevenire 
la gelofia ,» che l’ intrinfeca grandezza 
deH’iroprefe raife in petto a un Prin- 
cipe fofpettofo, Domiziano s’inquietò, 
c fi turbò nel fondo dell’ animo , ben- 
ché 

Cs) Hunc rerum curfum , quanquam nulla 
jaflanria epiflolis Agticolae au£tum , ut Domi- ' 
riano moris erat, fronte isetus , pcflore anxius 
accepir. 
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diè al di fuori fi niofiràtìe allegro. ]^on 1 
potea negare, che il fuo rèccnte trion- 
fo de’ Gerinani fofle fiato una miferabi- 
le commedia , che aveva eccitato non 
altro che le rifa del pubblico quando 
in quello .calo fi trattava di una vera, 

€ illulbe vittoria, e meritava, e tirava 
la fiima di tutti i 'Romani . Che un 
privato facefie ombra alla fua gloria 
quello era per Domiziano Tefiremo del 
dolore, e, come ei fi fognava, del pe- 
ricolo. Diceva a fe medefimo , thè in- 
darno avea tolta la voce all’ eloquenza, ; 
e fatte annrutire tutte le bell’ arti , fe 
fi ritrovava un uomo, che s’ impolleffafle 
della gloria militare . Che l’altre fpe-j 
eie di merito fi potevano anche più fa- | 
ciimente tollerare ma che il merito j 
guerriero era il retaggio di un Sovrano. 

Lo ri- Egli fi fentiva rodere da quello tar- i 
chiama lo , -e , cib che in un carattere come il | 

d^crerfre fcgno di .qualche penfamento 

pii maligno , non ne lafciava (a) trapela- 
menti re aicuno indizio . Lò indovinò . Ma 
dej -quanto ^ fe egli fi ftudiava di renderfi, 
trionfo. avelfe potuto, impenetrabile : s’in- 
gollò ne’fiioi neri penfieri , e rifolvette 
di metter da parte il fuo odio , affet- 
ta n- 

(-»■) Talibus rnrÌ 5 exercitus , quodque fa;v3e 
cogirationis indirium ei ar , fecreto fuo i'atiatus, 
optimum in praefentia ftaruit reponere odiuin , 
donec impetus lama: & favor exercitus langue- 
feeret. 
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tando che lo fplendore dalla fama , e 
il favor de’ foldati col tempo fi dimi- 
nuUfero . Fece dunque decretare ad i,’ 
Agricola gli ornamenti del trionfo , 
l’onor di una .ftatua , e quanto fono 
gl’imperatori s’accordava a’ privati in 
cambio del trionfo, a cui più non po-An.diR. 
levano afpirare .' Nel medefmo tempo ^3^* 
lo richiamò^, e in quella guifa gl’ im- 
pedì di per^ l’ultima mano-alla conqui- 
da della Gran-Bretagna . Ma per ti- 
more , che quello richiamo non fem- 
bralTe una difgra'iia , come l’era di fat- 
to , fparfe voce , eh’ ei dedinatfa ad 
Agricola il governo della Siria , una 
delle più iqjportanti provincie deli’ Im- 
perio , che attualmente vacava . Si dif- 
le anche allora, che un liberto, il qua- 
le foleva efler impiegato dal Principe 
nelle féerete comirdlì'iQni , fu mandato 
colle patenti di quel governo , e inca- 
ricato di darle ad Agricola ^ fe lo tro- 
vava per anche nella Gran-Bretagna* 
e che avendolo feontrato nella Manica 
ritornò fenza avergli pur detta una pa- 
rola . Tacito non dà per certo quello " . 
fatto , e fofpctta che polla effe re (lato 
fìnto in confeguonza del noto carattere di 
Domiziano 5 ma però lo crede verifimilc. 

Frattanio Agricola avea confognata Condor- 
la Provincia quieta , e tranquilla al fuo^-* 
fucceffore. (^r) Arrivato a BCcma il fuo 
CrevStor.deg!''Imp..T,VÙI. F prin- 

(jO Ac ne notabilis celebrltatc & frequentia , 

oc- 
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principale penfiero t'u d’ impedire , che 
il-fuo ingredo in citt«\ non lì rendeflfe 
rotabile per lo concorfo dì coloro, che 
gli farebbero venuti incontro : e perb 
rifolvè d’ ingannare la premura degli 
amici, che volevano andare a-riceverlo 
fuor delle porte . Entrò in Roma di 
notte , di notte andò a pala 2 zo : e là 
ricevuto da Domiziano con un freddo 
bacio, e fenza una parola , lì mife tra 
la folla de’ cortigiani ^ Tutto il xefló 
di fua condotta fu regolato fullo fteflo 
modello^ E perchè temeva non forfè lo 
fplendore della fua gloria militare ufFen- 
delfe gli occhj gelofi degli ozlofi cittadi- 
ni, cercò di ofcurare, e coprire quella lu- 
ce col femplice tenor di vita , a cui li 
ridulfe . Aria modefla , maniere affabi- 
li , due o tre amici , che lo accompa- 
gnavano : di forte che .coloro ,, i .quali 
coftumavano di {limare i grandi uomi-* 
ni dal.fado , e dalla pompa efteriore, 
•dopo aver veduto e confiderato Agri- 

jcola^ 

cccurrentfiim intróitus eflèt , vitato amicorum of- 
ficio, noftu in ùrbem , no£Tu in palatium venir: 
exECptufque brevi ofculo ,& nullo fcrmonc, tur- 
ba fervientium immixtus eft . Oterum , ut mili- 
tate nomen, grave intcr otiofbs, aliis virtutibus 
temperar^r , tranquillitatem arque orium penitus 
auxit,cultu modicus, fermone facilis, uno aut $ 
altero amicorum comitatus : adeo ut plerique , 
iquibus magno* viros per anibitionem a:(limare 
wos eft, vifo adfpetìoque Agricola , qu«rerent fà- 
raatri; pauci ipterprftaccnlMr . 
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coU , fi domandavano fe quofti era quel 
Capitano di tanta fama : e ci aveano 
pochi , che penetraffero i fecreti motivi 
di una politica si faggia ) e sì fina , 
Egli vifTe ancora nove anni e piii 
in quefia medefima quiete , che febbe- 
ne non lo fottraffe a’ pericoli, Io falvò al- 
meno da una cataftrofe fanguinofa . Non 
molto- dopo il fuo ritorno a Roma (ìt) 
fu più volte fenza che comparine , ac- 
cufato dinanzi a Domiziano , e fenza 
che compariffe dic^iiarato innocente 
Quefie accufe date ad un* uomo di un* 
condotta incolpabile , del quale no* 
v’ era chi fi doleffe , aveano per unic“ 
fondamento la Tua gloria troppo lumi® 
nofa, le gelofie dei Principe, e il prò-" 
fluvio di iodi , che i nemid artificiofa- 
roente davano a quello , che volevano 
rovinato . Dall’ altra parte gl’ infelici 
fucceffi delle guerre mal intraprefe , e 
peggio condotte , non permifero che fi 
perdefie la memoria di Agricola . Quan- 
do fi videro Tarmate Romane tagliate 
a pezzi nella Mifia , nella Dacia , e nel- 
la Pannonia tutti ad una voce doman- 
davano p che fi defife il comando ad 



f 2 



Agri- 



co Crebro per eos dics apud Domitianum ab- 
feiis accul'arus, abl'ens abfolutus eft. Caufa peri- 
culi non criiaen ullunj, aut querela Irefi cuiuf- 
quam , fed gloria vici , & intenfus virtyribus 
Prìnceps , & pefiìmum iaimicorutn genus lau- 
dante» . - . 
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.Agricola ;mettevano a conrro.ntO 

ii vigore , 1’ abilità , e refperienia di 
.lui colla molleiza, iucaf^cità, e teme- 
rità de’ Generali , che guidavano gli 
cferciti . Quelle voci giunfero anche a 
•ferire gli orecchj di Domiiiano (rt)., i 
.di cui liberti, chi per affetto , e per ze- 
lo, chi per invidia, e malignità, tutti 
-ufavano Io fleffo linguaggio, e del pari 
contribuivano a inafprire contro di Agri- 
•cola un Principe capace unicamente dj 
cattive impreffioni. Cos.ì Agricola e per 
le fue proprie virtù e per gli altrui vi- 
zi era follevatp al colmo della gloria, 
che poteva divenirgli cagione .di preci- 
pizio . 

Arrivò il tempo , in cui fi doleva ti- 
fare a forte il Proconfolato dell’Afia,-e 
quello dell’Africa. Qucfii due impieghi 
ugualmente utili, e onorati, erano pejc 
gli particolari il fommo della fortuna ^ 
Potevano averne il pofTefib folamente 
gli uomini coqfolari , che -fé lo acqui- 
fiavano par anzianità ; e non fi mette- 
vano a forte fe non .fe per decidere, quaje 
de’ due più vecchj dovelfe avere il gover- 
no dell’ Afia , e quale quello dell’ Afri- 
ca. 

(tf) Qiiibus feiruonibus fatis condabat Domi- 
tiani quoque aures Verbeiatas , cium optimus quif- 
:jijc libertorum amore & ficie, peifimi malignirafe 
ic livore, pronum detcrioribms Piincipem es.fti- 
Biwlabanf , Sic Agricola fimul fuis virtutibus ^ fi- 
■mul vitiis aliorwni , in ipfara gloriam .'pr«ccg« 
agebatur , ^ 
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ca . Agricola era certo , che volendo' 
godere del fuo diritto , avrebbe irritata 
la diffidenza del Pritrcipe : e Civica Pro- 
confolo deU'Afia meffo' a morte di fre- 
fco fotto il falfo preteso di meditata ri- 
bellione, era per lui una lezrone,come 
per Domiziano era un eccitamento a- 
rinnovellarne 1’ efempio . Per muoverlo 
vie più a- determinarli , andarono a lùi' 
alcune perfone confapevoli delle inten- 
zioni del Principe, e a bella prima gli 
domandarono fé andava- a! governo di 
una provincia . Avendo egli ambigua- 
mente rifpofto, coloro fi fecero a lodar 
grandemente il- ripofo,e la tranquillità^ 
e gli efibirono di adoperarli, perchè fof- 
fero ricevute in buona parte le fue fcu- 
fe. In fine levatafi la mafchera, e dan- 
dogli de’ configli' amichevoli , mettendo- 
gli anche in vifta il pericolo , lo con- 
dullero a Domiziano . Quefio Principe 
(a) s’ era preparato a goder la comme- 
dia. Prefe un tuono d’arrogante, e ri- 
cevè con aria di fierezza , e di altura 
la preghiera, che gli fece Agricola , di 
difpenfarlo dall’ andare in Provincia : do- 
po d’ avergli accordato , quanto chiede^- 
va , non ricusò d’ effe re ringraziato di 
un sì odiofo benefizio . Ma non per qué- 
F? ■' ■ fio 

M Q.UÌ pnvatns fìmulatione , in arrogantiam 
Compofitus & audit preces excufàntis , quura- 
finnuiflèr, agi (ibi gr^ias pailùfr eil,nec crubuìc 
beacficii invidia , • - . • 



Morte di 
Agricola. 
An.di R. 
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fto gli pafsò la gratificatione j eh* era 
ufata in fimilì cafi , e eh’ egli medefimo 
ad alcuni avea data,fia che fi chìamaC*- 
fe ofFefo , perchè Agricola non la do- 
mandò, fia che temeflTe di parere di aver 
comperata^ 1’ ubbidienza alle fue fecretc 
proibizioni . 

E’ proprio del cuor umano, dice (a) 
Tacito, l’odiar colui, che fi ha ofFefo. 
Domiziano , eh’ era di un carattere mal- 
vagio e nocevoli^ vi fi fentiva fomma- 
mente difpofio ; e come a quello vizio 
accoppiava una profonda dilfimulazione, 
però riufeiva preffochè impoffibile la gua- 
rigione di una riaga tenuta follecita- 
menre fecreta . <f>Jon oftante Agricola lo 
difarmò mercè una dolcézza, e una pa- 
zienza collante ad ogni prova , e mercè 
la Tua vigilanza in guardarli da penfie- 
ri troppo follèvati , e dalla vana often- 
tazione di libertà , che fpeflb cercando 
la gloria trova la morte. 

Morì Agricola pacificamente il di 2 } 
di Agofio l’anno, in cui furono Confo- 
ii Collega, e Prifeo. Tacito ebbe l’at- 
tenzione di oflervare , che in quello ca- 
fo vi prefero parte tutti gli ordini de* 

cit- 

Pfopriunì humani ingenil ed; odìfliè queni 
lalévis. Domitiani vero natura , quo'^obfcurior, 
co irrevocabilior , moderatione tamen prudentia- 
que Agricolse leniebatur : quia non contumacia, 
ncque inani jaffatione Jibecutis, fàmam fatum» 
que provocabat . ~ " 
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cittadini . Se ne rifentl il- popoio mede- 
fimo., e i più difappaffionati . Durante 
la malattia concorreva in tblla alla di 
lui cafa la gente per informarli dei fuo 
fiato, fé ne parlava nelle piazze pubbli- 
che, e ne’ luoghi da palTeggio ; e fpira- 
to che fu non v’ ebbe perfona , che fe 
ne rallegrane, perfona che non ne prò- 
valTe grande rammarico, tanto- pih che 
la fila malattia era creduta effetto di 
veleno. Tacito non dice, che ciò folfe 
vero , nè Agricola ebbe di quello alcun 
fòrpetto Per lo contrario tra i motivi, 
.che gir recavano conforto in quegli ul- 
timi periodi, attellb ch’era raolto' con- 
tento di rifparmiaré colla fua morte un 
delitto a Domiziano , Quello però è 
fuor d’ ogni dubbio-, che quel Principe 
gelolb , e crudele provò fommo piacere 
veggendofi libera ter di un foggetto , il 
cui merito lo teneva in una continua 
agitazióne . Sono di ciò una evidente 
prova le frequenti vilite,che‘ glf faceva 
far da fuoi Medici , e da quei liberti , 
de’quali piò che d’altro fi fidava. Egli 
non era folito a dar tali provedi (lima 
a’ particolari , e ciò certamente fu piò 
predo motivo di curiofità , che di pre- 
mura che avelTe deirammalafo . L’ ulti- 
mo dì fpecialmente volle elTere infor- 
nato di tutte le mutazioni , che acca- 
dendo da uh- nìomento ali’ altro prefa- 
grvano fempre più una morte vicina, e 
(é le fece annunziare da corrieri dirpofii 

F 4 di 
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di tratto in tratto dalla eafa di Arti- 
cola fino -al paIa 2 zo . Avrebbe -egli tno- 
ftrato tanta fretta per udire una nuò- 
va, che aveffe dovuto cagionarli dolore? 
Pure fi finfe meflo ; ma non gli fu cre- 
duto . Era già mancato I’ oggetto delT 
odio fuo, e fi fapeva, ch’egli feguendo 
il carattere dell anime (ff) vilt diflìtnu— 
lava più facilmente la gioj’a che il ti- 
more . 

Agricola feguì nel fuo teflamento le 
madame di politica , colle ^uali avea ^ 
mentre viffe , regolato i fuoi pafiTi , e 
fece fuo erede Domiziano con fua mo^ 
gjie e con fua figliuola . L’ Imperatore 
s’ inalberò per quefia teftamentaria di- 
fpdfizione , ch’ egli riguardava come un 
contraflegno di rifpetto . La continua 
adulazione lo avea talmente (6) guafla- 
to , -e acciecato, che non vedeva, dice 
Tacito , non edere da un buon padre 
ifHtuito erede un Sovrano , quando non 
lia malvagio. ' 

Agricola non la fdò di fe altri che 
una figlia maritata a Tacito. Ebbe un I 

figliuolo , che gli nacque nella Gran l 

Bre- 

I. 

M Speciem tamen doloris. . . . pr» fe tulit, 
fecurus Jam odii , & qui facilius didìmular^et 
gaudium quani mefum . • 

C^) Tarn casca & corni pta me ns afTiduls adu- 
lationibus erat ì ut nefeiret a bono patte non 
fciibi hasredem , nifi malum Principcra . 






DoMtZTAKfO . LtB. XVir. 11 ^ 
Bretagna , e non viffe più di un annov 
In qnefta lugubre circaftanza («r) T a c.Agr, 

guardarli dalla femminil debolezza , e 
dall’ affettazione di un^faftofo coraggio*: 
e nella guerra ritrovò follievo al fùo 
dolore » 

Allorché morì Agricola, era il quar- Senti- 
to anno che Tacito mancava da Roma, 

Qualche impiego fenza dubbio lo tenne 
sì lungamente nella Provincia . Egli y 
efprime il rammarica , che gli cagipnò o c.ifions 
^uelV alTenza , con fentimenti sì tene'ri, dePa 
e sì eloquenti, che io crederei far tor-"^®"^® 
to al lettore , fe li pafTaffi fcttD filen- 
zio . Egli rivolgendo le parole al mo- , 
ribondo fuocero : „ Una (Z'ì'circofìan- 
^ za , dice , che accrebbe il* mio do- 
j, lore , e quello di yodra figlia', è che 
„ non ci fu permefl'o di affiftervi nella 

F 5 ’ „ ma- 

(a) Quem csftrm neque , ut plerique fbrtium 
viforum , ambiriofé" > neque per laineura rudus 
ac moerorem muliebriter tulit : & in 'iu£ìu t>{ìrj 
Itim inter remedia erar . Tac. Agr. 28. 

(Jf'ì Mihi fiiiiequc, pr»ter aceibiraitn? paren-‘ 
tìs erepti , auger moeftitiam , quod adìdcic v-u* 
letudini , fovcre deficiente^, fatiari vultu, conV— 
plexu , non contigit . ExccpifTemus certe raaii-’ 
data vocefque , quas penitns animo figeremus,.’ 

Nofter hic dolor , noftn'm vukuis , nobis tam, 
longae abfentis conditione ante ^iiadiiennium'' 
ami/Tus cs . Omnia fine dubio optime paren-' 
tum , afTidente amantiffima uxore , fi^pertuere^^ 
hónorfituo . Paucioribiis tamen«lacvymis corn-rj 
pofitus es , & novjflima in luce de{ìdera.vete‘'ati« 
quid ©culi tuf, *• 'UVA-ì i*'| 
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malattia , di darvi qualche folHeyo' 
,, negli ultimi voflri momenti , e ""di 
,, gettarci nelle voflre braccia per proc- 
curare , s’ era podìbile , di trattene- 
,, re un sì caro oggetto , che a noi fi 
„ toglieva . Avremmo per lo meno ri- 
„ cevuti con profondo rifpetto gli ulti- 
„ mi voflri avvertimenti , affine di fcol- 
pirli per Tempre nella nofira mente • 

,, Il non aver avuto quello contento è 
„ un dolore , una ferita unicamente 
„ per noi due, per noi due che vi ab- 
,, biamo perduto quattro anni prima , 

„ che ci forte dalla morte rapito» Sen- 
„ za dubbio , o il migliore de’ padri » 

,, r attenzione di una moglie , che ‘te- 
„ neramente vi amava, v’ha fatti ren- 
„ dere tutti gli onori dovuti a un uo- 
„ mo sì grande . Ma fi è verfato men 
„ di pianto ne’ vortri Junerali , e la lu- 
„ ce degli occhj vonri fui punto di 
„ fpegnerfi defiderh qualche cofa „ . 

Il dolore di Tacito febbene fpiegato 
con efpreflìoni sì vive , pure non era 
punto debole, e femminile. In vece di 
confumarfi in pianto inutile, vuole che 
gli efemp/ di virtù da Agricola lafciati 
alla Tua famiglia , fiano per ella moti- 
vo di una generofa emulazione,. Non 
è permertb , egli dite , difonorar colle 
lagrime la gloria. di un eroe . Paghia- 
mogli più prerto il tributo de’ i^prtri'* 
ftupórt , e rendiamogli Iodi immortali..- 
fét tante nortre obbligazioni . „ £c- - 

„ co 

N-' 
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ff co (a) il modo di; onorarlo ; ecco la 
pietà che deona aver per efìfo' i fuoi 
congiunti- . Io; non^ fano“ il fólo , che 
abbia a nutrire quelH fentimentr. Non 
fia eh’ io laici d’ inculcare a fua mo- 
-5» e a fùa figliuola , che fi» perfua- 
„ dano di' non poter dare migliori pro- 
,y ve della loro venerazione per la di 
jf lui memoria , quanto col ricordarli 
^ mai Tempre di tutte le d» lui- azioni, 
„ e dilcorfi : e collo ftodiarfi di deli- 
• „ neare nell’ animo loro T eléraplo del- 
5, le di lui virtù piuttoilo, che di con- 
,, fervare mercé de’ colori , o de’ mar- 
), mi un poco durevole ritratto della 
,, di lui figura e fattezze. Non è già, 
,, fiegue a dire, eh’ io pretenda di vie- 
,, tare a’ parenti quella Ibrta di monu- 
3, menti , co’ quali eglino lì mettono 
3, fiotto lo fguardo l’ idea della perlbna, 
3, e deir afipetto di coloro , che lor fu- 
33 rono cari < Ma l’ animo é ciò , a che 
F 6 „ fi dee 

fij) Is verus lionos , ra conjunftiflìmi 
que pietas .. Id fiiise quoqne uxorique prcecepe> 
rim, (ic paCris , fic maiiti memoriam venerari'. 
Ut omnia ta£la diflaqiie ejus fecum revolvant , 
famamqiie ac figuram animi magia quam corpo- 
ris compleftantur. Non quia intercedendiim pu-^* 
rem imaginibus quae marmore aut aere (ìogaa- 
tur : fed ut vultus hominum , -ita (ìmulacra 
' vultus, imbecilla ac mortai ia flint : forma men- 
tis aeterna , quam tenere de esprimere , non pec 
•lienam materiam & attem , fed tuis ipfe m«« 
ubus , polTis . 
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,1 fi dee fopra tutto badare, come a cofa, 
), di cui poffono ritrarne l’effigie, non 
„ con una materia efirania , e inanlma- 
,, ta , ma colla viva immagine de’ lor 
,, coftumi „ . 

Oltre^quefio dovere primo , per cui, 
balìa il cuore , Tacito foddisfece a un 
altro , che ricercava i fuoi talenti . Il 
ritratto di fuo luocero , eh’ ei ci deli- 
neo colla penna, fupera quanto il pen- 
nello de’ più famofi pittori , o lo {car- 
pello de’ più rinomati fcultori potè ta- 
re per render immortale la memoria di 
Agricola . Egli ci volle anche por fot-, 
to gli occh; ciò , che rifguarda 1’ elle-, 
riore di fua perfona . Ci fa fapere che. 
la di lui ftatura era ben proporzionata, 
ma non alta: che l’aria del volto non 
avea nulla di rozzo , nè di fpavsntevo- 
le , anzi avea più grazia , che non fi 
efige da un uomo , e da un guerriero:, 
che la fifunomia era felice, e dimofira- 
va la probità , e la. candidezza di ma- 
niera , che non fi poteva mirarlo fenza 
prendergli aftetco , e Yenza renderfi cer- 
to di trovare in elfo 1’ uomo grande uni- 
to all’uomo dabbene. 

Morì Agricola nell’anno cinquantefi-' 
mo fello di fua vita, in confeguenza (a) 

ri- 

C*) Quamquam medio in fpatio ìntegrae seta- 
tis^ereptus , quantum ad gloriain longilTimum 
levum peregit . Quippe Si vera bona , qu» in . 

vii- 
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riguardo all’ età potea prometrerfi anco- 
ra molti anni . Ma che gli reftava 
j, a defiderare? dice Tacito. Egli pof- 
5, fedeva in alto grado i veri beni , che 
„ confidono nella virtù . La fortuna 
,, non avea pijà alcun nuovo titolo di 
„ onore da dare a un uomo confolare, 
5, e decorato degli ornamenti del trion- 
j, fo . Egli non bramava immenfe ric- 
,, chezze ; è ne avea quante bàrtavano 
5, per foftenere il fuo rango . Lafciava 
„ la Tua famiglia in Un tranquillo , e 
„ florido flato . In tali circoflanze la 
j, fua morte fu tanto più felice , per- 
,, chè gli rifparmiò l’afpetto delle mag- 
yf glori difgrazie , che Domiziano fece 
„ foffrire alla patria . Imperciocché que- 
„ flo Principe negli ultimi fuoi anni 
), raddoppiò la fua crudeltà, nè fi con- 
,, tentò più di travagliare la Repubbli- 
j, ca interrottamente, e in modo, che 
„ ^e reflava tempo da refpirare , ma 

,, par- 

virtutibus (ita fuhr , impleverat , & confulari- 
bus ac triumphalibus ornamentis prasdito quid 
aiiud adflruere fortuna poterat ? Opibus nimiis 
non gaudebat , (peciofas contigerant . Filia àt“ 
qoe uxòre fuperftitibus , poreft vidcri etiam bea- 
tus , incolumi digniratt , florenre fama , falvis 
affnitatibus & amicitiis,, funna effugiflfè . . . . 
Feftinatae mortis^ grande folarium tulit, evafiirc 
poftremum, illud tempus , quo Domitianus, non 
jam per intervalla ac fpiramenta temporuin , 
fed continuo & velut uno i£iu , Rempublicarn 
exhaulit . x - vv 
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parve, die la volelfe in un Tol colpa 
,, diflrutta ,j » 

Il motivo ,• che innafprì , e portò^ al 
fommò grado T umore intrattabile di 
Domiziano , fu la rivolta di L. Anto- 
nio, per occafione del quale avvenimen- 
to io riprendo il fìfo della Storia»^' 

.é: , 

" * ' ' ryif 

Rivolta , disfatta y e motte di all'Anto- 
nio . La fama della- fua /confitta fi 
Sparge in Roma il giorno naede finto ^ 
in cui fuccejfe . Il vincitore abbrucia 
tutte le di lui carte , Domiziano rad- 
doppia la fua crudeltà . Condanna ^ 
. e Morte di Elvidio- Pri/co . Senecione 
corre l' ifieffa forte* Tratti di generofi- 
ià di Plinio il giovane. Fannia e Af~ 
ria fua madre bandite . Condanna y e 
morte dì Aruleno Rujiico . Cattivo fia^. 
■ to del Senato . I Filofofi cacciati da, 
Roma e dall' Italia , Dione Gfi/ojìo- 
mo f Ponzio Telefino , EpìttetOj Arte- 
tnidoro . Tutte le bell' artt fopprefféy ìlà' 
ifpecie t' eloquenza. Delatori . Domizia- 
no per/eguita la Chitfa « I Nipoti dì 
S, Giuda Appofiolo condotti avanti 
t' Imperatore j e interrogati da luì * S, 
Giovanni attuffatto nelP olio bollente I 
e poi confinato in Patmes . Martirio 
' di Flavio Clemente . Figliuoli 'di Cle- 
\mente . Domizintto fa' morire Acilìo 
Glabrione . Gncvencie Celfo guadagna 

ti^f• 




tempo , e sfugge la condanna , e la 
morte . Precauzioni prefe da Domizia- 
no per prevenir la rivolt/i tra le trup- 
pe . Il Senato opprefo . Domiziano 
%'uole impaurir le genti dì fiia • cafa 
col fupplizio di Epafrodite . Quejìe col 
favore dell' Imperatrice cofpirano centra 
' - la di lui vita-. Si ajficurano del con- 
fenfo di Nerva , che defiinano fuccejfo- 
re a Domiziano . Domiziano fi a in 
guardia . Pretefe predizioni , dalle ^ua- 
li fi vuole ch'egli fia fiato awtfato- 
della difgrazia , che gli foprafiava, 

E' uccijo nella fua camera d^ congiu- 
rati . Si dice , che Apollonio di Tia- 
na fiondo in Efefo ebbe notizia dell'- 
omicidio nel momento , che fi efeguiva,. 

Età di Domiziano, Suoi furtivi fune- 
rali . Alcune particolarità fopra l' efie- 
riore ài fua perfona . Sopra le fue di- 
fpofiiiioni' rapporto alla letteratura .Ti- 
rava di arco a perfezione . Si puh pa- 
^ ragonare a Tiberio , Il Senato detejht 
la di luì memoria : il popolo n à in-, 
differente: i faldati lo compiangami 

N OI abbiamo pochifìTime particola- A*.dìR. 

rità circa la rivolta di L. Anto- 
nio , di cui appena cQuofcianio la per- 
fona ; e Tappiamo foltanto. ch’egli co- e morte’ 
mandò l’armata dell’ alto Reno , e che di L. Ani 
irritato centra le tiranniche crudeltà di fon’o* 
Domiziano, inna/prito perfoqalmente da’ 
difeorfi ingiuriofij c che que- 

. fto ‘ 


















D/o. 

Via. 

Ep/t, 

Pl»r. 

JEmil. 
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fto Principe faceva di lui , fi follevb , 
e fece difegno d’ invadere il fopremo 
grado . Sembra che il fuo partito avef- 
fe delle forze confiderabili . Si dichia- 
rarono per lui non folo le legioni, che 
comandava ; ma impegnò anche nella 
fùa caufa i popoli Germani abitanti di 
là del Reno , che fi n:\offero per dargli 
(bccorfo . 

Lo fpavento dunque fu grande in 
Roma , e Domiziano partì verfo la 
Germania , accompagnato da tutto il 
Senato , di cui non osò verun membro 
difpenfarfi dal viaggio , per timore di 
renderfi fofpetto di freddezza , è d’in- 
dolenza intorno a’ pericoli dell’ Impe- 
ratore . Dione parla di un vecchio Se- 
natore , quafi Tempre dimorante in cam- 
pagna, cui la paura di una ficara mor- 
te, fé avelfe fembrato mancare di zelo 
in queir occafione , sforzò a lafciare il 
fuo ritiro per feguir quello Principe. ^ 

Domiziano mentre ancor era in viag# 
gio ricevette la nuova della disfatta de’ 
ribelli . L. Malfimo ^ o fia A,ppio Nor- 
bano ( poiché è diverfamente nomina-- 
to da diverfi autori, e può forfè eflere 
Ja fteffa perfona , che riuniva quelli, 
quattro nomi ). alFrettatofi di alfaltare 
Antonio, prima che gli fi unilfero i 
foccorfi' della Germania da un’ improv- 
vifa piena del Reno arredati , ebbe di 
lui una compiuta viitoria , e Antonio ' 
redòmortOQeliabauaelia.- 

?af- 
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PafTa come cofa niaravigliora lo ftre- 
pito , che quello avvenimento cagionò 
in Roma prima che vi poteffe giunger f, fparge 
la nuova per via ficura . Svetonio rac- in Roma 
conta , che il giorno flelTo , in cui fe- j* giorno 
guì la pugna , un’aquila di ftraordina- “ledefi- 
ria grandezza andò a pofarfi fopra una 
fìatua di Domiziano in Roma , e la cefic. 
coperfe colle fue ali alto gridando in 
forma che pareva fignificare allegrezza. 

Ma quello pretefo prefagio , fimile a 
mille altre tali novelle , non merita le 
roUre riflelTioni. Ciò che a prima villa è 



fingoiare , ma pure certo , è che nello 



flelfo giorno fi fparfe per la città , che 
Antonio era vinto , e uccifo. La nuo- 
va fece rapidi progrelfi : tutti vi diede- 
ro fede : e i Magillratl offerirono de’ 
facrifìzj in rendimento di grazie . Paf- 
fato quel primo trafporto vi fi pensò 
fopra : fi volle andare alla forgente , e 
rintracciare il primo autore di quella vo- 
ce . Non fi trovò , e fi vide che non v’era 
per ficurtà fuorché una moltitudine , che 
parlava come informata di tutto , e che 
non fapeva nulla. In un punto fi mife 
quello fatto in filenzio . Ma dopo l’ in- 
tervallo di pochi giorni, allorché fi eb- 
be nuova da’ corrieri della certa rotta , 
e morte di Antonio , fi confrontarono 
le date, e fi rilevò che I’ evento, e lo 
flrepito , che avea prodotto in Roma , 
cadevano nel medefimo giorno. Quella 
combinazione fembrò maravigliofa : fi 



cre- 
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credette che vi foTTe un non Co che df 
Divino r e Platarco , tuttoché giudizio- 
fo, la: paffa per urr prodigio ,, quantun- 
que no» Cìx punto da (iupire , che fi 
fparga una voce , e che fortuitamente 
'•raccordi colla verità. In quefià circo- 
fianza non v’ha , che la ripetizione di 
cib , che già fucceffe in occafione della 
vittoria di Paola Emilio fopra Perfea 
nella Macedònia .. 

Il vincitore di Antonio tece un at- 
to di generofità pifi gloriofo della Tua 
vittoria med'efima , Senza penfar punto* 
alle confeguenze , lenza temere d’irritar 
Domiziano fraudandolo^ della' vendetta 
bruciò tutti i regifiri del vinto rubello, 
per fofpstto che non delfero materia z 
odiofe accufe, e a ingiufte perfecuziont 
centra le migliori perfòne di Roma*. 

Non fi fa fé Domizìancr abbia puni- 
to’ Mafiìmo per quefia- bell’ azione ,r 
E’’per altra certo , che privato' de’ lumiy 
ch’egli avrebbe- potuto trarre dalle Scrit- 
ture di Antonio, vi fupplì con una ti- 
rannia, a cui non erano* punto necef^ 
far; f pretefii . Ricercò con inudito ri- 
gore di tutti coloro ,. i quali potevana 
aver avuta* la più piccola parte nel di- 
fegno di Antonia: e perchè la lor mor- 
te non ballava a faziare la fua crudel- 
tà, fece loro foffrire i più orrendi- tor- 
menti, e inventò' anche una nuova- fpe- 
exe di tortura col fuoco applicato* alle' 
parti piò fenficrve e diiicate del corpo. 

Néf- 
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NefTuno di coloro, che gli erano fofpet- 
ti , fi fottraffe alla fua vendetta . Se la- 
feib ad alcuni la vita, fece mozzar lo- 
ro le mani, o li mandò in efilio. Du« 
foli Uffiziali furono rifparmiatì , mercec- 
chè comperarono la ficurezza a corto dell’ 
onoYe , avendo fatto vedere che la lor 
condotta era fregolata per fino ad efler 
infame , e che in confeguenza erano rn^ 
capaci d’ aver alcun credito nè apprelfo 
i Capi della rivolta ) nè appreflb i fol- 
dati . 

•Non è portìbile dare il numero di co- O'»* 
loro, che in quefta occafione furono fat- 
ti morire da Domiziano : ma fi pub 
giudicar di leggiero che fofle affai gran- 
de , poiché fe ne vergognò egli fteflb , 
che ordinò quefti fupplizj , e proibì che 
fe ne facefle regiftro , Égli non fcrifle 
nè meno al Senato , febbene mandarte 
a Roma le tefte , che faceva troncare, 
per effer efpofte ne’ Rortri con quella di 
Antonio . 

Il tempo , del quale io qui parlo, è 
quello fpecialmente che Tacito ebbe in 
virta nell’ energica pittura , cui egli ci 
ha in rirtrétto delineata degli orrendi 
mali , che i Romani provarono fotto 
il regno di Domiziano . Il mare (a) , 

. di- 
co) Plenum «cfiliis mare ; infefli casdibus feo- 
puli ; atrocius in urbe faevitum . Nobilitas , 
opes t omifTì gedique honores prò crimine ^ & 
ob virtutes certimmum exicium . Nec minus 

pia- 
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die’ egli y. è pieno di efiliati : le nr- 
pi , dov’ erano confinati , tinte del- lo- 
ro fangue : e nella città medefìitia int- 
preill véfligj deila pili atroce crudeltà 
Erano delitto la nafcita,e le ricchezze: 
fi riputava del pari colpevole chi ave» 
foftenuti gli onori , e chi non li àvea 
fofienuti r fopra tutto la virtù era il 
più certo pegno di una inevitabil rovi- 
na . Le mance delle fpie move\;ano a 
fdegno più ancora de’ lor misfatti. Trion- 
favano in/blentemente gli uni decorati 
de’ Sacerdozi ,, e de’ Confolati , che van- 
tavano quali ricche fpoglie delle dete- 
fiabili lor vittorie ; gli altri tenendoli 
più al malficcio, che al brillante, .otte- 
nevano delie proccurazionì , acquifiava- 
no potere in corte e fi rendevano il 
terrore di tutti i cittadini dabbene. Si 
follevavano gli fchiavi centra i lor pa- 
droni , i clienti contro de’ loro protet- 
tori r e quelli , che non aveano alcun 
nemico ,, erano rovinati per mezzo - dec- 
loro amici . 

Fra tante orribili difavventure fcintil- 
lavano (/?) alcuni efemp; di virtù , che 

met- 

pramia *fsIarorum invlfa, quam federa ; quum' 
alii facerdotia & confulatus ut fpoKa adepti , 
procurationes ahi' & interiorcln potentiam , a'ge- 
rent ; fcrrent cunita odio & terrore . Comipti 
in tlominos fervi , in patronos liberti ; & qui- 
bus deerat inimicus , per aaiicos opprefTì • Tac, 
Bijl. 2. 

Non tamen adeo virtutum flerils fecti- 

^ ium , 
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mettevano in maggior vifta la tirannia 
jii colui , il quale avea dato motivo a 
quelle azioni di generolìtà . Vi furono 
di quelle madri che accompagnarono i 
Ipro cfiliati figliuoli, e di quelle moglij 
che vollero correr il delfino de’lor ma- 
riti : molti accufati trovarono fedeltà, 
e zelo ne’ Ipr parenti : fi videro degli 
fchiavi prezzare generofamente .tutto il 
rigor de*^ tormenti per amore a loro pa- 
d’roni ; e illudri perfonaggi andarono al- • 
la morte con una collanza degna di Ilare 
a una bilancùi co’ modelli più rinomati 
deir antichità . 

Tal’-è la pittura , che Tacito in po- 
che parole ci prefenta de’ mali , che io 
■deggio defcrivere . Quale fcapìto l’aver 
poi perduta la parte delle opere di que- 
Oo eccellente maellro,in cui questi me-. . ^ 
delìmi oggetti erano, ritratti nella loro 
giulla grandezza ! ,Con qual impegno 
non s’era egli melfo ^ raccontare la fu- 
mella catallrofe di 4 re de’ più illuUri Se- 
natori, che vilfero jallora , Elvidio Fri- 
fco, Aruleno R.ullico,,,ed Erennio Se- 
necione? Io voglio .dare ai Lettore T idea, 1* 
ejo fcheletro di iquelli .-fatti , giacché 

nul- 

lum , ut non & bona exempla prodiderit. Go- 
mitata protugos libcros matres , l’ecut» marito® 
in exfilia coqjuges , propinqui audentes , .con- 
ftantes generi, coctuniax etiam adyerfus tormen- 
ta fcrvorum fides . Si^emaé clarorum virotum 
ncceiTìtates; ip(a neccHìtas . fbrtiter toler^ta : & . 
laudati® antiquorum mortibus pare® exitus . Tte. 
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nulla gli reità di vantaggio . 

Condan- j-Jq parlato della morte di Elvii 

morte ^di padre fotto il regno di Vef] 

Elvidio fiano . Suo figlio fegui le di lui ped; 
Prifco . nella pratica di un’efatta probità . ( 
An.diR.egli abbia imitata la fierezza repubt 
P/;« IX ® amaro , ed ecceffivo zelo 

ep. 13. padre, quello fi può riguardare come 
Suer. problema ; poiché da una parte Plii 
Po»;. IO. dice (a) di lui , ■che per fottrarfi , 
'era polfibile , alla malvagità de’ tem 
egli celò nel ritiro un nome grand» 
pareggiato dalle fue virtù ; e dall’ al 
dice Sv.etonio, che mife in burla il 
vorzio deir Imperatore con fua mog 
fotto 1 nomi di Paride , e di '£non« 
nel che avrebbe mofirata poca pruden; 
Tac./ìgr. accufato in Senato fia par cag 

?ne ^e’fuoi verfi,cofa che non par nj 
to verifimile, Ila per qualche altro p 
tello , che copriva il vero motivo d» 
odio/ di Domiziano . Egli era Confo 
Te, e rifpettato da tutte le perfone dj 
bene . Non per tanto Pubblicio Gei 
anziano Pretore diede in tal balfezzc 
xhe gli pofe le mani ad dolio nel Set 
to medefimo , e lo trafcinò alla prig: 
,ne. Plinio (^) ha ragione di dire, c 

m 

. C») Meta temporum noraen ingens , pares v 

Tutes lecefTu tegeb.it . Pii». IX. ep, 13. 

ilÒ Inter multa federa multorum nullum ati 
•cius videbatur , quara cjuod fenator fenator 
■praetocius confuUri , reo judex manus iatulifl 
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> non s’era veduto nulla di più atroce di 
quefta indegna azione , -d’ ua Senatore, 
che metteva Je /nani addoffo a .un fuo 
confratello, di un Giudice, che obblia- 
va fe fteffo fino a ufar violenza ad un 
accufato> 'JElvidio fu condannatole mef- 
fo a morte . 

Erennio Senecione provb la med,efi- Senecìo- 
ma ingiuflizìa : l’ aufiera virtù che prò- 
feffava non poteva non renderlo odiofo ^ 
a Domiziano , .che fi chiamò .in parti- Tratri d» 
colare altamente ofFefo , perchè Senecio- Renerofi- 
ne contento del ^grado di primo Qùe- tà di PIU 
flore , fi mantenne collante in quello '”1'’ 
fentimento fenza afpirar più oltre fa- 
•cendo .ha (la n temente conofcere con que- Suet. 

Ila ringoiar condotta , eh’ ei riguardava Dom.io, 
le cariche della Repubblica come dive- 
nute podi di.Xervitù poco convenevoli 
a un uomo di fpirito elevato , e gran- 
de . Dall’ .altra parte egli aveva feri tt'a 
la vita di El^idio Prifeo .il padre ad «t 
iftanza di Fannia fua vedova, e date al- 
te lodi a quello fiero Senatore , di cui 
lo fleflb Vefpafiano , tuttoché modera- 
to, non aveva potuto fopportare il mo- 
do di procedere .troppo ardito ,i Final- 
mente fi .avea egli fatto un formidabil 
memico nella perfona di ÌBebio Mafia 
famofo delatore cui aveva accufato di 
conculTione . Quello fatto ci è alla di- 
flefa narrato da Plinio , che perciò fi . 
merita molt’ onore : egli farà conofcere 
la fermezza del carattere di Senecione . 

ìBe- 
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Bcbio Ma(Ta era ftato Governatore 
della Betica . I popoli di quella Provin- 
cia da lui velfati lo perfeguitarono al- 
lorché ufcì della carica , e il Senato af- 
fegnò loro per Avvocati Senecione , e 
Plinio . Come i delitti di MalTa erano 
evidenti , così egli fu condannato , e 
per ficurtà de’ danni ^ e delle fliddisfa- 
zjoni ,, che doveva- a’ popoli , i quali 
aveano da effo ricevuti gravi /Ti mi torti, 
fi ordinò^che i di lui beni -folfero raelfi 
fotto la cudodia di un pubblico Uffi- 
ziale . Senecione , che avea prefo con 
impegno quello affare, teftrè di qualche 
imbroglio dalla parte di Bebio , di qual- 
che collufione tra lui e il cuflode , e fi 
rifoK’è di rivolgerfi a’ Confoli , per pre- 
garli, a dare i ior ordini , affinchè nien- 
te folle trafportato . Invitò Plinio a 
unirfi feco lui per prefsntare quella Tua 
^'Tupplica , eh’ egli riguardava come pro- 
• ftjguimento dell’ accula , da effi di con- 
T'certo fofienuta . Plinio a prima giun- 
ta mofirò qualche ripugnanza, creden- 
do finita la ior comiuiffione col giu- 
dizio, eh’ era fiato picaunziato. „ Voi 
potete, diffegli Senecione, far quanto, 
v’ aggraderà . Voi non avete altra 
,,, cofa , che vi unifea alla provincia 
5, della Betica fuorché il recente bene- 
,, fizio j.per cui effa vi è debitrice , Ma 
,, io là Ton nato , e là ho efcrcitata 
,,, la Quèfiura . Se vi fiete determinato, 
•41 ripigliò Plinio , io non mi feparerò 
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' ,, nè punto , nè poco da voi . To non 
,, voglio, che quello pa(To,fe può aver 
„ delle fattive confeguenze , fia a voi 
. „ folo imputato „ . Andarono dunque 
unitamente a fare la loro dimanda, per 
cui Bebbio diede nelle furie . Egli iì fca- 
gliò coir.eftremo della violenza centra 
Senecione rinfacciandogli che palTava f 
termini del dovere di un Avvocato , je 
raolìrava 1’ afprezza e U livor di un ne- 
mico e aggiunfè che lo dinunzierebbe 
come colpevole d’ empietà contro del 
Principe . Quella voce fece tremar turi- 
la r alTemblea . Plinio prefe la parola , 
e rivolto a’ Confoli di^e : „ Signori 
„ 'io temo , che Bebio non avendonji 
,, comprefo nell’ accufa molTa contrà il 
,, mio confratello , mi renda fofpetto 
,, di prevaricazione e d’ infedeltà nel 
„ mio uffizio ,, . 

Noi non fappiamo la conclufione di 
quello affare , del quale Plinio non fìni- 
foe il racconto . Ma poco tempo dopo 
Senecione fu perfeguitato qual reo di 
lefa Madia da Mezio Caro, altra fpia 
non meno pericoiofa di Bebbio Malfa, e 
> che verifimilmente aveva intelligenza 
con elfo. 'La -vita di Elvidio fcritta da 
Senecione fu il fondamento di quell’ ac- 
cufa . Fu condannato a morte , e la 
fua opera bruciata per man del carne- 
fice . 

Anche Eannia , vedova di Elvidio , 
lodata da Senecione , fu tratta in giu- 
Crev^tor,degl'lmpJ'^llJj, G di- 
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dizia.. Senecione, ch’era fa^to reo -di. 
'un delitto di llato per lo fuo libro, vo- 
lendo far ‘conofcere., che un vincolo par- 
ticolare di amicizia 1’ avea molfo a Ieri-, 
verlo , dichiarò di averlo comporto .ad 
irtanza di Fannia . Fu ella tantorto ci- 
.tata per elTere interrogata dall’ accufato- 
re . Ql^ert’ era una Dama di rara vir- 
th, e di gran diffimo .coraggio, nata'^a 
una di quelle famiglie , .nelle quali i 
.fentimenti della .rettitudine , e dell’ ono- 
re fono ereditar) , 'figlia di Trafea, ni- 
pote per madre della celebre Arria ; .e 
i) fuo. matrimonio con Elvidìo .avea .nu- 
trita in e(Ta la, grandezza di animo, che 
ricevette da’ fuSi genitori . ‘Ella .dunque 
comparve in giudizio con vUna nobile 
intrepidezza , e avendole Mezio Caro 
domandato , fe aveva ella pregato Se- 
necione a fcrivere la (Vita di fuo mari- 
to : ,, Sì , -rifpofe , io l’ ho pregato 
Gli avete fomminirtrate memorie? ,, Glie- 
ne ho fomminirtrate „ . Forte .in ciò 



3 ? 



d’ accordo ..con , voft ra. madre. ? „ Ella poti 
ne fapeva nulla „ . A tutte l’ altre 



ricerche di Caro .rifpofe .Fannia cop 
.uguale fermezza . Per xonfeguenza .fu 
ella condannata all’cfiglio,e i fuoi.be- 
ni connfeati- :Quert’ era la terza volta, 
che andava-., in. sbando . -Ella (a) portòv 
fedo il libro cagione delia fua difgrazia, 
fenza prenderfi penfiero ..delle proibizio-a 

i 

Ì0) Tu-lit in exfjlium exfilii.caufam . ,-P/f». . 







t IpMjMU ’> 



Dqmiztano . Lib. X VII. 147 
ni, che T erano fatte di 'leggerlo, e di 
confervarlo . Sua madre Arria , vedova 
diTrafeajfu pure proCcritta fenza dub- 
bio per una fomiglievole caufa , e per 
motivo dell’ elogio idorico di quedo 
grand’ uomo , compodo da Aruleno Ru- 
dico . _ ^ ‘ 

Aruleno era dato intrinfeco mimico Condin- 
di Trafea, ed io ho riferito, eh’ eden do ® 

tribuno -della plebe volle ufar del gius A°^ieno 
della fua carica per opporfi alla condan- Ruftico . 
na di quedo rifpettabile Senatore , che 
lo didornb , come da una fantafìa , in 
cui vi era più di zelo , che di pruden- 
za Non reca dunque dupore, che.Aru- 
lenò fiafi modo a fcrivere la vita di 
Trafea , cui avea predo per fuo model- 
lo j gloriandoG di feguire le di lui pe- 
date . Plinio ammaedrato da’ fuggeri- Tlìn.ì. 
menti di quedo perfonaggio , profdfa'P* *4* 
un fommo rifpetto alla lui memoria, 
e una perfetta dima della fua virtù. La 
fua gloria fu tale , che metteva in ge- 
lofia Domiziano , il quale , al parer di 
Plutarco , per quedo motivo fi deter- 
minò di levarlo dal mondo. 

Ci fpiace al fommo di non aver mol- 
te particolarità circa un uomo di que- 
llo merito . Plutarco ce ne ha confer-. Fiat. 
vata una , di cui fu teSimònio oculato, ‘ 
e che noi dobbiamo aver in pregio, fs 
non come molto intereffante per fe def- 
/a , almeno come la fola che ci reda . 

Nel mentre che Aruleno afcoltava 
G 2 più- 
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Plbtarco recitante ad una udienza un 
,jTuo difcorfo, ricevè una .lettera deirirn- 
;peratore , recatagli da un foldaio . Il Fi>* 
loibtb tallo fi tacque , e tutto l’ udito- 
rio ftette in filenxio per dar tempo ad 
Atuleno di leggere Ja Tua lettera . EgU 
;fu abballanza padrone di fe medefimo, 
ed ebbg gravità , quanta ballò per pre- 
gare Plutarco a continuare, e per diffe- 
jire fino alla fine del difcorfo , e allo 
•Icioglimentp dell’ alTemblea , una lettura 
che .fembrava non ammettere dilaziona 

■Come la colpa di Aruleao era fimi- 
le a quella di Senecione , così fu .fimile 
anche la pena,. Egli fu condannato aU 
la morte, ,e U fuo libro al fuoco , Re- 
•golo, che avea fatti conofcere ,i fuoi pe- 
ticoloii talenti con odiofe accufe al tem- 
po di Nerone, e che continuava ezian- 
.dio fiotto Domiziano ,, fiebbene con un 
pqco più di riguardo un mefliere , che 
gli tornava -molto bene , fioliecitò, e diei* 
de la fipinta alla condannazione di Aru- 
leno , e fu anche vile a fegno d’ infiul- 
tarlo dopo la morte con uno ficritto , 
che pubblicò, recitò .con enfafi,. N^- 
niico di ogni virtù nella fiua invettiva 
lacerò anche il .nome di Senecione . 
Tacito molto ben vendicò quelli due il- 
luftrì perfionaggi cogli elogi , che loro 
fece . Egli ifl) lì caratterizza per fog- 

get- 

t#] Ncque in -ipros modo aufìorcs , led in 

libros quoque €om!K favituiu , .delegato tnom- 
T ^ vini 
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^ getti di animo grande, e di femimenti 
.elevali ,• e ofTerva eh’ era affatto inutile" 
r abbruciare i loro fcritti e che perciòi^ 
avrebbe fatto- di meliiefi dare alle (felTe 
- fiamme la voce del popolo- Romano, la 
. libertà del Senato , e la tefìimonianaa 
del genere umano . 

Giunio Maurice , fratello di Aruleno, VUtt.'t. 
e di pari probità , fu avviluppato nella 5- ^ 
Aia difgrazia, e mandato in efilio. 

Queft^e varie condanne furono prò- Catr;-.> 
nunziaie dal Senato , cui Domiziano 
faceva intorniare da gente armata por 
.non Jafciargli neppur un’ ombra di lib.r- dgr^. 

I tà-. IrSenatori non ofarono pur di dè- 
1 plorare la: tirannia, che (offrivano , e di 
cui erano sforzati ad efferne gli flrumen- 
ti. Si teneva [a] regiftro de’ lor fofplri;, 
e r Imperatore a tutto prefente efami-- 
nava l’ aria- de’ volti per trarne motivo* 
di addoffar .loro qualche delitto-, 

Plinio ci rapprefenta come fi faceva^ 

.no quelle funefte dèliberazioni . Pèrfo- 
na^ (é) dice non parlava , perfona nou‘ 

G apriva 

^ viris' itiìhifterìo , ut" monameitfa clarifllmoruai" 
ingeniQxum in comitio ac foro uferentur . Sci- 
licet ilio igne vocem popoli Romani ^ & liber- 
tatem fenàtus , & confeientiam generis Ifumarti 
«boleri arbitrabantiir . Ta6. 

Quum rufpiria noftra fubfcriberentur , 
quum denota-ndis" tot homimim paHoribus fuffì- 
ceret fxvtts ilie- vultus, & rubor a quo fe coif- 
tra pudorem muniebat . Tac. 

QUis lo^pi, qpis hifeert audebat , prserer 

mi- 
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apriva bocca, trattone quell’ infelice , cbe 
avea la .difgrazia di effere prima di ogtù 
altro interrogato . Gli altri mutoli , e I 
immobili vi affentivano col folo gedo I 
per neceffità r ma con qual dolore di I 
animo ! con qual tremore di tutto il I 
còrpo ! Un folo dava un configlio, che i 
ognuno feguiva, e che ad ognuno fpia- 
ceva , e iopra ogn’ altro a colui che 
l’avea dato: poiché in tempi così" mal- 
vagi quella cofa è più da ciafcuno di- 
fapprovata , che più gode 1’ aufa dell* | 
univerfale approvazione. 

Nel Senato o fi trattavano fimi^ odio- i 
fi affari (<r) , o non fé ne trattava ve- 
luno. Non fi univa quell’ augufto con- 
feffo, che per effer derifo, o per effere 
amareggiato col maneggio di cofe fune- 
re : nè fu mai , che da eflb emanaffe- 
ro ordini fpettanti a ferj negozj , ed era 
rovente forzato ad affentire alle più do- [ 
Jorofe decifionì. •; 

Tot- ' 

miferos illos qui primi interrógabantur'? Cereri 
quidem, defÌTÌ & artoniri , illam mutam ac fe- 
denrariam affentiendi neccHltatem quo cum do- 
lore animi ; quo cum rotius corporis horrore 
perpetiebantur ? Unus folufque cenfebar quod 
fequerenrur omnes , & omnes improbarent , in 
primis ipfe qui cenfuerar ; adeo nulla magis 
omnibus difplicent , quam qua: fic fiunt tam- 
quam omnibus placeanr . Plin Pan.’j 6 . 

(4) Quum fenatus aut ad fummum otium , 
aut ad fummum nefas vocaretur , & modtr lu- 
dibrio, modo dolori retentus , nunquam feria , 
tridia fsepe cenferet . Vlin. Vili. tp. 14. 
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Tutti colorOyde’quali io ho- raccon- 
tate le tragiche avventure, erano allier 
vi della fetta Stoica',.e la lor condanna 
fufcitÒ una procella contra la Filofdfia. 
Domiziano con un Seriatus-Confulto ban- 
dì da- Roma, e dalT Italia tutti i Fìlo- 
fofi . Non [/z] volle, dice Tacito , fof- 
frir la villa d- alcun veftigio di onore, e 
di virth : quindi per.liberarfi da un og- 
getto- importuno- fcacciò .tutti coloro 
che infegnavano quella, fcienza , e fop- 
rpreffe tutte le bell’ arri 

Era' grande in Roma il nutftero de’ 
Filofofi, percibvfi dirperfero,. e fuggiro- 
-no gli uni nell’ ultimo angolo dèlia Cal- 
ila , gli altri ne’ deferti della Libia , o 
-della- Scitia Vi furono di quelli , che- 
Klimarono- miglior' configlio- 1’ abbando- 
nare- una' profelfione pericolofa , e l’ 
dattarfr a’ codumi del fecolo . 

Uno de’ fuggitivi-fu Dione cogno- 
minato- Grifoiiomo o fia boèca d’ oro, 
che fi ritirò nelle terre de’ Daci , dove, 
•fé- crediamo a Filoiirato , fi procacciò 
il necefifario foflentamento colle fatile 
delle fue mani lavorando la terra-, cer- 
cando guadagno nella coltura de’ giar- 
dini , e non avendo altra cofa da fol* 
levarfi che un dialogo di Platone , 6 
un’aringa di Demoliene, che feco por- 

G 4 ' tò. 
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»fb . Filoflrato fa anche menzione di 
''Ponzio Tclefino , che effendo Confob 
Tornio folto Nerone avca fatto amicizia con 
Telell- ^Apollonio di Tiana , e che da quel 
datofi alla Filofofia volle fotto 
Sopb. 1 . Domiziano ufcir piuttoflo di Roma co- 
7. me Filofofo , che recarvi come Con- 
folare . 



■JfO 



^itte- ** P'^ celebre tra tutti coloro , 



Tillc-.n. 

Adv.arx. 

20. 



che r ordine ufcito contra i Filofofi ob- 
bligò a lafciar Roma, è Epitteto l’onore 
del Portico , e il più perfetto difcepolo 
di Zenone . Il fuo efempio è una pro- 
va che gli avverff colpi della fortuna, 
non impedifcono un uomo dal render- 
vifi fuperiore , Epitteto fu- fchiavo di 
più padroni fucceflìvamente^in partico- 
lare di Epafrodite , che par effere il 
famofo liberto di Nerone . Era ftorpìo', 
e zoppo : e viffe fempre povero . Ma 
non per tanto F elevazione del fuo ge- 
nio , la fublimkà delle fue maffime , c 
la perruafiva eloquenza y con cui le ani- 
mava, gli guadagnarono un’alta flimai, 
c una folla di ammiratori e di fe’tta- 
rj*. Il fuo Manuale , unica opera , che 
di lui ^ ci refta , non merita punto la 
/prezzante cenfura,che ne ha fatta uno 
de’ noftri Poeti . Una morale fecca , e 
auflera noti piace agli allievi delle Mu- 
fe'/’E’ forfè difficile all’umano difcor- 
fo lo fpinger più oltre , di quel che fa 
Epitteto in queda Tua operetta , i prin- 
cipi dello. Ilaccarneàto , della modera- 

ziu- 
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f 7 .ione , è dell’ equabilità' d’ animo : ma 
"un si bell’ edifizio- non- ha nè fondo , nè 
cima confi Rente . I Pagani non conob- 
bero mai la Rretta unione della Mora^ 
le colla -^conofcenza df Dio che n’è la' 

I bafe , n’ è la vera felicità che n’ è il 
fine . Epitteto fi rifuggi a Nicopoli nel* 

P Epiro ,• e ritornb a Roma dopo la 
morte di Domiziano. 

Egli' viffe fotto Adriano , da cui fa Span;^ 

I fiimato , e amato . Lafcib morendo un 
I gran nome : e uiun Filofofo , trattine 
i fondatori delle fettq , riporto tefiimo- 
' nianze di una venerazione sì profonda,- 
■<|^uefia pafsò in alcuni fino alla fuper- 
fìizione : e Luciano fi ride con ragio- y . .. 
ne della* debolezza di. un uomo , che 
xompe-rb a prezzo di tre mila dramme 
( mille cinquecento franchi ) la lucer- 
na di Epitteto. Eflà era di terra : m& 
il compratore s- immaginava , che trava- 
• gliando di notte tempo, al lume di Epit^ 
turo gli verrebbe infufa la l’cienza d; 
quello che n’ era* flato una volta pa- - v 
drone .• t 

Artemidoro, genere di Mufonio Ru- Artemì- 
^ foj di cui s’è'più fìàte parlato in qiie- doro. ' 
fla Storia , fu pure nel numero di co- 
loro , che P'odio di Domiziano contra ‘ 

i' Filofofi allontanò da Roma . Plinio 
dipinge Artemidoro per un vero Filov f * 

fofo , la cui morale non fi riftringeva 
j a vane fpecuiazioni , ma influiva nel^a«^ ‘ ^ 

' Tua cpnàotta , Egli le llima.va calmene ’ ' 1 

G -5 K, - 
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te , che rapendo effere in un Borgo al- 
leftito per partire , ma ritardato dalla 
neceflltà di pagare alcuni debiti contrat- 
ti per cagioni le più lodevoli e nobili, 
tolfe ad impreftito la fomma , di cui i 
quel Filofofo abbifognava , e andò a 
dargliene un dono . Alcuni amici di 
Artemidoro , ragguardevoli e per na- 
fcita , e per ricchezze , aveano fimula- 
to di non intendere i preghi , co’ qua- 
li ei li follecitava a foccorrerlo . Plinio 
afferò 1’ occafione di beneficare , anche 
in circodanze , che lo efponevano a 
grave rifico. Egli era attualmente Pre- 
tore , vale a dire avea una carica , per 
cui fi tirava gli fguardi d’ ognuno . Dal- 
l’altra parte egli era intorniato da mil- 
le ribaldi , che colle loro frodi, lo ave- 
vano privato di molti amici , o uccifi , 
o mandati in bando . Era egli dedo 
di fimile- fciagura minacciato , fé Domi- 
ziano fofl'e più lungamente vivuto. Im- 
perciocché dopo la morte di quedo Im- 
peratore fi trovò tra le fue fcritture una 
memoria defa da Mezio Caro a danno 
di Plinio. 

Le bell’ arti furono effe pure colla 
Filofofia bandite da Domiziano , a cui 
qualunque cofa rifplendente faceva om- 
bra : e la deffa eloquenza non osò dir 
moftrarfi. Quindi nacque una Ipecie di 
torpore negli fpiriti , che teneva i ta- 
centi nell’ inazione , e ne opprimeva 
preffocbè il germoglio . Sulpicia , Da- 
ma 
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ma Romana ^ che compofe una fatira 
Ci quefto foggetto (a) , chiede alia Tua 
Mufa fe Giove voglia togliere a’ Roma- 
ni le arti, che ha loro date^^ fe voglia, 
che ridotti al (ìlenzio , e privati d’ògni 
coltura ritornino alla groffezza della pri- 
ma età ^ e all’ infanzia dell’ uman ge- 
nere , allorché fi pafceva di ghiande , 
e fi diflfetava coir acqua pura. 

Tacito , che fcriveva regnante Tra- 
jano , fi lamenta che la libertà ,, di cui 
s’ avea ricominciato a godere fotto que- 
flo buon Principe , e lotto Nerva Tuo 
antecefibre y durava fatica a far rivivere 
^queflo bel fuoco, che dalla violenza era 
flato eftinto. La debolezza (^) dell’ uma- 

G 6 na 

DTc milii y.^alliope , quidnam pater ille 
Deorum 

Cogitat. An terras & patria fecula mutat? 

Quafque dcdit quondam , morientibus eriptt 
Artes ? 

Nofque jubet tacìtos , & jam rationis egenos, 

Non aliter primo quam quum furrexiraus aevo, 
r.- Glandibus, & pur» ruiTus procumberelymph». 

Sulpicta .. 

ih) Natura infirmitatis human» tardioraifunt 
remedia quam mala : & , ut corpora lente aug«- 
feunt cito exftingunntur , fic ingenia ftndiaqi»* 
opprefferis facilius , quam reyocaverts . Subir quip- 
pe etiam ipfius inerti» dulcedo, & invifa primo 
defidia porremo amatur. Quid quod per quinde- 
cim annos, grande mortalìs »vi fparium, multi 
fortuitìs cafibus , promptifTimus quifque favitia 
Principia interciderant-? Fauci , & ut ita dicam, 
non modo alierum , ied etiam nofiri fuperflites 
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na natura è tale, dic’e^li,che i rime- 
di operano affai più lentamente de’ mas- 
li ; e fìccome i corpi hanno bifogno 
di lunga età per c re (ce re , e per dillrug- 
gerli bada un iffante , così è più fàcile 
fpegnere 1’ attività degli fpiriti , e le 
beli-arti da quella dipendenti , che non 
è ferì: rinafcere . Anche il dolce dell’ 
ozio entra a poco a poco neil’ animo : e 
r infingardaggine , che da prima era 
odiata , finalmente arriva per lungo u(b 
a farli amare . Di più , fegue Tacito , 
nei corfo di quindici anni , che forma 
una gran parte dell’ umana vita , mol- 
ti hanno pagato il tributo alla natura, 
e i più cofpicui foggetti fono periti per 
la crudeltà del Principe. Pochi foprav- 
viviamo , non folo agii altri , ma per 
così dire, a noi medelffni ; poiché dal- 
la metà del noffro vivere fono fiati re- 
cifi tanti anni», ne’ quali obbligati al 
fìlenzio fiamo arrivati gli uni alla vec- 
chiaia , gli altri all’ ultimo termine 
dell’ età . 

Le fpie erano gli firumenti,che Do- 
miziano adoperava per tener tutta Ro- 
rna nel terrore, e nell’ oppreffìone . Io 
ne ho già nominati due, Bebbio Maf- 
fa , e Mezio Caro. Plinio , e Giuvena- 
le ce ne fan conofcere degli altri , e 

♦- - fonò 

► • • • 

fumus, eicemptis e media vita tot anrrii, quibus 
juvenes ad feoeélnreai, fenes prope. ad ipfos cxà- 
àse setatis tctmiBOs 'per v«oiauis 
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^ fono Vejento, e Catullo Melfalino, (a) 

■ modro di crudeltà, cieco, e perciò ap- 
\ punto libero da og'rt’ imprelfioni di rF- 
' fpetto , di pietà, e' di rofìTore . Ma il 
più famofo nelle lettere di Plinio , è 
Regolo, anima negra, che fperimenta- 
ta già colle più fciagurate furfanterie (ì 
farà perfettamente conofcere nel fatto, 
che ora riferiremo. 

Plinio difendeva al tribunale de’ Cen- Plin. h 
tumviri una caofa , che ad idanza' di S* . 

I Aruleno Rudico avea prefa a trattare, 
e Regolo perorava per la parte avver- 
faria . Plinio rapporto a un punto di 
queda caufa fi appoggiava al fentimen- 
to di Mezio Modello , uomo di ot- 
timi codumi , e allora efiliato . Rego- 
lo a quedo- padb attaccò l’avverfario, 
e gli. dide : „ Voi citate Modedo? Che 
,, penfate di quell’ uomo Vide Pli‘- 
nio tutto dì veleno di quella frodolente 
interrelazione . Qual vergogna s’ei ri'- 
fpondeva , che fvantaggiofaraente giu- 
dicava di un uomo onedo? Qual peri- 
colo ^egli modrava dima per un efi- 
liato? Egli medefimo- raccontando que- 
< ilo cafo penfa , che T affidelTero gli Dei; 




(4») Grande & confpicuum nollro quoque renu 



pore mondrum , ' 

CsEcus adulatori Juv. 

' *. Qui Juminibus orbaf US, ingenio f*vo mala caa- 

I citatis addiderac . Non verebatur , non erubefse- 
-bat, non miferebatuc. Plin, 



■i. 
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„ •lojrifpofe, debbo foddisfare aUa \ro- 
,, rtra domanda , fe quella rinchiude il 
„ l'oggetto , del quale deono dar giu- 
„ dizio i Centumviri „ . Regolo cari- 
candolo di bel nuovo. „ Io vi chiedo^ 
ripigliò, un’altra volta cofa penfiate 
„ di Modello,,? I tellimonj, replicò Pli- 
„ nio , s’interrogano per rapporto agli 
„ accufati , e non per rapporto a quel- 
„ lì , che fono di già condannati 
Infitlè Regolo la terza volta , e dille r 
„ Io non vi domando più cofa penlìa- 
„ te della perfona di Modello , ma del- 
la fua pietà verfo. il Principe , . 
Plinio follenne con egual prudenza que- 
llo terzo alfalto , ,, Io credo, foggiun- 
„ fe , che non fia nè meno permeilo 
„ d’interrogare intorno a coloro , che 
,, fono giudicati Si vede F orribile 
malignità di Regolo, che volea' collria- 
gcr Plinio a farft difonore, o a fabbri- 
carli la fua rovina . Quello medefioio 
altrettanto vile, quanto malvagio, do- 
po la morte di Domiziano andò a chie- 
dere umilmente fcufa a Plinio, e^a fup- 
plfcarlo di riconciliarfi feco lui . 

• Lo fpavento, che quelle Ipie fpàrfero 
per Roma vi^ agghiacciò tutti gli fpiri- 
ti. Per {«] verità, dice Tacito, noi ab- 

bia- 

(#■) Dedimus profetìo prarrde patienttte docu- 
mentum : & ficut verus' «tas vidir quid ulti- 
mum in Jibertatc effec , ita nos quid in lervitO- 
adetnpto per inquiftùones & loquendi audien- 

‘diquia 
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biamo dato ua grand’ efempio di foffe- 
irenza fervile : e come i nolìri maggio- 
ri hanno goduto 1’ ecceifo della libertà-, 
così noi abbiamo provato quello della 
fchiavitù .-L' inquifizione , che da per 
tutto li faceva , ci privava per fino del- 
la libertà delle famigliar! converfazioni. t 
Noi avremmo perduta colla voce la me- 
moria , fe folTimo padroni di fcordarci, 
come lo fiamo di tacere. 

Domiziano diede il colmo a’fuoi de- Domi- 
litti col perfèguitare la Chiefa di Gesù siano 
Grido . Ho già olfervato , che diedero 
verifimilmente motivo a quefta perfecu- chiefa. 
zione le ricerche centra i Giudei per 
occafione del tributo che dovevano alla 
camera . Dice Svetonio , che quede ri- suet. 
cerche fi edefero a quelli, che in forza Dom.i\, 
di un impegno contratto vivevano da 
Giudei nella città : efprelfione , la qua- 
le chiaramente denota i Cridiani , che 
allora fi confondevano ancor co’ Giudei. 

Un altro motivo, un pretefo interefi- 
fe di fiato fpronò la crudeltà di Domi- 
^ ziano . Gli dava moledia la pofierità di 
Davidde ^ Temette che quelli, i quali 
) redavano della fiirpe di quefto Tanto 
t Re, follevaffero la nazione Giudaica : e 
l’idee del reame di Grido , aggiunte a 
tutto ciò , accrebbero i fofpeiti nell’ani- 

' mo 

dique commercio. T4emorìam quoque ipfa.m cum 
voce peididifTemus , fi ram in nofira potevate 
^cfiet oblivifci quam tacere.. Tue, Jgr, a. 
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mo- di un Principi; ben lontano dai co- 
nofeerne il millerio , e lo induifero a 
rinhovdlare gli ordini che altre volte 
avea dati Vefpafiano Tuo padre contra- 
i difeendenti di Daviddé . EfìTi lì nafeo- 
fero per toglierli alla perfecuzione . Due 
non pertanto furono feoperti e condot- 
ti a Roma da< un UflSziale . Quelli era*- 
no i nipoti di S; Giuda, parente di Ge- 
sti Crifto, e ufeiti come lui del fangue 
•di Dav'idde . Comparvero alla prefenza 
deir Imperatore : e il loro interroga torid, 
raccontato da («), Egefippo , Scrittore 
quafi contemporaneo ,, mi pare affatto 
degno d-elfer qui inferito. 

Domiziano domandò loro s’ erano dèl- 
ia {chiatta diDavidde . Lo confelfaronow- 
Egli r interrogò pofeia fopra lo flato 
loro, e fopra i beni, che polfedevano;^ 
Elfi rifpofero,.che aveano tra tutti due 

il- • 

^aì) Scaligero nelle fue eJfèrvsKÌo»i fàpra 
Cronica di' Eufebìo, ». MMCXII . , rigetta- qutjl&' 
racconto di Egefippo ■, ma con un ftitmlo ' fondai 
memo. Egli fup pone , eie fecondo quefto atitipo' 
Scrittorf la pojlerità di Davidde fojfé allora ri^ 
jireita ne' due nipoti di S.Gitula Appojlolo. Ege- 
fippo dice folìanto che furono denttnìfotì quali 
difeendenti di Dàvidde . Quefii faphnti di prima 
a fera non fempre fi prendono la pena' di ben ri- 
fiettere a di che dicono ^ e però cadono in alcuni 
falli , che una ragionevole diffideniA fo ' evitare 
« quelli , che ne fanne infinitamente meno . Si 
può vedere nel Signor -di Tillemont all' articola 
de' Santi Giacomo Minore ^ e Giudo, come quejìi 
due fanti fratelii' arano parenti di Gesù Crifio . 



DoMTzrANO. Lrs.XVir. i6i 

i! valore di * nove mila danari , non 
in areetrto , ma in terre , di cui tren- 
tanove centinaja di pertiche coltivate 
dalle lor mani fomminiftravano loro il Franceji. 
modo di pagare i tributi, e di proccurare 
a fe medefimì un povero foftentamento. 

In prova di quanto allegavano , moftra- 
fono le lor mani indurate dal lavoro, ,r 
piene di calli come* le hanno ordinaria- 
mente coloro , che trattano la vanga , e 
guidano T aratro . Conobbe Domiziano 
che egli non avea molto a temere di' 
fimil gente . Volle tuttavia effere i» 
parte informato del regno di Grilla . 

Eglino rilpofero che queflo regno noa 
era nè terreftre, nè temporale , ma ce^ 

Ielle y e fpirituale , e che non ù mani- 
fellerà che alla fine de’ (ècoli , allorché 
Grillo venendo nella fua gloria giudi- . 
cherà i vivi, e i morti , e darà a eia- * 

feuno la ricompenfa che col fuo opera- 
re fi farà meritata . Quella rifpolla ban- ’ ’ 
dì totalmente la paura ^ dall’ animo dt ' 
Domiziano : fi rife di quegli uomini . ^ 
femplici e poveri , e li rimandò fenza 
fer loro; alcun male . 

Io ho anticipato il racconto dì que- Euf, 
fio fatto, perchè gli ordini della perfe- 
cuzione elfendo fiati dati dall’ Impera- 
tore r anno innanzi la fua morto , fu 846. 
d^uopo d’ impiegare qualche fpazio di 
tempo per ifcoprlre , e poi per condur- 
re dalla Giudea a Roma i nipoti dell’ 
Appofiblo S. Giuda i e per confeguen- 
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za il loro interrogatorio non pub aver 
preceduto di molto la fine del regno j 
e della vita di Domiziano- ^ In- quello 
intervallo di tempo molti’ Martiri glo- 
riofamente confeflTarono il nome di Gesb 
. Cr irto. Io non parlerò che de’ piu ill^firf, 
S. Gio- Sa tutto il. mondo , che- in quel tem- 
Giovanni- T Evangelilla fu getta- 
nell’ olio caldaia -di olio bollènte vici- 

bollente, no alla porta Latina in Roma , e che 
e poi elTendo (lato miracolofamente preferva- 
pnfinato.tQ dall’ affetto di un tal fupplizio , fu 
mos nell’ [fola di Patmos ,, dove fcrif- 

Tert.dt ^“3: Apocaliffe . 

Domiziano trovò de’ Crifiiani fino 
nella Tua famiglia , e non la perdonò 
^oro piò di quello che la perdbnalTe agli 
• FJ^vio («) Clemente Tuo cur 
12. • €^no- germano; efifendo ConfoIo con' efso 
Martirio lui l’ anno di Gesù Grido 95 , di Roma 
84Ò , fu acculato , dice Dione, di Atei- 
fino, e meffo' a morte- all’ ufcir del Tuo 
& Suet. Confolato , Si comprende abbadanza 
aj, ciò ,. che in bocca di., un Pagano figni- 
fìchi r imputazione di Ateifmo , che 
non denota fe non fé l’ avverfione al 

cul- 

Ca) Pare c^e Flavto Clemente fojfe figliuolo di 
Flavio Sabino ^ che fiu uccifo dopo l'incendio del 
Campidoglio , e fratello di un altra Flavio ■ Sabi- 
^ no-, che Domiziano fece morire fui principio del 

fuo regno. Sua moglie ■ Flavia Domitilla era pro^ 
babilmente figlia della forella di Dimiizùtuo , che 
morì prima delP innalz<imenta di yefpaftano alP 
Imperio . 
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‘cblto dé’'fain Dei; e T Iflorico fi fpie- 
ga egli medefimo aggiungendo , che pa- 
recchi altri furono condannati per avere 
abbracciati i cofiunii de’ Giudei , cioè 
a dire de’ Crifiiahi . Svetonio rinfaccia 
a Clemente una lentezza, che , die’ egli, 
lo rendeva del tutto fpregevole . Così 
i Pagani caratterizzavano l’ indifferenza 
per le cofe terrene in confeguenza dèl- 
1 ’ amore , e della fperanza de beni c^I 
Cielo. 

• Flavia. Domitilla , fpofa dì Clemen- 
te , e nipote dell’ Imperatore, fu cow- 
prefa nell’ accufa data a luo marito, ed 
ebbe la gloria , fe non di {offrire la 
morte , almeno di tollerare l efilto jper 
lo nome di Gesù Crifio . Ella fu, rile- 
gata nell’ Ifola Pandataria . , . 

I nofhi Ecclefiafiici Storici tanno 
menzione di -un’altra Flavia Domicilia, 
Vergine, figliuola di una forella di 
Clemente, che fu pure bandita, e con- 
finata nell’ Ifola di Ponce. 

Dal maritaggio di Clemente, e di 
Domitilla erano nati due figliuoli , che 
Domiziano defiinava fuoi fucceffori , e 
a quali per quella ragione cambiò il 
nome, chiamando l’uno Vefpafiano, 
e l’altro Domiziano . Tutto ciò che 
noi (Jfpiamo di quelli giovani Princi- 
pi è , che Quintiliano fu .incaricato dall 
Imperatore della cura d’ inllruirli . Del 
redo non fi .sa come fiano riufeiti , e 
di effr non fi fa più menzione nella 

Storia. 
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Domi- £a perfecuzione eccitata da Dom^ 
aiano fa 2 jaijQ confra la Chiefa (a), non finì che 
Aci'iio Regno. Egli non era uomo da 

Glabrio-. tornare addiettOy nè dà lafciarfi' muove- 
ae . re da confiderazioni* dell’ umanità- , e 
della, giuftizia . Per lo- contrario il fuo 
genio (ìravagante s’ innafpriva contra 
tutti ugualmente , e la fua diffidenza 
c'refcendo' a mifura che fi fentiva dive- 
nir più degno yi odio , egli larvava nef 
Dto.& fangue 1’ infanguinate fue mani . Dopo 
troncate' tante tefte illuftri , fece- 
anche morire Acilio Glabrionc, eh’ era- 
fiato Confolo con Trajano cinque anni- 
prima ,, e che aveva un nome rifpetta- 
bile ne’ tempi della Repubblica .* Glà- 
brione fapendo^ quanto 1’ efponeva lo 
fplendor della nafeita , fi sforzava di- 
eccliflarne il lume col darli ad-eferciz^ 
^ poco-degni di lui , e imitava 1’ aftuzia 

der 

Ca'5 Sge/fppo"t e ’t'ertuUiaKo istmo^fcrhta cSe^ 
Dàmiziano rivotò gli ordini gii dB lui "puh blicstt 
per l» perfecuKjotte della Chiefa. Ma è certo per 
• tijlimoniaiiz^' di Eufebio X Hift. Eccl. III. 

che S. Giovanni non- ufcì del luogè del fuo efitio 
che fonò Nerv'a : e filone riferifee che quefl* ul- 
timo Principe vietò il petfeguitàre alcuno per ca- 
cone del 'GUtdaifmo y vali' a' dire del Criflia- 
ttefiyno . Ora- quejlo divieto non- farebbe fiato 
erario , fe ne avejfe DomizJano fatto ♦» fimile 
per P innq/ìzi ■ Ciò che- può aver fatto errare 
Egeftppo--,- e Tertulliano è che la. perfecuz.iont 
mojfa da Domiziano non fu lunga'; ed' è anche 
pofiibile , eh' ejfa ftafi- rallentata negli ultimi rut- 
fir dtl fuo Kt-gna . 
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éeir antico Bruto , che (a) avea cerca- 
ta la ficurezza nel difprezzo , giacché 
le leggi non potevano fervirgli di fal- 
vaguardia.. Egli cor^batteva nell’ arena 
centra le beftie,.e riufeiva perfettamen- 
te in quella fpecie di /combattimenti . 
Non :V' era nè Orfo., nè Lione , di cui 
non trionfalTe . Ma ciò , eh’ egli ab- 
bracciò >come precauzione di lìcurezza , 
•fu precifameme la -caufa della fua rovi- 
na , Domiziano avendolo impegnato a 
entrare in lizza contra un furiofo leone 
me’ giuochi eh’ ci diede in Alba , fu 
.forprefo, e atterrito dalla fòrza, e dal- 
la dellrezza , con cui venne fatto a 
Glabrione di atterrare quello fpavento- 
ib animale . Egli. temè che fimiglievo- 
li talenti nea /folfero rivolti contra fé 
medefimo , e fono fallì pretelli , che 
avea Tempre pronti , lo mandò in elì- 
lio , dove poi lo fece trucidare. 

Uti altro Confolare , Salvidieno Or- 
fito , fu trattato -colla lletTit crudeltà . 
Filollrato parla di un -Rnlb confinato 
per ordine di Domiziano in. un’ Ifola 
e aggiunge che Nerva fu rilegato a Ta- 
ranto . Quelli tre Senatori erano tutti 
perfonaggi -di merito , e palTavano per 
degni dell’ Imperio , come in fatti Ner- 
va .vi pervenne . Ma fe noi diamo fe- 
de ,alla tefiimoaianza di Eilollrato , i 

fofpet- 

00 Contemptu tutus effe ( ftatuit ) ubi ia 
juDC parum pra;(ì(lu tÀt . JUv. i. 
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fofpetti' , che DomÌ7Ìano avca concepì-’’, 
ti centra quelti , non erano molto mal 
fondati , poiché elfi teneano cornfpon- 
deavza con Apollonio di Tiana , che 
non celfava di efortarli a liberar i’uai- 
. verfo da un tiranno, che T opprimeva ..i 
Giuver- ; Giuvenzio Celfo , celebre Giurecon-, 
7Ìo Cd- fulto, mercè la Tua deftreiza lì fottraf- 
daf-na^' condanna^ e alla morte . Egli? 

ten.po,e et» de’ primi capi di una cofpirazione 
sfugge la con tra Domi?iano , e vedendoli vicino 
morte, g elfere convinto , domandò e ottenne 
-di parlare a folo coU’Imperatore. Si get- 
tò a di lui piedi per adorarlo, lo chia- 
mò Tuo Signore , e fuo Dio , e dopo- 
d’aver protellata la Tua innoceriza , ag-" 
giunle che avrebbe anche data prova 
del Tuo zelo invelligando di coloro , che 
formavano criminali difegni centra la 
vita del loro Principe ; eh’ ei li feo- 
prirebbe , e ad elfo li manifefterebbe ^ 
Quelle promelTe lulìngarono Domizlancu 
Accordò . una dilazione a Giuyenzio , 
che così guadagnò tempo e intanto 
che fotto var; prete,lli andò tirando in 
lungo , come fe non avelie ancora Tuf- 
ficienti lumi j.fuccelfe la morte di' Do- 
miziano, che Jo liberò dal pericolo. 
Precau- Quello Principe viveva in continui 
zioni timori: tutto lo faceva tremare .Spello ? 
piefe da diceva che , la. condizione de’ Principi .- 
^a°no*' era Jagrimevole , pofciachè non fi cre- 
prevemr*^ deva la realità delle congiure formate 
la rivol- centra la loro vita fe non le dopo 

' j' 
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d’ efferne eflì flati le vittime : pe.nfiero, 
j che può effer vero , ma molto pericolo- ' 
fo nello fpirito dii .un Sovrano .. Per jq^^' 
ifcoprire , fe folTe flato, po{Tibilé, il ma- 
le, ch’egli apprendevays’ era aflìcurato 
dal canto delle genti da guerra , non 1 
folo rendendofele ben affette con delle 
liberalità , ma eziandio ^ìrevenendo con 
regolamenti di difciplina tutto .ciò , che • ' 

poteva .tendere a una rivolta . Così vie- Suet. 
tò che due - legioni aveffero uno fleffo-PoW' 7. 
campo -in tempo .di pace , per timore 
che le lor -forze unite non inrpiraffero 
loro troppo ardire- Era coflume, che i 
fol.dati., e .gli Uflfìziali -depofi tallero in 
una cada , eh’ era cuflodita prelfo l’Aqui- 
1% , l’argento .che potevano avanzare 

0 dalle liDeraiità Imperiali, o dal loro 
rifparmio , o dal guadagno militare; e 

-quella caffa era fiata :'un fondo , con 
cui L. Antonio fi aveva aiutato nella 
fua ribellione . Domiziano per impedire 
un fimi! -difordine , volle fare che ,que-_ 
fli depofiti non forniàf fero -mucchj di 
foldo confiderabili , e proibì .ad ogni ’ 

foldato , o Uffiziale di portarvi più di 
mille feflerzj , ovvero cento .venti cin- 
que lire . -Quefle mifure furono faggia- “ 
mente prefe , e produffero .il loro effet- 
to : poiché nella morte di Domiziano 

1 foldati non v’ebbero alcuna parte.. 

Noi abbiarno veduto com’ egli fi cau- jj Senato 
telò centra i Grandi , e centra J 1 Se- oppreflb. 
nato colle violenze , colla crudeltà , e 

col- 
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colla tirannia . Egli fi faceva così odiare 
altamente . Non v’ era Senatore , che 
non gii defideralfe la morte, e che non 
foffe difpoflo a proccurargliela , fé fi fof- 
fe portata i’occafione. Riferifce Plinio, 
fIÌM. 1. che Corellio, di cui efalta fommamen- 
te la' prudenza, e la virtù , opprefifo al- 
lora dagli anni e dalle infermità , tor- 
mentato da una gotta crudele, gli dif- 
•fe un giorno : „ Perchè (a) credete 
,, voi che io mi oflini a foffrire dolori 
sì atroci, quando me ne potrei libe- 
j, rare con una volontaria morte ? Non 
,, per altro , che per fopravviv>re , aii- 
„ che un fol giorno , a quello da me 
' „ odiato tiranno „ . A che riflettendo 

Plinio , aggiunge. Se Corellio avefl# 
•avuto un corpo capace di fecondare il 
fuo coraggio , avrebbe fatto ciò , che fi 
contentava di bramare. E’ cofa più che 
probabile, che la maggior parte de’ Se- 
natori fofl^e dello fteffo fentimento . Ma 
uomini , che hanno carica , facoltà , fa- 
miglia, fono da quelli vincoli ritenuti; 
perchè polfono perdere troppo non fi 
mettono così facilmente a tifico ; e Do- 
miziano fi beffò impunemente dell’ odio 
del Senato . 

lEgli non fu meno odiato da’fuoi li- 

Hber.< 

Ci) Car me putat hot tantos dolores tamdiu 
fuflinere? Ut fcilicet ijìi latroni vel uno die fupar>^ 
.firn . DodifTcs huic animo, par corpus : IcciflcC 
^uod optabat . Plin. 
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liberti, e da coloro , che componevano .Domi- 
I la fua famiglia. Ei li fpaventava , e per 

dar loro un efenlipio che li mettelTe in pau^ire " 
terrore, attribuì a* delitto a Epafrodite, Je genti .. 
liberto di Nerone , il non aver difefo di iua ca-‘ 
il fuo padrone , e l’ averlo per lo con- . 

” trario ajutrfto a darfi la morte ; e per 
’ quello motivo , dopo d’ efierfi lungo 

tempo fcrvito della di lui opera , e Suet. 4. 
d’ avergli confidato, ad iniitazion d'i4^ Dio. 

I Nerone , la cura di ricever le fuppli- 
che dirette all’ Imperatore ,* lo fece pu- 
nire coir ultimo fupplizio . I Prefetti 
I delle guardie Pretoriane non andavano 
immuni dalle di lui diffidélhte crudeli, 
ed ei non aveva veruna difficoltà di 
farli vittime de’ fuoi leggieri fofpetti. 

Per quella medefima cagione aveva egli 
verfato il fangue de’ fuoi congiunti. , 

Qui ^u, dove la fua politica ingorda Quelle ’ 
di fangue l’ ingannò . Rendendoli ogget- 
' to di terrore a tutti colorò , che gli c 
(lavano apprelTo ^ armò centra fe me- trTce"^có- 
defimo le mani , che il dovere obbliga- Ipirano 
va maggiormente a proccurare la di lui 
confervazione , e difefa . Si formò con- 
tra effo una cofpi razione , tutta di gen- 
f te della fua famiglia . Sua moglie er^ 
alla telfa:' i due Prefetti del Pretorio, 

Nerbano, e Petronio Secondo ne avea- 
no notizia: Partane Tuo Camerlingo,in 
cui tanto confidava , che gli^ennettea 
, di comparire alla fua prefenza colla fpa- 
' da, Sigerio altro Camerlingo , Entello 
Crev.Stor.degl'lmp.T.Vlll, H . cu- 
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• * xul^ode degli archivi Imperiali, Stefa- 
no Intendente di Dcxcnitilla , e altri 
non meno -uniti all’ Imperatore con vin- 
, coli particolari , tramarono Ja .congiura,, 
« j’ efeguirono . 

1 . Do,mizia era Hata perdutamente ama-, 
^ Domiziano , che la tblfe , come 

^ ho detto, a Elio Lamia Tuo marito> Eb- 
be di ella u-n figliuolo ne’ primi anni 
^ ^ *del ( < 7 ) fuo Imperio , e la decorò dei 
nome di j4u£ujìa . Ma Domizia efiTeu- 
dofj follemente accefa dell’ Iftrione Pa- 
ride , poco mancò che non fofìfe puni- 
ta colla jnorte , nè Domiziano lafciò 
un tal penniro .che per le rimodranze 
Tiìlem > uomo riguardevole per lo '.rup 

fpirito, € per lo fuo rango. Si cofuen- 
tò -dunque di ripudiarla^- , e poco dopo 
ebbe la debolezza di nuovamente preu- 
■ .derla in moglie,. Par verifimile .ch^ella 

* ■ non fi fia prefa molta pena per meritare 

il perdono >6 1’ affetto di fuo marito 
con una migliore condotta . Arrivò plfa 
in ultimo a.farfi talmente odiare,, che, 
fe crediamo a Dione, Domiziano fi ri- 
folvette di togliere ,ad effa affolutarneti- 
te la vita . Lo Storico inedefimo aggiun- 
che tutti coloro che io ho nomina- 
ti erano minacciati della ftelfa forte, p 
•he ne furono fatti confapevoli . Sve- 

tonio 

Ca") ti u 0 di Svetmio è alterato nel luogo d?' 

. if traduco. Io P interpreto nella maniera che ìnt 
, è partita la più verijimile< 
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tonio non dice nulla di limile . Egli 
■ non nota rifico alcuno .determinato e \ 

precifo , trattone quello di Stefano In- . ' 

tènderfte di Domitilla , eh’ era attuai- . ' 

finente perseguita to come reo d’infedel- 
tà nell’ amminifirazione de’ beni della 
fua padrona . Per altro egli fuppone, , * 
che i congiuwti non avefiTero altro mo- ’ 
tivo che un generale timore , il quale 
non cadeva particolarmente fopt^ veru- ' 

no. di effi : e io abbraccio più volentieri ' 

la fua tefiimonianza (a). ' 

Non pare che abbiano avuto fretta Si aflìcu- 
di venire all-efecuzione del loro difegno. 

01 prelero il tempo di ordinare, il loro 
piano , e prima di uccidere Domiziano va , che 
inolierò afificurarfi del fuccelfore all’ Im- deftinano 
• • Ha perio . lucceflb-'i 

^ re di Do- 



It rac cauto di Dione non ha alcuna veri- 
Jimigliansia- Narra che Domiziano avendo penfiero 
di far morire fup moglie , e molti minijlri della 
fua camira ^ e del ftto Palaz.K.o ■, fcrijfe i lòr nomi 
fùpra piccole tavolette ; che un fanciullo , che gli 
firviva di traflullo ^ levò quefle tavolette dt fotta 
Jtl capezzale del^uo letto nféntre eh' ei dormiva; 
che Domici» avwdo incontrato quefio fanciullo 
prefe le tavolette , le Ìc]fe , e le fece leggere-a 
tutti coloro , che vi aveano jr\fe^ffe .'fQueJìo è 
vijihilmeate una ripetizione anticipata di di che 
avvenne all' Imperator Comodo : e una prova ^he 
Jla di là tolto « e che lo Storico mette un int/r- 
valli) conjiderabile tra la feoperta di quefle fatali 
tavolette^ e la morte di Domiziano . Ora fi com-.. 
prende facihnente ^ che al primo accorger fi chi lé 
tavolette erano fmarrite-, Domiziano non avrebbe 
mancato di prevenire i congiurati , 
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;perio . Tentarono alcuni capi del Sona- 
to, che rifiutarono non ofando d’ intri- 
garfi ^ una iruprefa si .pericolofa che 
tuttavia li .tennero fecreti . In ultimo fi 
rivoltarono a Nerva , vecchio rifpettabi- 
Je , e ricolmo di onori , che in quel 
tempo era rilegato a Taranto , fé me- 
rita qualche fede- la tellimonianza di Fi- 
loflrato : ma la ferie de’ fatti , motivo 
fuperiore all’ autorità di quello Roman- 
zefeo ftrittore, ci muove a credere che 
Nerva era in Roma.. Domiziano, a ciù 
il merito di quello pecfonaggio recava 
.dell’inquietezza , l’avrebbe fatto mori- 
re , fe non foffe .flato da un Allrologo 
ingannato , ,ch’,elIendo amico di quello 
Senatore perfuafe al Principe di aver 
letto nelle lidie la vicina fine di colui, 
la cui vita lo teneva inquieto . Nerva, 
ehe fapeva quanto doveva temere di Do- 
miziano , e che feguendo 1’ idee allora 
ammefTe -riguardava come legittimo il 
.difegno di liberar Roma da un tirannOj 
accettò la propofizione. 

Dunque mon altro reflava a’ congiu- 
rati , fuorché il concertare*^! mezzi , e il 
momento di affalirlo r/nel che furono 
non pcKfo imbrogliati . Imperciocché Do- 
miziano era molto paurofo, e per que- 
flà. ragione in eftremo guardingo . Égli 
erà ìèmpre flato travagliato dal timore 
di una violenta morte : e correa voce, 
che ‘hiènte più lo moffe a rivocare in 
parte 1’ ordine da lui dato per fvellerc 

le 
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fé- viti, che un diftico Greco, che fi face delia di- 
pubblico, e che efìfendo fiato fatto da pri- ’ 

ma centra il becco , era col mezzo di fop^aiia- 
una leggiera mutazione rivolto contra v« . 
Domiziano : fi- faceva in quello parlare Suet. 
la vite, che diceva : „ Quando (a) tu Dom.is, 
mi rodeflì fino alla radice, io ancora 
„ porterò frutta quante bafiino a for- 
„ nire la libazipne-, che converrà fare 
„ fopra la tefia di Cefare , quando farà- 
,, immolato,,.. Per un effetto della ftef- 
fà paura Domiziano ricusò uri onor rin- 
goiare, che il Senato gii offriva. Si vo-^ 
leva ordinare, che allora quando il Prin- 
cipe aveffe il Confolato , alcuni Cava- 
lieri Romani , veftiti degli abiti , che' 
portavano ne’ dì più folenni , e aventi» 
nella mano delle picche , marcialfero in- 
nanzi a lui tra i fuoi Littori , La va- 
nità di Domiziano lo rendeva^ fomma- 
mente avido di tal fona di onori : ma» 
in quefio cafo la paura ebbe più forzaj^ 
e non-' gli permife di tenere prelTo la; 
fua perfona Cavalieri armati . 

• Non retta per Svetonio , e per D‘ur- Suer. 14. 
ne ) che non crediamo aver avuti Do- & ^ 

miziano non- femplici preféntimentr , 
ma chiari , e precifi avvertimenti della 
qualità di morte ,, per cui doveva peri- 
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tìo efferoli fatali . Querti due Scrittori 
ammalfana de’ prefagi , delle predizioni# 
de’ fatti , che avrebbero avuta forza di 
mettere in grande apprenfione, fé erano 
ben fondati . Io fceglierò il più forpren- 
dente. 

Un Adrologo , per nome Afcletario- 
ne,'‘àveva, dicon e(Ti , predetto il mo- 
do , e il giorno della morte di Domi- 
ziano . Quedi fu fcoperto , e condotto 
al Principe, a cui confefsò il fatto. In- 
terrogato intorno al deffino, ch’era ri- 
fervato a lui medefimo , diffe che fareb- 
be ben predo dracciato da divoranti ca- 
ni . Domiziano per convincerlo di falfi- 
tà ordinò che foflfe bruciato ; cofa , che 
fui fatto d efegul . Ma fopravvenne una 
dirotta pioggia, che edinfe il fuoco : e 
alcuni cani trovando il di lui cadavere 
mezzo arrodito, vi fi gettarono fopra , 
e io divorarono . L’ Imperatore ne fu 
avvifato da un commediante , eh’ era 
Polito di recargli piacere col raccontare 
le novelle della città , e che gli narrò 
queda nel tempo della cena. 

$e la relazione de’ nodri autori è efat- 
ta, fe non l’hanno punto abbellita con 
alcune circodanze da effi ritrovate, non 
fi può a meno di. ammirare un rappor- 
to sì giudo tra la predizione, e il fuc- 
celfo.TVIa fi fa come gli uomini credu- 
‘)i , e amatori del maravigliofo fogliano 
ingrandire, quafi fenza avvederfene, nel 
raccontare firaili prodigi . Ciò che par 
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vero è, che Domiziano, il quale crede- 
va air Aerologia ., e ad ogni fona di 
divinazione,avea lo fpirito ripieno, ne- 
gli ultimi tempi che precedettero la fua 
morte., dell' idea di un vicino eftremo 
pericolo, ~ 

Per proccurare di non elTere forprefo 
da un attacco improvvifo prefe una nuo- 
va precauzione . Sotto il regno di Ne- xxxxi. 
rone s’aera trovata nelle cave di pietre 'iz. 
della Cappadocia , una (a) pietra di, na- 
tura (ingoiare, dura come' il marmo, e 
infienre trafparente , o piuttofto lumirvo-- ■ 
fa . Imperciocché , fecondo la teiììm>- 
nianza di Plinio il natura]i(la , In 'un 
Xempio fabhric'^ato' di tali piètre da -Ne- 
rone fi vedevano chiai^.nente le pcTrte* 
oppofie . D’cmiziano volle approfittare 
di quella feoperta *, e affinchè perfona 
non potefTe glproffimarglifi neppure per 
di d ietro fenza ejTere veduta , fece in- 
crollare con fintili falde di una pietra 
si utile alle fue mire le pareti de’ porti- « 
ci dove per. ordinario egli palleggiava. 

Egli era fempre (lato di uff accedo- 
difficili ffimo j e ^allora piìi che mai fi 
feppellì nella folitudine , e nelle tcnet - . 
bre . Ma una si grande attenzione » 
nulla giovò, poiché egli non voleva ado- 
* H 4 pera- 

fa) QjteJfa pietra era chiamata con un nome 
tb] esprimeva la [ita virrà ^ phcnt>itcs, htmino- 
fa, dalla vQ.ee greca ^ìyypi fplendore., lume , lo- 
no» fo fs àU'dl di oggi tjfa fi» conofeiut» , ^ 
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pera re il folo mezzo efficace, che fareb- 
be ftaco quello di renderfì amabile . In 
quelli muri, dice Plinio, co’ quali egli 
credeva di mettere al ficuro la fua vi- 
rinchiufe feco lui il tradimento 



ta 



le infidie , c un Dio vendicatore 



» 

La 

pena dovuta a’ Tuoi delitti allontanb le 
guardie , ruppe le barriere , e fi fece 
giorno per . mezzo a’ paUi firetti, e fol- 
Iccitamente chlufi , non altrimenti che 
fé aveflTe ella incontrate larghe apertu- 

E’ ucci- J congiurati, eh’ erano tutti della di 
lua^cà'^ lui cafa, come ho notato, dopo d’aver 
mera da’ tet^po deliberato, s’accordarono 
congiu- alla fine fopra il giorno’, e fopra il mo- 
rati . mano. Stefano, ch’era il più robufio, 
Suet. i6. fj obbligò di dare il primo colpo : ed 
ecco come- s’ efegui là cola. " •/ 

* Il giorno decimo ottaro di Settem- 
bre , verfo T ora’ quinta , Domiziano , 
che , di cefi , temeva quello momento , 
« come quello che poteva elTergli fatale 
domandò , che ora ,folTe . Gli fi rifpofe, 
’ eh’ era mezzogiorno : e quella rifpolla 
gli recò, gran piacere ' perchè s’ imma- 
ginò che folle palTato il pericolo . Si di- 
,/ fpo- 

(«) Ille tamen, quibus lH}i ^artetibus & mu- 
ris falurem (Uam tueri videbatur , dolum , & in- 
fidias, & ultorem fcelerum Deimi inclufit . Di- 
raovif perfregifquc ciidodias pana ; anguftolque 
per aduus & obftruftos, non fecus ac per aper- 
ras fores &. invitanrìà lini ina , irrupit t Pltn, 

_ ’ . - - 
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fponeva di andar a- prendere il bagno , 
quando Fartene fuo Camerlingo gli- dif- 
fe , che Stefano , Intendente di Domi- 
tilla , chiedeva di parlargli per un af- 
fare di gran confeguenta che non fof* 
friva dilazione veruna , L’ Imperatore 
avendo dato ordine che ognuno fi riti- 
ralfe , entro nella fua camera , e fece 
chiamare Stefano , che aveva il brao 
ciò manco entro una fafcia ► Egli lo 
portava cosi- da molti giorni , come fe 
a-velTe qualche malore , affine di poter 
celare; , come fece , un pugnale nella 
fafcia fenza dare fo/petco* Difie all’ Im- 
peratore che veniva a fcoprirgli una 
•congiura tramata conrra la fua perfona, 
e gli diede una fcrittura , che ne con- 
teneva il piano. Intanto che Domizia- 
no leggeva con molt’ attenzione , e an- 
che sbalordimento', Stefano- mife mano 
al pugnale , e glielo cacciò nel ventre. 
La ferita non era mortale: e Domizia- 
no*fi gettò fopra 1’ omicida , e T atter- 
rò , chiamando a)uto , e domandando 
la fpada , che doveva effere fotto il fuo 
capezzale . Un fanciullo , che fi trovò 
nella camera, incaricato,. fecondo l’ufo, 
della cura de^i Dei Lari", corfe al let- 
to , e non trovò che la (a) guardia del- 

H 5 V la 

(O Signor di Tillemont interpreta il fode- 
ro : e ciò è pià facile a inteuderfi , Ma la voce 
capulus s di cui fi ferve Sverenio non pare am‘- 
tattute "iuefia Jnterpretat,ioMe . 
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’ la fpada : Fartene ne avea levata via 
la lama . Tutte le porte erano chiufe, 
perb non potè alcuno foccorrere il Prin- 
cipe , e quelli , eh’ erano desinati a 
compir r omicidio , cioè un liberto di 
Fartene, un gladiatore, e due balFj Uf- 
fìziali , ebbero tutto il comodo di lan- 
ciarfi a Domiziano , che fi dibatteva 
con Stefano , e fi sforzava ora' di tor- 
gli il pugnale , ora di cacciargli le Tue 
dita tutte tagliuzzate negli occhj , per 
cavarglieli . Il rinforzo degli affadìni 
fece ben prefto ceflTare il contrailo , tra- 
figgendo Domiziano con fette colpi . 
Frattanto accorfero allo firepito alcuni 
Uffiziali della guardia , che arrivarono 
troppo tardi per falvara il Principe, ma 
che uccifero Stefano fui fatto* 




ftando in fo , n’ ebbe , fi dice , notizia nel mo- 



Efefoeb. mento medefimo,che fi efeguiva 1 ’ #tni- 
TVi"> racconta , che Apol- 

oìnicidio verfo.il mezzogiorno parlava in 

nel mo- giardino , dove s’ erano radunati tul- 
mento , ti i cittadini di Efefo per udirlo Egli 
tutto ad un tratto fi fei*rnò , come pre- 
fo da terrore : abbafsò la voce, e par- 
Apol! ' di uomo difiratto, quali che 

Vili. \6. aveffe avuto avanti gli pcchj un ogget- 
& Dio. to interelTante , che avelie tirata a fe 
tutta la di lui attenzione : olfervò per 
pochi momenti il filenzio: pofda guar- 
dando 
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4^ndcx con immobili pupille la terra , 
ftce tre ,> o quattro palli, ed eCclamò r 
yy Ferirci -il tiranno , ferifci .,,. . Tutto 
r uditorio rrmafe ftranamente forprefo. 

Signori y diffe Apollonio , (late di 
,, buon’ animo : jn quello dì«é (lato- uc- 
„ dio il tiranno' . Che dico in quello 
,, di . Nell’ illante medesimo per 4» 

,, Dea Minerva , nell’ illante in cui 
» tacqui , egli pagava il fio de’ fuoi 
„ delitti yy . Quello difcorfo fu dagli 
Efesi riputatp- una follìa . Ma a capO' 
di alcuni giorni fi trovò verificato dal- 
la nuova della morte di Domiziano y 
che. arrivò da Roma. 

Filollrato dà quello avvenimento per 
certa , e Dione non vede che fia per- 
melTo di porlo in dubbio .. Noi non ab- 
biamo alcun vantaggio a negarlo- , pe- 
rocché non eccede la potenza de’ De- 
moni , co’ quali Apollonio teneva cor- 
itfpondenza per mezzo della Magia, lo 
noterò -fol tanto , che Filollrato , e Dio- 
ne fono Scrittori sì creduli y che il pe- 
fo della toro tellimonianra è poco ca- 
pace di cont^bbilanciarè^r ajTurdità di 
una limile maraviglia . La mia dilfiden- 
za parrà più giallamente fondata, quan- 
do fi avrà letto 1’ articolo particolareg- 
giato, e circoflanziato che io farò fupra 
Apollonio dì Tiana , ad imitazi«ne del 
Signor di Tillcmont , Ma prima io deb- 
bo terminar ciò, che mi iella ancora a 
dire di Domifiano . 

H 6 Que- 



Età di 
Domi- 
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Suoi fur- 
tivi fu- 
nerali . 
Dio. & 
Suet. 
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Queffo Principe avea , quando fu nc* 
cifo , quaranta quattro anni, dieci me- 
fi , e ventifei giorni . In coiifeguenza 
egli era nato T anno di Roma 802 , nel 
ventefimo quarto giorno di Ottobre'^. 
Regnò qufndici anni e cinque giorni. 
Il ìuo corpo non ebbe dopo morte al- 



^ ij, cun onore: anzi , (e non fi folle polla 



AJ^e 

f iattico- 
arirà fo- 
pra l’eftc- 
riore di 
fua per- 
fona . 
Suet. Ij. 



cura di toglierlo alla vendetta del Se- 
nato, correva pericolo d’ effe re trattato 
con ignominia. Fu frettolofamente por- 
tato fuori della città in una calla . La;^^. ; 
di lui nutrice, nominata Fillide gli j 

lebrò poveri funerali in una cafa di^- ‘ 
campagna, ch’ella avea Alila via Lati-"^'» 
na . Fece poi portar nafcofamente 1 « ( 

ceneri nel Tempio della famiglia* Fla- 
via , e le mefcolò con quelle di Giulia 
figliuola di Tito, cb’ era pure Hata fua 
allieva . ' j 

Egli era di grande ftatura , ben fat- f 
to di fua perfona : avea un’ aria di mo 
defiia , e arroffìva molto facilmente . 

Di ciò fi pregiava, e in un difcorfo al 1 
Senato fe ne^vanib iti quelli termini : 

„ Fin {a) a quello punto-, Signori , voi 
„ avete approvati e i miei fentimenti, 

,, e il rolTore,che regna fuila ffiia fron- 
„ te „ . Ma l’interno fmentiva quella 
appare|ite modellia . L’ abituale roffez- 



za 






Ufque adhuc certe anìttuai meum ptoba- 
ftis & vukutn. SuH, " 



I 
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(a) del Tuo volto era in elfo, al dir 
di Tacito , un prefervativo contra la 
vergogna , che non aveva più alcun fe- 
gno con cui manifellarfi . 

Diventò calvo per tempo , e ciò gli 
recava grandiffimo difconforto : di for- 
te che fi riputava offefo , fe alla Tua 
prefenza fofie fiato altri rimproverato 
per un tal difetto, fia per ifcherzo, fia 
con ferietà . Quindi è che Giuvenale S#f. 
volendolo difegnare in un modo ingiù- 
riofo , e pungente , lo chiama Nerone 
il f/r/'c’o . Nulladimenq Domiziano in un 
picciolo libro, che^ fcrifle /opra la cura, 
che ricercano i capelli , e che indirizzò 
ad un amico calvo come lui , lo con- 
folava , e confolava fe medefimo con 
abbafianza di coraggio per rapporto al- 
la loro coniane difgrazia . „ Non (^) ve- 
,, dete voi , gli diceva , applicando a fe 
,, medefimo le parole di Achille in Ome- 
„ ro , qual avvantaj|gio io goda dal 
,, canto del.l.a figura , e della flàtura ì 
,, Tuttavia i miei provano 1% 

,, fteffa forte che i vofiri , e io foppor- 
to coftantemente il rammarico di ve- 
dere 

S^iviis ille viìlttrt, & rubor a quo fe con- 
tra pudorem muniebat . Tae. Àgr, 

(b) x*yw xaeAo's t< /x*y«? rej 

11|(XXI. V. loS. 

Eadem me tamen manent capillorum fata', 
forti animo fero comam in adolefcentia fen«- 
fcentem Scias nec gutivs quidquatn decoie , 
nec brevius . Suet. 



Sopra le 
fue di- 
fpofìzio- 
ni rap- 
porto al- 
la Jecte- 
ratura. 
Suet. 2». 
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„ dere la mia chioma invecchiare men- 
„ tre io ancora fon giovane ► Quell’ è** 
„ ima lezione, che c’ inlegna niente ef^ 

,, fervi nè piii caro , nè meno durevo- 
,, le di ciò, che ferve all’ ornamento 
Da quello ritaglio, a cui non manca 
nè gudo , nè eleganza, fi vede che Do- 
miziano era capace di ben parlare , e 
di fcriver bene , fe avelfe voluto appll- 
carvifi . Egli aveva affettato nella fua 
[giovanezza ,rXome io accennai più vol- 
te , di parer amatore della Poefia - Ma 
quell’ era una pura finzione . Quancfa 
fu Imperatore , non dimollrò che inrdit- , 
ferenza per le bell’ ^rti . Egli , contr» 
r ulo degli anteriori Cefari , imitati 
'fenza dubbio da fuo padre , e da fua 
fratello , fi ferviva dell’ altrui penna per 
fcriver le fue lettere , i Tuoi ordini , e 
le fue aringhe . Cosi pure non leggeva 
libro alcuno nè di Poefia^ nè d’ Ifioria, 
ma folartiente le* memorie di Tibericr ^ 
nelle quali fiudiava le maffime della ti- 
jannia . L’ unica prova che diede d’'ar- 
tenzione per la letteratura fu la curar 
eh’ ebbe di riparare le Biblioteche con- 
fumate da’ molti incendi , che fucceflì- 
vamente affliffero Roma . Egli, raccolfe 
degli efém^lari da tutte le partì, e in- 
viò capaci copifii ad« AlelTandria per 
traferivere i libri che gli mancavano, e 
tendere più corretti quelli che aveva . 
Così Domiziano^ era del numero di co- 
loro, che fi compiacciono di aver de’ 
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libri per ornamento , e come un mo- 
bile-che fregia le loro Tale , fenza ri- 
cavarne alcun vantaggio per lo loro 
fpirito . 

Av Egli era sì pigro , e sì trafcurato , Tiravadi 
che negligeva eziandìo gli eferciz), del ? 
corpo . Solamente tirava d’ arco con 
molto di deftrezza : fcarfo merito per x^.' 
un Irhperatore . 

Abbiamo veduto eh-’ egli non poffe* Si pu& 
deva quafi veruna di quelle qualità , che parago- 
ricerca il fupremo rango , e che aveva 
tutti i vizj de’ tiranni . Fu paragonato 
a Nerone : ma pare , come ofTerva il 
Signor di Tillemont , che foffe pih fi- 
mile a Tiberio, per l’umor tetro, per 
la malvagità volontaria, e per una po- 
litica ugualmente artificiora e crudele. 

Il Senato, che l’aveva deteftato ellScnat© 
temuto vivo , feiìtì gran piacere della 
di lui morte. Seguita ch’efTà Tu, i Se- 
natori corfero di buona voglia a) luo- ^ia : Il 
go della loro affemblea, e ivi foddisfe- popolo 
cero all’odio loro contra la memoria n’èindif- 

•di Domiziano colle più atroci ‘‘Ovetti- j 
ve : volevano che il di lui corpo, fi get- jg 
taffe nell? Gemonie : ordinarono che com- 
ful fatto fi rvelleflfero i bulli che lo rap- piajigo- 
prefentavano , i Tuoi ritratti) le fue Ha- • 
'tue, e che fi mandaffero a terra : che 
fi canceilafìfe il fuo nome e da’ falli , e 
da’ pubblici monumenti : de’ quali ce ne 
retlano ancora molti , in cui apparifee 
1 ’ efecuzione di quefto decreto del Sena- 
to. 



f 
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Nor/f , to. Il popolo, che non era (lato 
Ep.Conf. getjo violenze , e delle crudeltà 

di Domiziano , e che dall’ altra parte 
niuna ragione l’ invitava ad amarlo , pre- 
r , ie poca parte nella di lui morte. I fol> 
dati, de’ quali avea proccurato guada* 
gnarfi l’affetto con delle compiacenze^ 
e con delle liberalità , lo pianiero ama- 
ramente. Da effì non mancò, ch’ei non 
V, folTe pofto nel ruolo degli Dei , e che 

coloro, i quali 1’ uccifero non foffero fui 
fatto puniti . Noi vedremo le confeguèn- 
ze de’ loro movimenti folto Nerva, dap- 
poiché io' avrò adempiuta la mia pro- 
meffa intorno a ciò, che rifguarda Apol^ 
ionio di Tiana . 

V. 

‘ . ■ ■ ■ ■' i 

n D I G R E S S IO N 

;^ fipra Ar ò Li.<yrio & T la ardili 

' ■ Apolìorm , ài 'J^ank patagm^ Creili 

Crtfto da'jifimhi JelU Criftiana Reli» 
^ gtone . V t^a y che fìfvtgl’tii la fui^ 
w$a fcNttia d0,^Fihjlrato t^ch\ egli fm 
-UH n$0go y O un jffipojiore N^/eimen^ 
to^dÌ Mp^^ accompagnato yda^pt^ 
V primi ^ud) ^^\ applÌèd ‘al~ 

iarFMt^^ dk Bìtagorp.^ jlèbracpìa la 
vìtai'FitagQcìcU ^ -.Staòilfjce la fua re-- 
; .Jidénza neJr.Tempto di E/culapto a Egei 
:-r Qìiìcfp^^OiSua gfnctofttà ver/o fuo 
. •* /»*■“ 

-r ■ • 
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fratello , e gli altri fuoi parenti . Ri- 
tira fuo fratello dalla dijfolutezza . 
Ojferva il fllenzto , e non l'afcia di fo- 
pire , fenza aprir bocca , una furiofa 
f edizione . Incomincia a ìnfegnare una 
nuova fetta in Antiochia . Sua dijìrì- 
buzione dell' ore del giorno . Fa di fo- 
gno di andare all' Indie a conferire con 
i Bracmani , A Ninive s' nn'ifce a Da- 
mis . Sua rifpofla piena di furfanteria 
a un Pedaggiere. Infegna a de' Arabi 
a intendere il linguaggio degli anima- 
li . Dimora venti mefi in corte di Bar-, 
dane Re de' Parti , Suà affettata Fi- 
lofofia . Fa prova dell' amore per la 
femplicità f e per lo diftntereffe , Vede 
i Maghi , de' quali non fa pii* che una 
mediocre Jìima . L' India paefe di ma- 
raviglie . Ignoranza di Apollonio , e 
del fuo Scrittore . Apollonio arriva nell* 
India, Fraote Re Filofofo. Converfa- 
zioni di Apollonio co' Bracmani . Ma- 
raviglie fopra maravigUè'. Apollonio 
lafcia /’ Indie , e viene in J onÌa . E' ri- 
tevuto con ogni fotta di onori . Preve- 
de la pejle di Efefo y e la fa ceffate . 
Offervazioni fopra quejìo fatto . Viene 
ad Atene , e vi riceve un affronto , 
Sua dottrina fopra le libazioni. Rtfa- 
na un pretefo indemoniato . Smafchera 
una fantafìmay che ingannava uno de' 
fuoi difcepoli per divorarlo . Errore Jlo- 
rico di Apollonio y e del fuo Scrittore. 
Viene a Roma . Vive cautamente , ma 
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non per tanto è accufato , e Jl fottrae 
felicemente . Pretefo miracolo di rifur^ 
rezJone Pajfa nella Spagìia . M.axa- 
viglie Ji queflo paefe fpacciate da Appl^ 
Ionio. Suoi difcorfi cantra Nerone. Al~ 
cune pretefe precfizioni . Suo viaggia 
dalla Spagna in Egitto . Suor collgqu} 
c»n Vefp affano vi fibilmente [alfine fa- 
volofi . Avvertimento di Apollonio tc 
Vefpaftano /opra la maniera di ben go- 
vernare- . Apollonio ritufa dì accompa- 
gnar Vefpaftano a Roma , Offefo per-' 
eh} queflo Imperatore avea privata ..la 
Grecia della libertà , gli fcrive in mo^ 
. do infoiente . Lione ricono/ciuto da Apol- 
lonio per e (fere jìaro altra fiata Amafì^ 
Apollonio fa il viaggio delf alto Égit- 
to, e vede i Ginnofofijiì , da qudì ? 
affai mal accolto , Va avanti per ven- 
dere le fonti del Nifoy e non pajfa le 
cateratte , Al fuo ritorno Apollonio ve-' 
de Tito in Ci li eia . Non fa più lun- 
ghi viaggi y. ma non fi ferma in alcu- 
na città . Sue querele col Filofofo Eu- 
frate . Eufrate accufa Apollonio dinan- 
zi a Domiziano , Narrazione della di- 
fefa dì Apollonio tutta favolofa . L'omi- 
cidio dì Domiziano comfeiutty nello 
fiejfo momento in che fucceffe , da 
Apollonio in Efefo . Sua diPigenza in 
naf con dere la notizia della fua morte » 
La fua gloria duro quanto il Pagayie- 
finio . Non riconofeeva altra divinità y 
: che la natura , 

Ciò 
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C ^Ib che rpecialmente refe celebre A- 
^ poiionio 'di Tiana è l’ audacia, die 
hanno avuta "gP inimici della Cridiana 
Religione di paragonarlo , e anche di 
preferirlo a Gesù Grillo . Jerocle gran 
perfecutore de’ Crilliani , avea comporta 
un’ opera, in cui faceva quello indegno 
parallelo, e della quale noi abbiamo la 
confutazione in Eufebio di Cefarea . 

Non pare , che Apollonio medefimo 
abbia avuto il penfiero di farli rivale 
di Gesù Grillo . Egli era troppo altie- 
ro per mifurarfi col modello di una 
umiltà tutta divina ; e i Crilliani non 
facevano allora gran figura , ond’ egli 
dovelfe riguardare come un’ imprefa di 
fe degna la vittoria, che a-vrebbe^ ripor- 
tata fopra di elTi , e fopra del loro ca- 
po . In tutti i difeorfi , che gli fi met- 
tono in bocca y egli non fa menzione 
veruna di Gesù Grillo , nè de’ Grirtia- 
ni , e Filortrato , che fcrilfe la Storia 
di quello Filofofo non li nomina punto 
nella fua o^era. 

L’orgoglio , e l’amore sfrenato di 
una vana gloria furono il motivo , che 
impegnò Apollonio ad abbracciare un 
genere di vita fìngolare , a dirtinguerfi 
colla fua foggia di parlare e di penfare, 
colla fua condotta , col fuo vertire dal 
rimanente degli uomini ; a farli crede- 
re amico degli Dei , e anche un Dio ; 
a palfar per Taumaturgo : e tutto ciò 
affine di guadagnarfi l’ ammirazione del 
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volgo, a rifico d’ elfiere confiderato da- 
gli uomini giudiziofi un impoftore , o- 
un Mago.. 

^L’idee Quella è in- folla ina T idea ,, che da- 
fv' r ia ^ intendenti leggito*- 

f\xA vita 1’ opera compolla in di lui onore da 
fcrittada Filollrato.. Quella è piu un panegirico». 
Filoftra- che una vita , fcritto principalmente 
^ filile memorie di Damis , appalfionato 
ammiratore di Apollonio, Filollrato 
o un im* ^sdefimo pare ricolmo di una profon- 
poftorc. da venerazione per lo fuo Eroe . Egli 
lo dipinge realmente come uno fpirito 
fiiperiore , avente una grandilTima am- 
piezza di cognizioui » lontano dall’ af- 
fetto a’ piaceri ,, e a! danaro , frugale 
all’eccenb , fcnza iuterelTe ».cafio. Ma: 
quello fcrittore medefimo contra fua> 
voglia ci fomminillra le. prove di ua> 
orgoglio fpinto all’ ellremo da Apollo- 
nio, e di una condotta milleriofa, che 
annunzia la furberia. Creduto,, e ven- 
ditore frodólente dèlie più alfùrde favo- 
le, anche in cali, ne’ quali il fuo Fiio- 
fofo non è direttamente intétefCato ,fcre- 
dita la fua telUmonianza circa le ma-^ 
raviglie, delle quali lo tà autore. S’ag? 
giungano l’ ignoranza , e i grolTi sbagli 
rapporto ad alcuni nuovi ,. e decantaci 
avvenimenti. In una parola, dalla let- 
tura deir opera- di Filollrato non ne ri- 
fulta che un’ impreliìone di, Ichemo per 
J’ Illorico , e d'*' indignazione contro il 
ribaldo , di cui egli fcrive la St-oria . 

Che 
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Che farebbe poi, fe per di più noi avef*' ’ 
fimo- le memorie di coloro , clie hanno 
attaccata la riputazione di Apollonio 
ancora vivente, e l’Iianno trattato da 
ciarlatano., e da impoftore.? 

Nè fi penfi già che un pio zelo mi ' 
faccia nfar quello linguaggio. Io rendo 
conto femplicemente dell’effetto , che 
in me produffe la lettura della vita di 
Apollonio fcritta da Filoftratp ; e fpero 
che il fedele Epilogo , che io qui ne in- 
ferìfco , farà lo llelfo etfetto nell’ animo 
de’ miei lettori . 

Apollonio .nacque in Tiana città del- Narri- 
la Cappadocia fiotto il regno di xAugu- 
fio. E fie è vero , che fia vilfuro cent’ 
anni, come alcun! credono , dovetee ei- compa- 
fier nato verfo 1 ’ anno di Roma 748. gnaro da 
quarto avanti l’era comune di Gesìi Cri- prodigi, 
fio'. I.a fiua naficita fiu accompagnata da 
prodigi al parer de’ di lui ammiratori 
Nel tempo che fiua tnadre era di lui 
gravida , fece un fogno , in cui vide 
Proteo, che le dilfe : Voi vi figrave- 

„ rete di me . Manifefla predizione 
della fiapienza del bambino, che di elfia 
nafeerebbe ; della moltiplicità de’ di lui 
talenti, che lo renderebbe atto a pren- 
dere ogni figura e, della cognizione , 
che avrebbe delle più recondite cofie . 

Allorché fi -trovava ella vicina al par- 
to, un .altro fogno 1’ avvertì di andare-, 
in un prato a raccoglier de’ fiori . Ella 
v; andò, e f^.pofè a dormire. Frattan- 
to 
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to una truppa di Cigni venne a porfi 
intorno ad eifa , e tutto ad un tratto 
s’aizarono dibattendo j’ ali , e forman- 
do un concento col melodiofo jor can- 
to. Ella fi fvegliò , c in quel momento 
partorì . E affine che il cielo con cor ref-, 
fe, colla terra a celebrare il nafcimento 
di colui, che doveva eifere il confiden- 
te della Divinità , avvenne che una faet- 
quale già cadeva fi rialzò, e'dif- 
fipoffi nell’aria. 

Per quèfte prove, alle quali fa d’uo- 
po aggiungere la vicinanza di una fon- 
te miracolofa .confacrata a Giove , i 
compatriotti di Apollonio lo chiamarono 
figliuolo. di Dio : ma egli non s’è mai 
fpacciato che* per figlio di Apollonio , 
eh’ era uno de’ più ricchi , e de’ più il- 
lullri cittadini di Tiana . -< 

li prU La fua infanzia non ha cofa veruna 
di notabile, trattine i contraffegni , eh’ 
ei diede, di fpirito,e di facilità in ap- 
prendere , e i gran progreflì , che in 
breve tempo fece nello Audio delle let- 
tere . Arrivato che fu all’ età di quat* 
tordici anni , fu dal padre mandato a 
Tarfo , per udire colà le lezioni del 
Retore Eutidemo. Il maeftro gli -piac- 
que , ma xion il ifoggiorno di Tarfo , 
di’ era una -città di piaceri . Il giovane 
Apollonio, che fin d’ allora dava a di- 
vedere quella feverità di cofiumi , di 
cui fece pfofelTione per tutta la fua vi- 
ta, ottenne da fuo padre permiffione' 
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<li pa (fa re col .foo maeftro ad Eges , cic- 
tr^non guari ;lontan.a da Tarfo,ma pià 
tranquilla , ove fi menava una' vita- me- 
no difir^tta ,j e più convenevole ,al fuo 
carattere feriofo : ‘ e ove lo xirò fopra 
ogni altra tofii un Tempio di Efcula- 
pio ,, rinomato in tutto il paefe per le 
frequenti apparizioni del Dio, e per le 
guarigioni maravigiiofe ^ che ivi opera- 
vanfi , 

In quello jiuovo ibggiorno , unì alla 
Rettorica Jo Audio dclFa Filofofia , ,e 
-volle far corrifpondenza con furte ledet- 
te. Afcoltb de’difcepoli di Platone, di 
ZenonCj^e di Ariftotele, iNón trafcurò 
.d’ informarfi anche de’ dogmi' di Epicu- 
ro. Ma la filofofia di Pitagora tifò a fé 
•tutto n di lui affetto. Niun altro mae- 
firo gli andava così a genio^ come quel 
.miAeriofo Eilofofo,che avea l’appoggio 
di un merito reale per gli artìfizj della 
ciarlataneria, Pitagora domelUcò un’ a- 
quila , je 1’ avvezzò a volargli fopra la 
tefta . Attraverfando 1’ affemblea de’ giuo- 
tthi Olimpici fcoperfe la fua?"cofcia., che 
parve d’ prò agli occhj degli affiftenti . 
Grandiofo {a) nel fuo linguaggio , egli 
andava, dice un Poeta, a caccia di uo- 
mini, e credeva , che avellerò bifogno 
.d’ effere ingannati per efler guidati all’ 
^ ac- 
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192 Storta degl’ Imperat. . 
acquilo del bene. Queflo gurto del ma- 
ravigliofo capace di abbagliare la volj^r 
gente , era- precifamente quello di Apol- 
lonio. Si abbandonò dunque alla Filo- 
fofia Pitagorica; e febben Euffeno,che 
gliene infegnò le madame , vi confor- 
maffe poco la fua condotta , e che Pi- 
tagorico in teorica , menade una vita 
da Epicureo , Apollonio fenza lafciarfì 
muovere da un tal efempio , abbracciò 
interamente quel fidema , e in età di 
fedici anni prefe la rifoluzione di vive- 
re fecondo tutta la Pitagorica audèrità. 
Lafciò crefcere le fue chiome : non 
eia la vi- volle giammai mangiar cofa , che a vef- 
fe avuta vita: fi afienne dal vino: non 
portò più nè calzare , nè vefti che fof- 
fero fpoglia di qualche animale. La ter- 
ra fola gli fomminithava il fuo vitto , 
e il fuo vefiito . Sopra T articolo della 
caftità egli oltrepafsò anche il precetta 
di Pitagora, che fi era contentato d’ al- 
lontanare i fuoi feguacì dall’ adulterio « 
Apollonio fi fece una legge di conlèr- 
vAr fempre una perpetua continenza : e, 
fe noi crediamo al fuo Panegirifta , egli 
Pfn'l. foddisfece fedelmente all’ impegno . E’ 
IL vero ctie gli viene rinfacciato un intri- 
go con una bellidìma donna , madre del 
Sofida AlelTandro Peloplatone . Ma Fi- 
lodrato nega il fatto : e ^el che dà 
pefo alla fua tedìmonianza è che il Fi- 
lofofo Eufrate , cH’ ebbe acerrime qoe- 
llioni con ApoUonio , e che fi tolfe l’ im- 
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Domtztano. Lib.XVII. 
prefa di fcredi tarlo fenza verun riguar- 
do, non gli rimprovera mai alcuna fre- 
golatezza di coftumi , Lafciamo la veri- 
tà a fuo luogo . Quantunque la conti- 
nenza fu fiata una virtù comune a’ foli 
Crifliani , non è tuttavia impoflibile , 
che un uomo così /ingoiare come Apol- 
lonio ne abbia fatta grande /lima. 

Egli /labili la fua dimora nel Tem- 
pio di Efculapio , e in effo fece il no- 
viziato del meftierc , che efercitò in 
tutta la fua vita , vale a dire , della 
fuperchieria di un pretefo commercio 
tenuto cogli Dei . Efculapio dilfe al 
fuo Sacerdote , ch’egli era lieto e con- 
tento d’ aver Apollonio per tefiimonio 
delle guarigioni , che faceva. Egli man- 
db ad Apollonio un ammalato, che que- 
lli rifanò in una maniera che non ha 
niente affatto di maravigliofo . Era que- 
gli un giovane , il quale aveva altera- 
to il fuo temperamento co^a difTolutez- 
za , e che continuando tutto giorno 
tali eccefli accrefceva il fuo male . 
Apollonio gli refe la faluie colla dieta, 
e coll’ ordinargli di offervare la fobrietà. 

Un ricchifiìmo Ciliciano , che avea 
perduto un occhio ,, avendo offerto un 
magnifico facrifizio nel Tempio di Efcu- 
lapio, il Sacerdote allettato fe ne con- 
/blò con Apollonio, volendo impegnar- 
lo ad interporre il fuo credito appreffo il 
Dio a favore di un sì generofo bene- 
fattore . Apollonio Io ricercò del nome 
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«di.quedo tale.j '.e .fa.Du,tolo : „ Io .ra’im^ 
.„ magino , . egli dilTe , ;Che .quelli iiu 
„ uno fcelierato , che non n^eri.t^ d’.uvex 
j, qui acceilo . Efculapio , che del 
lutto. era d’accoido ,con Apollonio, non 
.mancò di ordinare nella feguente nott? 
.ai Tuo Sacerdote di .fcacciare quell’ in- 
degno /uppHchevole . Egli era un ince- 
Xtuofo j a .cui J’ oltraggiata fua fpofa 
nvea fatto pagare il ,fìo dei fuo deli.t.ro 
collo fvellergli. un occhio . 

Io giudicherei poco .necelTarip il rife- 
rire le, infami .follecicazioni di un go- 
'Vernatore .della Cilicia ributtato con 
indignazione da Apollonio , ch’era al- 
lora un belliflìmo giovane nel prinao 
'iìor dell’ età , fe quello fatto .non folT? 
accompagnato da una predizione^, ch’_è 
la prima che il artribuifee al .nodro di- 
vino Eilofofo , Imperciocché come il 
corruttore ributtato, lo minacciava ,di 
fargli tagliar^ la teda . „ Io , rifppfe 
,, Apollonio vi*,afpetto al tal gior- 
„ nò „ . Venuto quel giorno , il .ma- 
giilrato fu mèlTo a morte per ordine 
deir Imperatore , , copie colpevole d’. in- 
telligenza con Archelao .Re di Cappa- 
docia , cui Xiberio fpogliò de’ fuoi dati, 
TvwoiJ. ficcome altrove s’è detto . 

'Sua pe- Apollonio nell’ anno ventèlimo di fua 
n?rofirà , età ..perdette , il padre. Obbligato perciò 
di ritornare a Tiana'\ non vi fi fermò 
4ion ie ;il tempo- necelfario per com- 
.in' tuoi pjre gli ,ul;inii doveri della filiale pietàj , 
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e per dividere la paterna eredità con 
un fratello maggiore , che (a) aveva. 
Liberalo da quelle cure , rivoiò al filo 
amato foggiorno , al Tempio di Eges , 
che avea cambiato, dire lo Storico , in 
un Liceo , che non rifonava fé non di 
difcorfi , e di converfazioni Filofofiche , 
Attefe il tempo della Tua maggioran- 
za: e quando fi vide, padrone delle Tue 
facoltà , il primo ufo che fece della li- 
bertà , in cui trovavafi di difporré di 
quelle , fu cederne la metà a fuo fra- 
, cello , che , diceva egli , ne aveà più 
bifogno.. 

Qiiello fratello s’era difordinato aman- 
do le buone cene , il vino , il giuoco, 
e le femmine . Avendo alcuni fappre- 
fentato ad Apollonio , eh’ ei doveva 
proccurare di condurlo feco : „ L’ im- 
„ prela è difficile , rifpofe . Non con- 
„ viene a me , che fono il più giova- 
„ ne , cen furare il mio maggiore „ , 
Nondimeno éfiendofi guadagnato il di 
lui affetto colla liberalità, che ho tefiè 
accennata , aggiungendo a quello infi- 
jaoanti maniere , gli diflfe : „ Nollro 

I 2 pa- 

ca) Tra le lettere di Apolhnto una ve ne ha^ 
C la in cui fi fa menzione di un terzo 

fratello . Se quejla lettera , che racchiude de’’ tratw 
ti poco convenevoli , panni ^ al carattere di Apol- 
lonio , è veramente di colui . di cui porta il 
nome j converrà dire^che Filofirato ivi non para- 
la del più giovane de’ tre fratelli , poiché tgli era 
attcots in tenera età* 
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^ padre fino che viflfe, c’ idruiyajt ci 
dava degli avvifi . Ora non refta a 
.j, me che il voftro con figlio , e^a voi 
„ il mio. Se dunque voi vedete che io 
cada in qualche fallo , fatemene 
5, accortole per contrario fe y’ ha qual- 
„ che cofa da defiderare nella voftra 

'condotta , permettete , che io ve la 
5, mollri „ . In tal modo , e per que- 
lla via di dolcezza eg-li ottenne d’elTc:- 
re afcoltato , e di ritirare Tuo fratello 
dalla dififui-utezza . 

<Le facoltà , che gli rhnafero j erano 
ancora confiderabili , ed ei ne donò a 
larga mano ad alcuni Tuoi parenti , a’ 
quali era utile il fuo foccorfo, non ri- 
ierbando per fe che una molto tenue 
rendita : azione del tutto lodevole , s’ egli 
non r avelie guadata colla vanità . Con- 
cioflìachè paragonandoli con Anafagora, 
che avea lafciate fenza coltura le fue ter- 
re j di forte che ‘fervivano di pafcolo 
alle altrui mancire , con Cratete , cH« 
avea gettato il fuo oro > e il fuo ar- 
gento nel mare , ollervò che quedi due 
Hlofofì avevano errata la metà, perchè 
r uno s’ era redo utile a delle bedie , 
non agli uomini, l’altro- non avea fat- 
to bene neppure a degli animali , Apol- 
lonio diceva vero ; la Tua condotta è 
affatto più fenfata che quella di Ana- 
fagora , e di Cratete , ma dovea la- 
fciare ad altri la cura di far queda ri- 
jftcflioné . 
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Egli non avea per anche fatto il no- 
viziato del filenzio eh’ efigeva la difei- 
'plina Pitagorica y e vi fi condannò per 
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«uì Pitagora abbia obbligato i Tuoi dr- 
fcepoli , Pofciachè fpefifo fi è contenta- 
to di due anni per rapporto a coloro , 
ne* quali conofeeva più di gravità , e 
di maturezita : è però cofa molto rin- 
goiare , che Apollonio da fe fiàfi fotto- 
meflo alla regola , che il fuo maefiro 
imponeva a’ più cicaloni . Ciò nacque 
perchè il Tuo gtifio lo portava femore 
all’ eftremo . In ogni modo egli fi fir- 
«eva giuftizia . Neflun altro tempo di 
(ha vita , per fua confeffìone , gli par- 
ve pili lungo , nè più penofo di quelH 
cinque anni di filenzio . Egli fe ne ri- 
fece ne’ tempi dopo . In quello mede- 
lìmo della fua offervanza , fe la fua lin- 
gua fe ne flava in ozio y parlava tutta 
la fua perfona, L’ aria del voltoli mo- 
vimenti del capo , gli occh; , le mani , 
tutto era impiegato per fuppHre alla 
mancanza del parlare , eh’ egli avea ban- 
dito ; e fe noi diamo fede al fuo Iflo- 
rico mercè quelli muti interpreti fece 
più di quello, che avrebbero potuto ope- 
rare i più- eloquen-ti difeorfi . Era per 
lui uno fcherzo 1’ acchetare, fenza aprir 
bocca , immoti ‘popolari , che fi eccita- 
vano per occafione de- giuochi, e degli 
fpettacoli nelle città di Panfilia , e di 
Gilicia y dove pafsò tutto quel tempo^ 
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in cui ofTervò il fileniio . La Tua pro- 
digiofa virtii trovò un efercizio degno 
di fé in una fedizione nata a motivo^ 
della mancanza , e careftia de’ viveri : 
oggetto piò che ogni altro capace dì 
fpingere un popolaccio agli ultimi ec- 
ceffi del furore , ma la Tua forza cedè. 
alla prefenza , e ad alcuni feraplici ge- 
lli di Apollonio . Quella fcena comica 
per rapporto al Filofofo merita d’ elfe- 
re qui riferita con tutte le fue circo- 
ftanze . 

Afpendo , una delle grandi città di 
Panfilia , foffriva attualmente la fame 
per 1’ ingiuflizia de’ ricchi , che tene- 
vano rinchiufe le biade affine di ven- 
derle a piò alto prezzo. Il popolo, co- 
me fempre accade, fe la prefe col Ma- 
giflrato , il quale vedendofi minacciato 
di morte, fi rifuggì ad una ftatua del- 
1’ Imperatore , afilo formidabile fotto 
Tiberio come fe ne dee ricordare. Non 
per tanto la moltitudine trafportata , e 
che nel fuo furore non conofceva verun 
freno , fi preparava ad abbruciare il 
fupplicante a piè della medefima ftatua. 
In queir iftante fopraggiunfe Apollonioj 
e dirizzandoli al Magiftrato, fa un ge- 
lla colla mano per interrogarlo circa la 
cagione della fedizione . Il Magiftrato 
rifpofe , che non gli fi’ poteva rimpro- 
verar nulla, e che per lo contrario egli 
medefimo pativa ingiuftizia col popolo, 

€ che perirebbe feco lui , fc fi perfeve- 
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rsflfe in ricufar di afcoltarlo. Apollonio 
ritornò verfo gli ammutinati/e con un 
moto di tefta ordinò loro di dirporfì ad 
afcoltare . Eglino' non fo lo fi' tacquero, 
ma depofero anche il fuoco , che avea- 
Tio di già nelle naatìi e lo mifero {b- 
•pra un altare . Il Magilirato , riprefo 
coVaggio , nominò gli "autori della pub- 
blica miferia,. che fe ne (lavano ritira- 
ti nella' campagna avendo in diflèren- 
■ti parti le loro cafe ,• e i lor maga^zt- 
rri . Gli Afpend;- volevano correr colà 
ma con un geflb efprimente divieto» 
Apollonio' li arredò ,, e fece loro inren-- 
dere , eh’ era meglio' chiamare i colpe- 
voli , e da e(Ti ottenere’ che fponìahea- 
■mente’ porraffero' le loro' biade- alla cit* 
-tà’ . Fitroao chiamati e vennero : e- 
avendo', la foro vida-rinnovellate le que- 
jrele del popolo' ,• i vecchj le femmi- 
ne , i fanciulli dando lamentévoli gri- 
da, poco mancò che Apollonio non ob- 
bliafle la leg^ge cui egli s’era impofia;.. 
■€ non fignificaffe con parole' i feriti'men- 
ti d’indignazione, e di pietà che a’ 
on tempo fleflb lo penetravano .• Non 
oftante rifpettò il fno impegno Pitago- 
rico ,• e avendòfr fatto recare delle ta- 
volette,- vi fcrilfe quelle parole: „ Apol- 
Ionio a’ Monipoiifti delle'' biade di 
j,. Afpendio , La terra è giuda , effa è 
5, la madre comune' di tutti e voi , 
5, avidi , e ingiudi , voi volete eh’ ella 
if non fia la madre che di voi foli .' Se 

I 4 ,, voi 
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,, voi non mutate condotta , io non vi 
„ lafcerb- Alila faccia della terra . I 
colpevoli impauriti da queAe minacce, 
fornirono la piazza di biade, e la città 
riprefe vita . 

In ogni parte di quefto racconto vi 
fi ferite il romanzefco . Bayle ha avu^ 
ta ragione di dire, che il Savio di Vir- 
gilio , il quale (a) abbifogna di parole 
per governare , e calmare una irritata 
moltitudine , non farebbe flato più che 
fcolare di Apollonio . 

Pofciachè furono corfi i cinque anni 
del Aio filenzio, il noftro Filofofo ven- 
ne ad Antiochia , e incomincib a fparw 
gere i Ami dogmi . Egli non cercava 
già per difcorrere i luoghi più frcquenw 
tati della città.,, Io , diceva, non braj- 
„ mo una numerofa udienza , ho bifo- 
„ gno di uomini , che mi afcoltino- „ . 
Stabiliva per tanto la fua dimora ne* 
Tempi ‘ e diftribuiva le ore del giorno 
nella feguente maniera. 

La mattina , nello fpuntar dell' au^ 
rora , fi occupava in mifteriofe pratiche, 
fpettanti al fuo pretefo commercio co- 
gli Dei , e a cui non ammetteva che 
coloro , i quali avea fperimentati con 
un filenzio di quattro anni . Pofcia ra- 
dunava i Sacerdoti del Tempio, in cui 
abitava ; e fé ritrovavafì in una Greca 
città, come Antiochia, fe le Divinità 

del 

(tf) Ille regit diflls animos , & pecora mulcet. 
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Tempio, in cui' dimorava, e le ce- 
rimonie del culto loro erano note, egli 
filbroìava co’ Sacerdoti fopra le cofe di- 
vine , notava gli abufi, che s’erano in- 
trufi nelle loro rdigiofe olTervanze , • 
lor dava i fuoi configli fopra i mezzi 
di mettervi ordine . Imperciocché ave- 
va' egli per lo culto; degl’ Idoli , e dr 
quella moltitudine de’ fallì Dei del Pa- 
ganefimo , un zelo vivo , e ardente . 
Nel corfo de’ Tuoi viaggi , qualora arri- 
vava in un paefe barbaro di cui -non 
conofceva né gli Dei , nè la ràligioney 
(bllecitamente fe ne intorniava ^ e uni- 
verfale riformarore fi affaticava in per- 
fezionare,. e raddirizzare! pen fieri , e 
le’ idee de’ Sacerdoti circa la natura del- 
la Divinità-,, e circa il genere di culto, 
che doveva- ellerle pììv grato. 

Dopo d’ aver palfata la prima parte 
del giorno cogli Der, giuda la fua efpref- 
fione , la feconda co! parlare* degli Dei, 
fi credeva permsffo d’ occuparli in cofe 
umane , e fi tratteneva co’ fuoi difce- 
poli. Egli dava loro la libertà d"i'nterv 
rogarlo',, e fi teneva obblig,ato di i'od- 
disfare colle fue rifpolle a quel fogger- 
to, fopra cuv defideralfero d’ e (fere illu- 
minati Dopo quefie private lezioni ne- 
faceva di pubbliche fui mezzodì , alle 
-quali ammetteva quanti erano curìofi 
di udirlo , e in effe trattava qualche 
wnto di Morale , o di Religione. Que- 
HO- era il fuo ultimo efercizio del gior- 

I 5 no y 



ip% SlfdRT^ pegì’Tmpera¥ì ‘ 
nò , dopo cui ^prèndeva il bagno , feìri^; 
pre^^ad acqua fredda . Pofciachè riguar- 
dava i bagni caldi come cofa che am-» 
molliva il corpo, e ch’era nocevolc al- 
ia tànità'. .. ,, V ' 

I/>^{Vile -de’ funi difcorfi ' nullamente 
VafTómigliava a quel de’ Sofilli . Egli ' 
non dimofirava in elTo verun’afTetta-' 
:tione riè delle grandiofe parole, nè dell’ 
Attica purità ; ma parlava in tuono da. 
Maeflro , e da Oracolo , con concetti 
brevi, nervofi, e pronunziati .con autcJ-«», 
rità . Non mai metteva in dubbio al-. ^ 
cuna cofa , ma dhtutto parlava col fa-t I 
fio della decifione. „ Io fo : fon di opi-\ 

,, nione ; voi dovete fapere querte 
erano le fue ordinarie formole . x^ven- 
dogli un certo tale domandato una voi- , 
ta , "perchè egli non cercava ih vero i'- ! 

TÌfpofc.*-„ Quello nafee, perchè io l’ho j 
,, -c^cap nella mia gioventù . Ora non'. j 
,, ho 'pi|i la pena di cercare, ma d’ in-^' 
jjvfegnare ' ciS , che io ho trovato „ 
Qiiegfi che avea incominciato a interro- 
garlo.infillette, e dilTe : „ In qual ma- 
niera dunque ' dee parlare il Savio ? 

,, Io quella/, che parla un legislatore 
,,-ripriie Apollonio Imperciocché il 
,, legi^atore /preferive agli altri come 
,, le ieggl^ma^ime, delie quali egli me- 
j^ di^^o^i^perfijaib ti" 

vCìhi: n«m wéde ', che quell’ arroganza ', ^ 

ddl ..TtuttOiObblia r incertezza , e gli an- 
gufti ' termini delle umane cognizioni ì 

Que- 
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Quarto non era già il difcorfo di So- 
crate , nè dti’ di lui difcepoli . A'pollo-aio 
difprezzava- foruiglianci modèlli : e an- 
che in' varie occafioni diede a divedere 
tratti di orgoglio, maggiori di quelli , 
che io riferifco . Égli li vantava di ià- 
per tutti i linguaggi fenza averli apprefi, 
c di penetrare anche i fecreti penfieri 
degli uomini . Sul fine di Tua vita egli i4’ 
non' fi arteneva dal dire : ,, Io fo più di 

quel che vi fia : poiché io fo tutto 
Quefto va ai di là dèli’ orgoglio’; ed é ^ 
una rtravaganza , o più torto una ciar- 
lataneria , e formale’ dileguo di farla da? 
rmportore 

Apollonio ancor giovane fi credeva difé 
d^' aver da'urira tutta la fapienza de’ 

Greci,. e bramofo d’ aggiungervi le rtra- all’ indi 
niere cognizioni rifolvette’ di andare all’ a couteri 
Indie a conferire co’ Bracmani y e di re co’ 
veder per viaggio i Magi di Babilonia, Bjacma- 
e di Sufa . Egli aveva allora fette di- 
fcepoli , a quali fece noto- il fuo penfie- yipoL l, 
ro, invitandoli a fegui tarlo . EgU li ri- is. 
trovò sì lontani da ciò, che anzi fi affa- 
fìcàrono di rtornarlo da un viaggio’ ri- 
pieno di fatiche , e di pericoli . Riipo- 
fe loro : „ Io ho confulrato gli Del, 
if e a voi manifeftata la mia rifijj&ZJio- 
„• ne . Io voleva provare Ce voi avrerte 
„■ il coraggio di calcare 4 e mie pedate. 

,, Giacché voi fiere da poco, addio : 

,, continnate ad applicarvi alla Filofb- 
>» fia. Per rr.e' fa di meftieri,che io vada 

l é „ do- 
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„ dove mi chiama la fapienza , e un 

Genio fuperiore agli umani configli 
Così partì d’ Antiochia , accompagnato 
da due foli fchiavi , che fcrivevano i’ uno 
a maraviglia prefio, l’altro bene-a per- 
fezione. 

Arrivato a Ninive fi tirò dietro Da- 
misi uomo di poco fpirito, di cui tut- 
to ad un tratto forprefe T immagina- 
zione timida co’ fuoi difcorfi audaci, e 
pieni di arroganza . Da quel punto Da- 
mis lo riputò come maggior della con- 
dizione umana, e almeno come un Dio 
del fecondo ordine . Egli non lo ab- 
bandonò più, ma lo feguì ip tutti i di 
lui viaggi , più qual adoratore , che qual 
difcepolo . Infieme dunque fi pofero in 
cammino , e arrivarono a Zeugma full’ 
Eufrate . Qui la Storia di Apollonio 
ci dà da fe un piccolo fchizzo di liir- 
fanteria . 

In quello luogo, ch’era il gran tra- 
gitto dell’ Eufrate , fi efigeva un diritto 
di pedaggio . Colui che n’ avea l’ appal- 
to, domandò ad Apollonio cofa condu- 
ceva feco : ,, Io , rifpofe , conduco la 
,, temperanza , la giufiizia , la virtù , 
,, la moderazione , la fortezza , la pa- 
j, zienza Il pedaggiere, mezzo bar- 
baro, e di mente goffa , lentendo tat- 
ti infieme quelli nomi femminini , cre- 
dè che foffero tante femmine fchiave ; 
e rallegrandofì d’ aver a ricevere una 
buona fomma , dille ad Apollonio : 

' « Seri- 



! 
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I „ Scrivete fui mio libro i nomi di que- 

i j, fte rchiavè,,. Quelle, ripigliò Apol- 

; „ Ionio, eh: meco conduco, non fono 

j „ fchiave : fono )e mie padrone „ . Si 

I vede in tutto la fingolarità , la bizza- 
xia , e la prefunzione del perfonaggio. 

Attraverfando la Mefopotamia , ac- 
quiftò una cognizione veramente prezio- 
fa : imparò cioè a intendere , e a in- 

♦ terprerare il linguaggio de^li animali . 
Quella feienza era univerfale tra gli Ara- 
bi 'e Apollonio ne fu loro debitore.il 
mezzo , che adoperavano per apprender- 
la , era di mangiare il fegato , e il cua- 
re di' un dragone. Bifogna dunque, fe- 
condo r òlTervazione di Eufebio, che il 
noflro Filofofo llafi fcollato , almeno per 
quella fiata , dalla fua allinenza Pitago- 
rica. Ma giudichiamo piuttollo col me- 
defimo autore , che un fatto come que- 
llo balla per far che fi perda tutta 1» 
credenza allo Scrittore che lo racconta. 

Apollonio arrivando a Babilonia tro- 
, vò Bardane (a) alTifo fui trono deglr 

• Arfacidi . Tacito ci dipinge quello Prin- 
cipe come un fiero , e valente guerrieror 

f Filollrato lo rapprelenta per abile nella 

lin- 
fa) J/ signor dì TilUmont pe»fa eie Filo, 'Ira- 
to contraddica a Tacito [opra la durata del Re- 
gno di Bardane . Oleario editore di Filofiràto , 
imprende di conciliarli . Non farebbe cofa molto 
forprendente , ebe la Scrittore della vita di Apol- 
, ■ Ionio fi fojfe ingannato .. Ma il fuo irrtre non 

mi par tuttavia ebitramente provato. 
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T*c. XI. lingua y e nelle' fcienze de’ Greci , aml- 
<fe’ faggi , -e della faggezza , ApoHo- 
j?pGl ‘i. foggiornò in quella corte per Io fpa'- ' 
21. 41, ^io di venti mefi . Io ne abbrevierò il- 
racconto sforzandomi tuttavia di non 
ommettere cofa alcuna di eflenziale . 
Suaaffet- Io a bella prima oflervo' eh’ egli par- 
tata^ Fi- 15 i^g gQjj irreverenza ,> che 
avrebbe meritato ca(ligo, e che gli gua- 
dagnò la più fajt'orevole accoglienza' . • 
Nel punto di entrare in Babilonia gli 
fi prefentò la llatua di oro del Princi- 
“ pe, affinchè 1 ’ adorafie „ Chi è coflui.^ 
,, dice Apollonio: gii rifpofe ,-ch’ era il 
j. , ,y Re: E bene, colui che voi adorare,, 
„ farà ben felice, fe può. ottenere d’ef- 
' ,, fere da me lodato come féguace dél- 

_ „ fa virtù ,, . Così dicendo il Filofofo' 
pafsò oltre, ed entrò nella' città'. . 

Fu menato' al tribunale di coloro 
che fi chiamavano gir orecchj del Re 
Concioffiachè i miniflri de’ Re Arfacidi,. 
come pure quelli degli antichi Re di 
ì Perfia erano chiamati' ocehj ,-e orecchie’ 

' del Principe, cui fervivano. Il più- vec- 
cfrio‘ di quel tribunale domandò ad Apol- 
lonio perchè difprezzava il Re.- „ to y 
,, quelli rifpofe ,- non 1’ ho ancora di- 
„ /prezzato ,, - Ma avrerte voi 1 ’ ardi- 
tézza di trattarlo con difprezzo „ Sì, 

,, per Giove , fe dopo d’ aver-fcccr lui 
. ’ • „ parlato io non lo conofeeffi virtuofo,,.- 

Qua; prefenti gli portate votf ,y Io gli 
„ porto ia fortezza d’animo, la grcplli- 
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)y 7Ìa , e tutti gli altri finiglievoli doni,,. 
Dopo molti difcorfi di quella forta il 
vecchio Satrapo 'parve rapito dalla ma- 
raviglia . ,, Felice avventura ! egli gri- 
,, dò'. Il Re è .già ripieno delle- virtù. 

I configli di un sì fublime Filofofo , 
„ qual è quello , lo renderanno ancor 
„ più perfetto „ . Tutto il Magillrato 
fi levò, e andò a recare al Re la buona 
nuova dell’ arrivo di un Greco il più 
faggio degli uomini e il più capace a 
dargli de’- vatntaggiofi avvilì . Bardane 
era già per motivo di un fogno difpollo 
a ben ricevere Apollonio, e ordinò che 
rollo- fofife introdotto . 

II Filofolh foflenne perfettamente iF 
perfonàggio d’arrogante , e fuperbo in 
un incontro sì luminofo. Attraversò le 
fale , e gli appartamenti , fenza degnarli 
di gettare uno fgu ardo fopra gli oggetti, 
che a’ di lui occhj da ogni parte fi of- 
frivano : e chiamato Damis andava ra- 
gionando feco lui di una compagna di 
Saffo , che avea compollo degl’ inni in 
onore di Diana . 

Il Re lo vide appena in lontananza, 
che gridò : „ Quelli è Apollonio , che 
„ .mio fratello Megabate conobbe in An- 
„.tiochia, ov’era riverito e adorato da 
„ tutte le genti buone . Io lo ravvi fo 
„ qual, mi è fiato rapprefentato „ N 4 
medefimo tempo l’ invitò ad afiìilere a 
un facrifizio, ch’egli andava ad offerire- 
jiì Sole coll’ immolargli un cavallo . TI 
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Pitagoreo non volle punto contaminarfi' 
coir effufione del- fangue . , Sacrificate, 
o Principe , diflTe fecondo il vollro 
„ coflume . Per me io facrifico a quefla- ' 
„ foggia „ .. Prefe detì’ incenfo , e fece 
al Sole quefta preghiera : „ Aftro del 
„ giorno-,, conducetemi in tutti i paefì, 

„ ne’ quali- è voflra,e mia volontà che 
„ io vada . Pofìfa io conofcere un nu- 
„ mero grande di buona gente ! Per 
,, rapporto a’ malvagi io nè voglio có- 
nofcerii ,.nè effere da lor conofciuto„^ 
Sui fine di quelle parole gettò 1’ incen-^ 
fo nel fuoco , e dòpo molte olTervazio- 
ni fuperfiiziofe fopra i tortuofi moti dei- 
fumo , fopra- le figure, che prendeva, e 
fopr altre fimiglievoli leggerezze fi ri- 
tirò. 

Terminato il facrifizio del Re ritor- 
nb'Apollonio , e tenne difcorfo con que- 
llo Principe , eh’ ebbe la pazienza di- 
udirlo a vantarfi., e ad efaltarfi da fe\ 
medefimo fino alle nuvole . La- mia- 
„ fapienza , diceva Apollonio , è quella 
„ di Piragora y che mi ha infegnato a 
jy onorar gli Dei fecondo il rito , che 
„ mi avete veduto praticare ; a intetr- 
„ derli , fia che fi manifellino , fia che 
„ fe ne ftiano invifibili ; ad avere un 
„ familiare commerzio feco loro Re- * 
fe conto ,-fempre collo fleffo fatto, della: 
lèa maniera di veftire , e di mangiare^ 
dopo di' ohe aggiunfe „ Io non en- 
„ trerò a parte uà.' de’ piaceri della ta- 

„ vola,, 
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vola, nè d’ alcuna forte di delizie,® 
„ di^ lufTo , fìa COR voi , fia con qual 
„ altro poffa mai efTere . Ma fe voi 
,, avete delle inquietudini , che vi tur- 
„ bano , delle difficoltà , cui non fape- 
^ te‘ fciogliere , io vi ren4erb o^ni co- 
„ fa facile, e chiara . Imperciocché non 
„ folo io fo cofa convenga fare , ma 
,, prevedo anche l’ avvenire „ . Barda- 
ne gli credette filila parola lenza met- 
terlo alla prova , e diflegli fe effer più 
pago di avere in faa corte un tanto Fi- 
lofofo, che non farebbe della conquida 
di quanto apparteneva a’ Perfi , e agl* 
Indiani . 

Io confefìfo che tutto cib è , come m 
ne pare, fommameitte ridicolo. Darnis^ 
alle memorie del quale fi rapporta Fi- 
iofirato , comunicò a tutti ì perfonaggi, 
eh’ ei mette in ifeena y la ftupida vene- 
razione , da cui era egli prevenuto per 
lo fuo maeftro . Chi riconófcerebbe un 
Re de’ Parti ne’ modi di procedere che 
ro deferivo ? L’ arroganza che F Ifiorico 
attribuifee ad Apollonio-, e cui gli a feri- 
re a merito , non è atta iè non fe a 
diffamarlo . Ecco de’ fatti più propri a 
partorirgli (lima, febbene Tempre infet- 
ti del lievito della prefunzione .- 

Avendogli Bardane offerto di allog- 
giarlo nel fuo palazzo : ^ Se voi venr- 
„ He , dille Apollonio , a Tiana mia 
,, patria, che io vi faceflfi T invito di al- 
„ bergare in mia cala, vi acconfentire- 

ile 
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j ,, fte voi ? No , per Giove , rifpofe if ^ 
„■ Re , porto che 1’ ecJiftzio , in cui voi 
' „ mi vorrerte- dare alloggio, non poteflfe 
„ capire tutti i miei Uffrzialt , e tutta 
„ la mia gaardia . Io fono nel tne- 
defimo cafo, riprefe Apollonio^^ „ Se io- , 
forti albergato più agiatamente di qoel- 
,, lo,- che richiede la mia condizione., 

„ io non avrei il mio comodo , Imper- 
,, ciocché il troppo dà più travaglio al- 
,, l’uomo fapienre, che difpiacere a voi 
„ il troppo poco (a) „ ^ Egli dunque 
foggiornÒ in cafa di un 'particolarev 
Il fuo (lacca mento dall’ intererte an- 
dava a gara col fuo amore per la fent- 
plicità . Il Re volendogli dare in effet- 
to un attertàto della (ùa (lima, mand^ 

•a lui un Eunuco incaricato di dirgli > 
ch-ei poteva fare dieòi dimande a fuOf 
genio che tutte gli verrebbero accora 
date. L’ Eunuco aveva l’ ordine di efop* 
tarlo a farle grandi , e rilevanti , per- 
ché era intenzione del Re di fegnalar 
la (ua magnificenza in grazia di un uo- 
mo dà lui flimato più di qualunque al- 
tro abbia mai vantato la Grecia .. Giù 
fi doveva efeguire nell’ indomani con ce- ^ 
rimonia in una folenne udienza pre- 
fente tutta la corte. 

Elfendovifi Apollonio' portato y diffe 
>al Re: ,, Principe, io non ricuferò del 

„ tur- 

(a> T& -ò-rSyPItÌKKa TivuiJf t«5 
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)j tutto la voftra liberalità . Ma in luo- 
,) go di dieci grazie , che voi volete 
,, accordarmi , io non ve ne dcrmande- 
„ rò fé non una , la quale fervirà per 
,, tutte . Voi avete non lungi di qui 
,) de’ Greci., nfciti da quegli Eretrii- 
„ ti * , che Dario' figlio d’ Idafpe tra- 
}i fportb , feicento anni fono , in quel.^'^’ 

)) paeie . Egli afiegno loro un ingrato///^ 

„ terreno , dove non han eglino che 
yy un breve fpazio dr buona terra , la 
,, quale con diligènza coltivano . Ma 
,, quanif è vicino il raccolto certi bar- 
„ bari che abitano il circonvicino pae- 
)) fe rubano tutto, li privano del frut- 
„ to de’ loro travagli , e li riducono 
„ ad un^ orribile careftia . Dunque vi 
yy prego di difenderli da quefta veifazio- 
j, ne , € di far loro godere ,itr pace il 
^ luogo di efitio , che Dario ha loro ^ 

,, dato „ , Il Re acconfentì alla do- 
manda di Apollonio, e gli rifpofe.„Fi- 
„ no al giorno di jeri gli Eretriati , de* 

,, quali voi mi parlate , erano rìguar- » 

„ dati come miei nemici , e nemici de* 

,, miei padri, mercecchè altra fiata eflTi 
,, ci attaccarono i primi coll’ incendio 
„ di Sardi , Ma da quello momento 
„ faranno trattati come amici , e io da- < 
„ rì> loro per Governatore un uomo 
„ dabbene , che farà loro giuflizia . Per ' 

„ altro perchè ricufate voi nove doni , * 

„ che io fono difpofto di farvi? Ciò na- 
„ fce dal non aver io per anche fatto ^ . 

ac- 
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„ acquìdo dì alcun amico in qneffo- 
», paefe . E voi non avete, bifogno di 
» cofa veruna ? Io abbi fogno di frutta 
» e di pane^Quefte mi fervono di lau- 
» ta menfa 

Non v’ ha cofa pib nobile df quei?» 
condotta di Apollonio . La conièrvò fi- 
no alla fine : a allorché partì per Tln- 
- ' dia pregò il Re di foddisfare per lui al 
debito che teneva coll’ofpite, in cala 
dei quale avea dimorato , e co’ Magi 
co’ quali avea tenute molte conferenze. 
Cosi non proccurÒ cofa veruna per fe 
medefimo , e non fece ufo che per gli 
altri della liberalità della benevolen- 
za di un gran Principe . Egli non avea 
fe non una pallìone , eh’ era l’ orgoglio 
Filofofico , 

Vede ti Vide i Magi,, come io dico, ma mv- 
. deriofamente , folo feco loro , e fenza 
■on^k* * ammettere a sì alti colloqui nè pure il 
più che dio fedele Damis . Egli accordò d’ aver 
una me- ricevuto da eflì alcuni lumi , e, pretelé - 
d’ averne elfo pure loro comunicati , 
Erano , fecondo lui ,, uomini fapienti , 
ma non in grado perfetto . Nell’ Indie 
sì: che doveva ritrovare Filofofi degni 
di tutta la fua dima.. . 

L’ India* L’ India è il paefe delle maraviglie 
paefe di pcT Apollonio e per Damis. Gli uomi- 
maravi- ni dì fette piedi e mezzo , i ferpenti 
fettanta gomiti , una femmina mez- 
bianca , e mezzo nera , tutto ciò 
& ìli’ nulla colia-a nodri viaggiatori .■ Io- mi 
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rkervo a raccontar per minuto i prodi- 
gi de’ Bracmani , che più direttamen- 
te appartengono al mio foggetto . Qui 
mi 4 cofa facile il far offervare alcuni 
sbagli Geografici , e Aftronomici de’ no- 
(Vri FilofDfi , e del loro Storico . 

Danno H nome di Caucaib alla ca- Igtiorao- 
tena di monti , che mettono confine “ 
all’ India dalla parte occidentale , e la ®* 
feparano daUo fiato della Perfia. Quefi’ del fuo 
etror^ correa da gran tempo , e cono- Scritto- 
(ceva per autori i Macedoni contempo- r** 
ranci di Aleflandro, che l’àveano imma- 
i ginato per innalzare ridicolofamente 
qnèfio conquifiatore , di cui fminuiva- 
i no la gloria , mentre di accrefcerla fi 
I proponevano . Strabene , che vKTe nel strahn^ 
tempo medefimo , e nel medefimo pae- L.XI. p. 

• fe di Apollonio , ma ch’era fenza pa s®5- ^ 

1 ragone più giudiziofo, e più iftrutto 
1 quello prctefo fapicnte , ha molto bene ” 

: notato quefio errare , del quale Filo- 
1 firato , e -il fiio eroe non hanno nè 
pur dubitato . Tra^fpo-rtarono In quel 
, paefe medefimo la favola di Prometeo: 

; anzi le catene , che aveano legato alle , 

;>iyipi del Caucafo quefio fventurato, fuf- 
fiftevano ancora , ed erano fiate vedute 
! da Damis. 

Afcendendo la montagna, della quale 
fi parla , eh’ è il Paropamifo , Apollo- 
nio fi fpaccib a Damis per eccellente 
Aftronomo . Gli dille che da quelli luo- 
ghi «ì tilevaft-i U Cielo pareva più az- - 

ZUfr 
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zurro , gli aflri più grandi , e che il 
fole forgeva prima del fin della notte . 

Fenomeni , aggiuns’ egli , che non 
„ fono ignorati neppure da’ bifolci. ,, . 
Diciamo piuttoilo , che non fono cre- 
duti neppure dalle genti più groffolane. 

Dopo d’aver paflato il fiume Indo, 

■ G trovò Apollonio nelle terre ,di un Re 
Filofofo, nominato Fraote, amante del- 
la femplicità , vivente fenza fafio j e 
fenza guardie , che fi cibava de’ frutti 
della terra , cui egli coltivava colle fue 
proprie mani , che fi afieneva dall’ ufo 
del vino, in una parola, che.feguiva 
in tutte le malfime Pitagoriche , e più 
Je malfime de’ Filofofi Indiani , 
da’ quali avea imparato Pitagora . X’ in- 
contro non poteva eflere più felice per 
Apollonio , che pure non fi trattenne 
fe non tre giorni apprefio Fraote , mer- 
cecchè gli ufi degl' indiani non permet- 
Jeva.no agli firanieri di fermarli più lun- 
go tempo nelle loro città . Non è t^or 
di propofito 1’ oifervare, che Apollonioj 
il quale fapeva tutti i parlari , ebbe 
tuttavia bifogno d’ interprete per inten- 
der Fraote , finché quello Principe gli 
parlò in Indiana tavella . Ma dopo il 
primo abboccamento le loro converfa- 
zioni fi tennero in Greca favella , che 
il Re Indiano parlava con molta faci- 
lità. . 

Terminati i tre giorni Apollonio fi 
mife in catuinino per andare all’ abita- 
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f azione dei’ Bracifiani , ih’.era la meià del «li Apo^- 
/uo viaggio . Qui le maraviglie .tì rpanr 
.ilono in gran copia.. Quelli Savj abitai 
vano tra l’ Ipafide e il G.ange , .fopra ravigiie 
i una collina, cinta da una nuvola , che i’opra 
.lor .ferviya di dife(à, e col di cui mez- -nifiavi- 
’ ,20 fi rendevano- - vifibili , o.invifibili , CO- 

me loro piaceya. Non erano meno te- Ap. llì. 
muti per ,unji potenza ibprannaturale^ 12. <ir 
.che degni di rifpetto per le Tublimi 
' cognizioni... ConciolTiachò avean eglino 
4 lampi e ,i fultnini a loro difpqfizione, 
e quelle eran 1’ armi., delle quali /ervi- 
-van fi p.er rib.u Ltare ,i loro nemici . ,, Alef- 
,, fandro , Fraote diceva ad Apollonio,. p/. 

,, non .è penetrato -fin a loro . .Ma s’egli 
fi folle avvicinato , e avelfe avu.to il 
coraggio di ..attaccarli ., non farebbe- 
riufeito nella fua iiuprefa , quando 
„ anche avefie .avuti dieci mila Achil- 
,, li,, e trenta mila Ajaci nella iua, ar- 
mata . JEr.cole., e -Bacco .ne .hanno 
„ fatta la .proya ; e i lor tentativi , che 
,, di .concerto , e colle, lor forze unite- 
fecero per impadronirfi di una picco- 
„ 4 a collina , caddero, in onta loro 
^ la fatti Apollonio colà feendendo rico- ///. 

Giobbe gl’ indelebili veftigi .della lorocìr/ij, 

; disfatta. Si aveano fervito .in quello at- 
tacco .dell’ opera da'* Pani , o Fauni , e , 
la terra a vea conferva to l’impronta de’ 
forcuti piedi , de’ volti, delle barbe, e - 
, del dorfo , che parevano aver corfo il 
iimgo tratto deh pendio „ . 

Que- 
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Quefte non furono le fole maraviglie, 
c!ie la collina offrì agli avidi fguardi 
di Apollonio . Senza far parola di un 
pozzo prodigiofo , che pare in realtà non 
cffere fiato fe non un’acqua minerale, 
pregna di metalliche particelle, vide due 
iotti 1’ una delle piogge , 1* altra de* 
venti : mezzo Ccuro per bagnare , o 
per afciugare la terra , fecondo eh’ effa 
ne avrebbe bifogno,. 

Egli era fiato chiamato ibloda’Bracr 
mani , e allorché arrivò trovolli tutti 
aflifi-, e Giarca , capo della compagnia, 
ibpra una fpecie di trono piò elevato , 
e più ornato delle fedie degli altri . Giar- 
ca , per far a un tratto le fue prove, 

/ e sbalordire di maraviglia quefio fira- 
Biero , in cambio di chiedergli chi egli 
fi foffe , d’onde venifTe , qual motivo 
1’ aveffe colà tratto, fi pofe a raccontar- 
gli tutta la di lui Storia, in qual città, . 
da quali genitori era nato, ciò che gli < 
era accaduto fin che foggiornò a Eges 
nella Cilicia , come avea trovato Damis 
a Ninive , e fe 1’ era fatto compa- 
gno : in una parola gli fece il difiinto 
racconto di tutta la vita e dell’ avven- 
ture del fuo viaggio ^ tutto in Greca 
favella , eh’ egli parlava , come la fuji 
lingua naturale.. 

intanto s’avvicinava il mezzodì , nel 
qual tempo aveaiao cofìume di adorare 
il. Sole . Incominciarono dal prendere ii 
òagno per purifkatfi , . Pofeia formato 

UIL 
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f un coro , di cui Giarca era il Cori- 
feo {a ) , percofTero tutti la terra con 
una bacchetta , che avevano in mano . 

In un fubito la terra incurvandofi , qual 
onda fi gonfia , li follevò in aria all’ 
«ltez7à di due gomiti. In quella fitua- 
2ione cantarono un inno, il quale fini- 
to difcefero a terra ; e Giarca , aven- * 
do fatta dare ad Apollonio la Tedia di 
Fraote , fi rimife al Tuo luogo , e gli 
.dilfe : ,, Interrogatemi Toprà ciò, che vi 
,, piace. Imperciocché voi avete trova- 
' 'to uomini , che Tanno tutto ,,. Apol- 
lonio dunque gli domandò Te conoTce- 
vano Te medefimi . ,, -Noi , riTpofe T In- 
„ diano -Filofofo , cominciamo da ciò . 

4, Che penTate voi di eflerè ? Noi fia- 
• „ mo Dei . E perchè ? Perchè fiamo uo- 

I „ mini dabbene ,, . Stempiato linguag- 
gio, la cui contraddizione a prima viltà 
€1 conoTce. Infifiè Apollonio, e dille a 
Giarca : „ Che penTate rapporto all’ 
t „ anima? Ciò, riTpoTe Giarca, che Pi- 
„ tagora inTegiiò- a’ Greci . Sarefte voi 
„ dotti al par di Pitagora ? RipreTe 
„ Apollonio : e ficcome egli fi ricor- 
x> „ dava ,d’ elTere flato Euforbo al tempo 
„ della guerra di Troja , potrefle voi 
,„dire chi fiate flato prima che il vot- 
,, tiro Tpirito animafTe il corpo , che 
„ ora governa ,, ? II Bracmano non fi 
Crev.S toT. degl' Imp.T. Vili, K tur-' 

. Ca^ Così fi chiarrfava il prtncipal personaggio 
del Coro nelle 'Tragedie .Crec/rt, t 
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turbò punto , e afficurò d’ effere flato 
rnolti -fecoli prima dei Re .Gange , fi- 
gliuolo del fiume :di quello nome , Prin- 
.cipe favio , viriuofo , e dotato di tut- 
te le perfezioni . Egli , moftrando uti 
giovine di venti anni , che ieco loro 
viveva, aggiunle,: „ QuefU .fu Palame- 
,, de : ,e (degnato perchè ;Ulilfe, il qua- 
5, Le palla va per faggio , tramò una yol- 
„ ta contra ,di lui una inlìgne perfìdia, 
,, e perchè Omero non fi è degnato di 
„ far dì elfo alcuna memoria , ha pre- 
„ fa in odio la Filofofia , e .non viv^ 
,, con elfi noi che .collreitto, e di ma- 
„ la voglia „ . 

Dopo d’ aver in queflo modo foddif- 
fatto air interrogazioni di Apollonio ^ 
Giarca fi mife egli pure ad interrogatr 
lo , e gli domandò fe rammentava chi 
fi fofie flato ne’ fecoli precedenti : ,, Io 
„ me ne ricordo poco , rifpofe il Gre- 
„ co Filofofo , mercè che la condizio- 
,, ne, della qual io era , non è molto 
„ degna di memoria . E che ? ripigliò 
„ Giarca . Vi arroflìte di confelTare , 
,, che fiete flato piloto di un yafcello 
„ Egiziano „ ? Apollonio accordò il 
detto, e raccontò una lodevole azione, 
che fotto ;.quel!a figura aveva fatta. , 
Mi perdonino i miei lettori se io U 
trattengo con tali inezie,, che non me-^ 
Titano fe non un fommo difprezzo . Io 
epilogo quanto mi è peffibiie Ma ho 
più fiate trovati uomini pii , £ pient 

.di 
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<àì rifpetto per la reveiazione a’ quali 
fembra , che i pretelì miracoli di Apol- 
. ionio poflfano mettere in capo qualche 
apparente difficoltà : ond’ è che io go- 
do grandemente di perfuadere una vol- 
ta a tutti coloro che mi leggeranno , 
che Apollonio era un furbo , e il Tuo 
Storico un uomo fenza fpirito, e fenza 
■•'giudizio. 

. Qual’ altra idea può' di effi fvegliare 
il convito de’ Filofofi Indiani , in cui 
i treppiedi di rame camminano da Te 
inedeiìmi come quelli , che Vulcano 
prelTo Omero fabbricò per gli Dei , in 
cui Coppieri pure di rame verfano il 
vino, e l’acqua da’ gran vafi,e facen- 
do il giro della tavola porgono la cop- 
pa a ciafcuno de’ commenfali ; in cui 
la terra produce tutto ad un tratto vèr- 
di feggi ad ufo della compagnia 5 in 
cui i cibi s’ imbandifcono da fe déffi 
meglio conditi j che fe ci avelie polio 
mano il xuoco più fperimentato ? Chi 
può dubitare che quelle non fiano pure 
favole , vere novelle delle Fate; e che 
. per confeguenza non fi debba confidera- 
re- colui , che il primo le fpacciò , co- 
me un impofiore, e quegli, che le rac- 
conta rapportandoli all’ autorità di lui, 
vcome un uomo di fpirito debole? 

Tutto il rimanente è della llelTa-tem- 
pera e fenza fermarmi d’ avvantaggio, 
olferverò lbltanto,che elfendo Ibpràvve- 
Jiuto il Re dei paefe , Apollonio non 
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-trattò con quefto Principe fe non coU* 
ajuto di Giarca , che gli fervi d’ imer- 
. prete \ che per tutti i quattro rnefi , 
,che colà dimorò ebbe de’ frequenti coi^- 
loquj co’-Bracmani fopra 1’ AUronomiaj 
fopta tutte le fpecie di divinazione 
fopra gli occulti facrifìzj , fopra le ce- 
,riinonie dell’invocazione degli Dei, raa 
fempre folq , e fenza Damis , che non 
.fu chiamato fe non allora quando fi 
(trattava della Filofofta comune , e or- 
dinaria j' in ultimo che tra quedi Savj 
regna , come tra gli .uomini del volgo, 
un reciproco <ommercio di adulazioni 
e che ficcome Apollonio fi mofirò ap- 
paffionato ammiratore della Indiana fa- 
pienza , .così vicendevolmente gl’ Indl^ 
.ni Fiiofofi gli prediffero , quando prefc 
congedo , che farebbe adorato qual Dio, 
e che ancor vivente godrebbe di que- 
fto gran privilegio , 

Fece ritorno per mare, ® avendofi la- 
' (ciato dietro tutto quel tratto , eh’ è • 

’ dall’ imboccatura dell’ Indo, fino a quel-, 

. la -dell’ Eufrate da) nel golfo Perfico ., 
entrò in quefi’ ultimo fiume , e venne . 
a Babilonia , ove ancora regnava Bar- 
dane , che come prima l’accolfe . Di 
là feguiiò il Tuo viaggio perNinive, e 
arrivò ad Antiochia : ma perchè quella 

cit- 

lo non ho cuiigiata P efprrjpone^ 

/irato 5 quantunque vero fia t che l Eujrate yt 
i>ir lo Tigri nel mare. 
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CJttà dat^ a’ piaceri non faceva dì Apol- 
lonio quella llima , ch’ egli credeva di „ 

• meritare , s’ imbarcò a Seleucia- , pafsò 
nell’ Ifola di Cipro, ove vifitò il Tem- 
pio di Venere a- Paffo , e in fine an- 
dò a fermar la fua dimòra per un cen- 
to fpazio di tempo nella Jonia. 

Ebbe motivo di reftar pago della E’ rice» 
maniera , cotr cui fu colà celebrato il vuto con 
filo arrivo . Le città , e i- popoli fi afi * 

frettavano di attefiargli il loro fiupore: onori . 
gli oracoli cantarono le di lui Iodi , e IV. i. 
il Dio della medicina gl’ inviava dal 
fuo Tempio di Pergamo gli ammalali- 
per efler guariti .- Apollonia allora fi 
fpacciò per Taumaturgo, La fua fapien* 
za perfezionata dal commercio, che ave-- 
va avuto co’ Filofofi dell’ Indie , lo-' 
metteva in iftato di operare le più gran* 
di maraviglie 

Ne diede' il- primo faggio a Efefo in-, 
una luminofa occafione . Egli previde 
* che quella città era minacciata dalla « ja V» ’ 
pelle , e l’ annunziò agli Efefini , ma ceflìue - 
in una enigmatica, maniera . Ne’ di- 
fcorfi morali , che lor faceva , inten- 
^ rompeva il- fuo ragionare per rivoltarfi 
alla terra con alto grido . „ O terra 
yy diceva, confervati nello fiato- che ora^ 

,, fei„.-Poi rivolto con tuono rainac- 
^ cevole allo fpirito- della pelle , ma fen- 
za nominarlo , gli dava- i Tuoi . ordini . 
i ,, Salva quelli qui : tu non pafieraì già 
» per quello luogo „ . Sebbene quelle 
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profezie non foffero molto chiari , gli 
Efefini ne comprefero il fignificato, ma 
ne fecero poco cafo , riguardando ’que- 
flo linguaggio come quello di un Ciar- 
latano , che voleva far gridare maravi- 
glia . Dunque li abbandonò , e girò T al- 
tre città della Jonia. . . 

A capo di un certo tempo la predi-- 
alone fi verificò , e gli Efefini attacca- 
tì dalla pelle implorarono il foccorfo 
di Apollonio .. Egli era a Smirne e 
credendo di non dover tardare un mo- 
mento, dilfe: „ Partiamo „ ; e in bre- 
ve fi trovò in Efefo . Colà uni infiew 
me gl’ infelici abitanti , promife loro 
di far cefifare il malore nello lleffo gior- 
no , e li conduffe al teatro . Là fcorfe- 
to un mendico , vecchio , che chiude- 
va. gli occh; in fingolàr maniera , e por- 
tava una bifaccia con entro alcuni per- 
zì di pane, coperto di uno ftraccio , e 
deforme dì vifo.„ Ferite queflo nemi- 
„ co degli Dei , gridò Apollonio agli 
„ Efefini , e feppellitelo fotto le pietre,,, 
Rìmafero (lorditi , e offefi d’un coman- 
do , che pareva contrario all’umanità, 
tanto piò che il mendico tutto umile 
li fupplicava, e fi sforzava di muover- 
li a compaflTione . Infifiè Apollonio , e 
avendo 'alcuni cominciato a gettar qual- 
che pietra , come per fcaramucciare , 
queir uomo, che avea gli occhj' focchiu- 
fi , li aperfe del tutto , e lanciò fopra 
r affemblea fcintillanti (guardi. A què- 

fìo in- 
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ftb indizio gli Efèfini* giudicarono che 
ìf^e coftui lo fpirito della pelle’,, e lo 
coprirono di una^ sì- gran moltitudine 
di pietre , che fe ne formò un’ eminen^ 
la di qualche altezza . Dopo un inter- 
vallo Apollonio comandò agli’ Efefini 
di levar via le pietre , per riconofcere 
qual animale avean eglino uccifo j tf 
trovarono y non piu un uomo , ma uw 
nero cane , della grandezza • di un lio- 
ne', dalla cui gola- ufciva molta fchiu- 
raa . Cefsò la malattia : e Apollonio’ 
fece ergere nel- medefimo luogo- una» 
^a.tua,-che rapprefeotava quello cane 
^ che- doveva; fervire di teftimonib 
confacrb- a. Ercolev- . ■ , ' 

Tal è iì^ racconto , cHe ci lafciò Fi- 
loHrato di quello pretefò miracolo , eh’ 
ir uno de* piò luminali' tra quelli ,• ^o’ ftolictO ir- 
quali fi. è voluto far onore ad Apollo- 
nio’.- Ho già offervato- , e provato che' 
qpefto %rittore nqu merita- alcuna fe-' 
de , e in conlèguenza è perraelfo’ di ^ta- 
gliare la difficoltà col negare il fatto,- 
eziandio fecondo il di lui teftimo- 
nio Apollonio non ha potuto non paf- 
fàre per furbo . Imperciocché dopo d’ aver 
predetta* la> pelle come infpirato,e illu- 
minato dal cielo nell’ ^Apologia , che rill. r.'- 
molto tempo dopo fece da prefentarfi 
ai Dorniziano , non attribuifee quella 
previfióne* ad alcuna caufa- foprannatu- 
rale,raa alla frugalità e alla iemplicità 
deh fuo modo di- vivere , che rendendo^ 

4 gii' 
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gli i rentimenri'più fvegliati, più' leftii 
piu vivi , lo rendeva più capace d’ im- 
prellìonì , delle quali gli altri non nè 
fentivano punto l’effetto, e in tal gui- 
fa lo metteva in ifiato di prevedere i 
mali , che fopraftavano , prima che fiic- 
cedeffero .^L’ evento del cane nero è una 
bagattella da giocolare. I noftri bagat- 
tellieri ne fanno tutto giorno di più 
ammirabili i II male ceisb , perchè do- 
vea ceffare : e quelli , che vorrebbero 
riputar queda cofa un miracolo, fareh- 
bero in confeguenza obbligati a ricono- 
fcere, qualche virtù in Ercole , a cui 
Apollonio dava la gloria della guarigro- 
ue degli Efefini.In quello cafo cib fa- 
rebbe pur una magia , e opera del De- 
monio . 

*Io potrei formar partito contro di 
Apollonio dal fuo intertenimento coll* 
Ombra di Achille , che noir versò chff 
circa frivoli foggetti , e in cui 1’ impo- 
uore raoIìra,ch’ei non ha neppure ba-, 
ilevole capacità di dar alla favola , eh* 
egli inventa, un’aria atta a fargli ono- 
re. Ma 'io mi affretto d’andar oltre, e 
di feguirlo ad Atene, ove ricevette un 
affronto. Imperciocché avendoli prefen- 
tato per effe r iniziato a’ raifteri di Ce- 
rere Eleufina , fu ributtato dal Jerofan- 
ttf, che gli dille, fe non effer per ini- 
ziare un furbo , nè per far noti i mi- 
fteri a un uomo che non era puro ri- 
guardo a ciò, che fpetta al culto degli 

Dei. 
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Del". Apollonio non fi turbò punto:: 

„ Tu , dilTe H Jcrofante , non hai già- 
„ notato il maggiore de’ miei delitti r 
,, cioè eh’ io ne so più di te intorno* 

,, a’ raifierijde’ quali tu fei il minifiro,,. 
Aggiunge Filofirato che il Jerofante fior- 
dito dall’ afprezza di quefia rifpofia , e 
veggendo che la ripulfe data ad Apol- 
lonio era rimproverata dalla moltitudi- 
ne, fi raddolcì e offrì ad efib d’ ini- 
ziarlo . „ No , riprefe Apollonio , ciò 
„ non fi farà da te , ma dal tuo fuc- 
,, ceffore „ : e la cofa feguì quattro 
anni dopo . Quello ,• che da tutto ciò* 
chiaramente ne rifulta ,^è , che la pri- 
ma volta die Apollonio fi prefentò a- 
mifieri di Cerere , fu rigettato come 
furbo, e mago; 

Per liberarfi dal rimprovero che gli 
avea fatto il Sacerdote di Cerere , parlò j*' 
moltò fopra il culto degli Dei durante bazioni . 
51 fuo foggiorno in Atene ^ ed ecco qual ij. zj. 
era una di quefie gravi ifiruzjonì . Trat- 
tando delli libazioni , egli biafimava' 
l’.ufo invecchiato di bere nella coppa , 
di cni fervivafi; in quefia cerimonia . 

Voleva in oltre, che quella avelie due 
manichi , e che facendofi la libazione fi* 
verfafle il liquore dalla parte del mani- 
co , che non è quel fito per cui fi 
bee . 

Non occorre efier pofleduto dai Dia- Rifana 
volo per riderli di fimili bagattelle, fpac- unprere- 
^ciate feri 0 fa mente da un> Filofofo , ohe 

nioni.ito. 
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vantava le più fublimi cognizioni. Non 
per tanto un Giovane che udiva quello 
difcorfo , dTendofi melfo a ridere, Apol- 
lonio a quello fegno riconobbe , che un 
Demonio s’era refo padrone del di lui 
animo, e del di lui corpo. Egli lo dif- 
fe r e a Tuo folo riguardo lo (pirito ma- 
ligno, irritato , ma tremante, proteso 
che fortirebbe dal corpo del giovane ; e 
per* prova dell’ adempimento di Tua pro- 
melTa aggiunfe che rovefcerebbe una 
llatua , che dimodrò . La ilatua fu ro- 
vefciata : il giovane non folo fu fana- 
to da un male, ch’egli punto non co- 
nofceva , ma rinunziò alla vita dilfolu- 
ta che avea fin’ allora menata, e fi fece 
difcepolo, e feguace di Apollonio, 
Bifogna mettere quello bel miracolo 
del nofiro Filofofo infieme con un al- 
tro ancora più lìngolare, che operò pa- 
co tempo dopo a\Corinto . Menippo 
giovane di venticinque anni j molto 
ben fatto di fua perfona, di profelfione 
Cinico , e tuttavia feguace di Apollo- 
nio, fi credeva amato da una ricca fem- 
mina , e bella, eh’ effa prima gli avea 
dimofirato amore, che l’ avea tirato a. 
fiarfene feco lei : ed egli fi preparava 
a fpofarla . Apollonio co’fuoi lumi fo- 
vrumani conobbe che qudla pretefa 
femmina era una fantafima crudele , e 
fanguinaria , che ingraffava Menippo 
per devorarlo , e nutrirfi della di lui 
carne . E^lì non fi fpiegò fopra quello 

aper- 
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apertamene , contentandofi foltanto di 
avvertire il Tuo difcepolo , eh’ ei nutriva^ 
un; ferpente nel' fuo feno . Ma in temr 
po che fi celebravano le nozze , andì> 
fopra' luogo , e notificò allora a* Menip-- 
pol che quanto vedeva ,, il vino che be- 
veva, vie vivande eh’ erano in tavola 
il' vafellame d’oro , e d’argento, i do- 
mefiici , non erano le non vane appa- 
^renze fenza corpo , e fenza realità’: e 
in fatto al comando di' Apollonio tut- 
^0 difparve . La femmina fi fece prefia^ 
re un po più. Sembrava' che piarigefi'e,, 
domandava grazia al Filofofo pregando- 
lo a non tormentarla, e a non cofirin- 
gerla a confeffare chi ella fi folte . ApoL 
Ionio infifiè : e con ciò la mife. in ne-r 
celfìtà' di far noto eh’ ella era' urt’ (j)> 
Empufa ( quell’ è il nome che fi dava^ 
a‘ quelle fantafime , create da rifcaldate 
immaginazioni) e eh’ era fuo difegno di 
làtoìlarG delle carni , e del'fangue di* 
Menippo.-FilQllrato non cape in , fé dal- 
la gioja d’aver meflb in chiaro,. coU’ 
ajoto delie memorie- di Damis^,- quello 
importante avvenimento, di cui non fi 
jvea generalmente: che- un’ idea* vaga , è 
confufa . 

Apollonio fi fermò nella Grecia per 
vmOr: fpazio confiderabile di tempo ,-.vi- 
fitandòi tutti i famofi Tempj j .alTillen- 

K 6 do 

0=0 11 nome, e li’cofó'hoìino grande rapporta 
etP Vampiri dèlia Boemia , 



Si porti a 
Roma . 
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do alle ferte , e agli fpettacoli , che fi 
celebravano , come fi fa , apprelfo i Gre- 
ci con un grandilfimo apparato , e fa- 
cendo per ogni dove il perfonaggio di 
riformatore , e di Cenfore . 

Dòpo d’aver fatto un giro in Creta, 
rifolvette d'andare a Roma,febbene la 
qualità di Fiiofofo non era colà in quel 
tempo una buona raccomandazione , e 
potevafi anzi efporre a qualche pericolo. 
Imperciocché Nerone faceva guerra alla 
Filofofia' , e attualmente teneva prigio% 
lie (a) Mufonio . Ma Apollonio , dopo 
d’aver vedute tante belve feroci ne’ de- 
ferti dell’ Arabia, e dell’ Indie, non avea 
ancor veduto un tiranno , e voleva fa- 
pere, diceva egli , qual befiia foffe co- 
ftui , quante tede ella avelie ; fe folle 
armata di torte unghie, e di denti fem- 
branti a una fega . Bel motivo per un 
Fiiofofo! Allorché era già vicino ad Ari- 
da , vide venirli incontro un. uomo a 
lui noto, nominato Filola , che gli efa- 
gerò i pericoli , a quali s’ efponéva en- 
trando in Roma , e che non rifparmib 
fatica per .ftornarlo dalla prefa rifolu- 
zione , e per impegnarlo a tornarfene 

ad- 

(a") 11, Signor di Tillemont dubita eòa molta 
ragione , ebe Filbfhato ci racconti qui delle favo- 
le^ Ftrehè Mufonio R«/o, celebre Fiiofofo Stoico^ 
di cui ne parla fovente Tacito ^ era flato cfiliato-, 
non già imprigionato da J^crohe . Veggafi il Tomo 
IT. Lihi'K.ll. di quefia Storia . 
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addietro . Il difcorfo di Filola , e i ti- 
mori che fi fcorgevano dipinti nella Tua 
fronte, e in tutti t Tuoi movimenti , col- 
marono di terrore i difcepoli di Apol- 
lonio ; e di trenta quattro , che lo fe- 
guivano , foli otto furono coloro , che 
vollero abbandonarlo . Apollonio lodò 
molto il coraggio di quelli , e meffofi 
alla lor teda continuò il fuo cammino. 

Io di pad'aggio noterò un errore di Errore 
Apollonio , e del fuo Storico fopra un 
Jatto molto celebre . Parlando della mor- 
te di Agrippina di frefco feguita , dice del Vuo 
quello Fiiofofo che Nerone avea fatta Scritto- 
perire fua madre di naufragio , quan- re* 
tunque fia cofa certa ch’ella fi falvò 
dal naufragio , e che pofcia' fu uccifa a 
colpi di pugnale nel fuo letto . 

Alle bravure che fece , Apollonio Vive 
univa la prudenza, come fi vide in una cauta- 
piccola avventura, che gli accadde dopo mente, 
il fuo arrivo a Roma . Egli era allog- 
giato ad un’ oderia, ove capitò un uo-^a^cu- 
mo che avea per ufo, e mediere d’ an- (aro , e fi 
dar di cafa in cafa cantando de’ verfi fpttrae 
di Nerone i e chiunque non era rapito 
dalla maraviglia , o non gli paflava una"'*"^** 
buona mancia , diveniva reo di lefa 
Maedà . Apollonio , e i fuoi compagni 
afcoltarono molto freddamente, quello 
cantore , e io confeguenza non mancò 
codui di accufarli d’ empietà verfo il 
Principe . Il nodro Fiiofofo finfe di non 
elfer puÀto mollo da quefto. difcorfo , 

ma 
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ma intanto fece, pagare al mufico la-i 
Tua mercede. - 

Per tutto il tempo . che- dimorò' ia- 
Poma y egli viiTe con gran riguarda , 
ed evitò ciò che poteva eflTer lumino- 
fo , e magnifico . Non per tanto gli 
ufcirono di bocca alcune parole , che lo 
efpofero ad un’accufa . Egli comparve- 
davanti a Tigellino , che rimafe molto 
sbalordito allorché il proceffo- a lui ri- 
melTo diventò nelle Aie mani una car- 
ta bianca, in cui non appariva più al- 
cun fegno di fcrittura .11 Prefetto del 
Pretorio interrogò Taccufatoin fecreto^. 
e Alile di lui rifpolie lo rimandò libe- 
ro, efigendo tuttavia una cauzione , e" 
una Acurià, che aveffe il carico di fofte- 
ner le di lui veci . Io tocco alia sfug-- 
gita queAi fatti , poiché ne troveremo 
noi degli altri dello Aeffo genere-, che' 

^ meriteranno maggior rifìeflìone . 

Non debbo però forpaAare un pretefo - 
mlracolo di rifjrgimento , che par co- 
pia di quello deÒ figliuolo della vedova 
di Nain Portavafi alla fepoltura una^ 
perfona giovane in età nubile, che era 
creduta morta. Quegli che doveva fpo- 
farla , feguiva il Tetto funebre piangen- 
do, e querelandofi fuor- di modo ..Ar- 
riva Apollonio , e ordina che fi ponga" 
a terra il cataletto . „ Io voglio , dif- 
„ fe, far ceffar le voAre lagrime,,. Di- 
mandò il nome della figliuola , ricerca' 
'molto ringoiare ..in bocca dì un Tau- 

ma- 
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mafurgo capace di richiamate alla vita 
un morto . Prende queita Giovane per 
le braccia , e con un aria milteriofa 
mormorando in baffo tuono alcune pa- 
role} che non furono da veruno intefe, 
la ritornò in vita, ed ella fi ricondulfe 
alla cafa di Tuo padre . Filofirato non 
ofa dire eh’ ella fofife veramente morta, 
e dice che coloro , che furono preferiti 
a quella fcena,aveano lo fiefTo dubbio. 

Riflette che la di lei faccia conferva- 
va una umidità , che dimoflra per lo 
meno un avanzo di calor vitale . Non 
è da dubitare ch’ella non fofle viva, 
e che (e non v’ ha in ciò una favola a 
capriccio inventata , non fia una com- 
media rapprefentata con arte . . « ir 

Quando Nerone partì per la Grecia, liana 
diede, fé crediamo a Filofirato, un or-"®** 
dine per cacciar di Roma ì Filofofi . 
Comunque ciò fra , poiché non è atte- 
fiato da alcuno Scrittore , x^pollonio fi 
allontanò da Roma , e dall’ Italia , e 
portoflì nella Spagna a vifitare lo firet-^ 
to di Ercole, e di Cadice, 

• Anche quefio era un paefe ripieno di Ma-avi- 
maraviglie. L’eftremirà del mondo cogni- 
to, r ingreffo dell’ Oceano fono una mate- 
ria, fopra cui la fantafia de’ Greci trovò fpacciate 
da faticarli. Apollonio non fe ne dimen- da Apol- 
ticò .* A Cadice non v’ ha crepufcoloi ^ 
Lo rplendor della luce fuccede fenza in- ‘ 
tervallo alle tenebre della notte , e vie- 
ne a ferire di repente gii occhj come 

Q9 
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un baleno . Due arbori fin^olari , e dù 
tal natura , che in nefiun’ altra parte 
dd mondo fe ne trovano di fomiglie- 
voli . Efcono della tomba di Gerione j. 
e (lillano gocce di faiigue . Il noflro 
Filofofo , che fa tutto , conofce la cau- 
fa del dulTo ,.e rifluffó del mare. Vi han- 
no- profonde caverne nella baffa parte- 
deir Oceano , dalle quali partono de’ 
venti , che mentre fofiiano fpingono i 
flutti verfo terra , e li ritirano quandor 
fi rintanano . Quella- bella teorica è con- 
fermata da- un’ cfperienza' della- medefi- 
■ ma lega. Ed è che i raoribonth a Ca-» 
dice non mandano mai 1’ anima finché 
il mare crefee , ma folamente allorché 
decrefee. 

Suoi di- Veggendofi Apollonio lontano da 
feorfi . N-eroae pa-rlb contro di lui cìrn più di 
Nerone . ‘‘•'dire .• Filolìrato gli attribuìfee ancho 
Alrnne qualche parte nella rivoluzione che li- 
prereCe beròr il genere umano da quello ftagel- 
ptcdiz:o-io. (Via r Intendente della Betica , eh’ 

” ■ ei fupponeelfer flato impegnato da-Apol- 
Ionio a unirli con Vindice , non è pun- 
to conofeiuto nell’ Iftoria , e la fua ca- 
rica non lo metteva in iftato d’ influire 
gran fatto negli affari generali . Lo flef- 
fo Filoflrato dà- eziandio l’onore al fuo 
Profeta di alcune predizioni Spettanti 
alle guerre civili, che feguirono la«mor- 
te di Nerone , e alla cataflrofe funi* 
canea , e fanguinofa di tre Principi ^ 
che occuparono . dopo lui il trono de 

Ce- 
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Cefari . Ma queft’uomò , che fcorgéy^ 
sì addentro nell’ avvenire , conofceviij 
molto male in palTato, mercè che vuo- 
le che fia morto nelle Gallie Occiden- 
tali l’Imperatore Ottone, che fi uccife *!• 
a Brijfèllo fui Pò nella Gallia Cifalpi- 
na . Con errore piò groflfolano in altro 
luogo fuppone che lo fiefib Ottone fofi- 
fe fiato adottato. con Fifone -da Galba. 

Intanto che quefii gran raovimen- Suo 
ti agitavano tutto T Imperio Romano viaggio 
Apollonio viaggiava. Dalla Spagna pafi dalla 
sò in Sicilia, di ià in Grecia , ed f^*g**t. 

dòti fermato in Atene fi fece iniziare * 
, a’ mifieri di Cerere Eleufina . Pbfcià 
ì. imbarcò al Pireo con penfiero di an- 
dare a veder 1’ Egitto , che non avca 
per anche veduto , e ove , fe ci rappor- 
tiamo alla tefiimonianza del Tuo Stori- 
co, era fommamente bramato . Il va- 
fcello , che montò , lo conduce all’ ifo- 
la di Chio , da dove andò a Rodi , « 
dopo di efierfi colà fermato alcuni gior- 
ni arrivò in ultimo ad Aleffandria' , 
poco prima clre là fi refiituifse Vefpa- 
fiano . , 

(^uelPè un luogo dèlia vita di Apoi- 
Ionio degno di confiderazione . Non ve loqujcon 
n’ha un altro in cui l’ Ifiorico fommi- Vefpafia- 
nifiri armi piò forti contra ié medefi- "? 
mo , e contra il fuo eroe c i collo- 
quj dell’ Imperatore e del Filofofo fono favolofi • 
piò favolo!] de’ treppiedi , che andava- 
no da fe medefimi là preffo agl’ India- 
ni, 
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rii’,' fr de’ coppièri" di rame che fervivsr»- 
rfq> alla tavola . Per meglio conofcere;' 
la verità io prego il Lettore di richia- 
mare alla memoria T idea non folo del- 
fupremo rango di VefpalTano , ma del 
di lui carattere fodo e giudiziofo 
Nulla v’ha , che gli (la più contrario 
quanto ciù eh’ io voglio raccontare col-» 
la rcorta. di - Filòftrato ^ * 

Tacito fù di opinione che Vefpafia- 
no andalFe ad AJeflfandria per elTerq- 
padrone dell’ Egitto eh’ era Ir nuirif 
ce di Roma , e per far li guerra a 
tellio colia fame^mentre Muziano glier 
la farebbe coll’ armi Egli .sV ingannb ^ 
dice Filoft'rato, che il folo defio di v^ 
dère Apollonio trafleVerpafiaoo ad Alejr 
fandria Egli' ?vea invitato Apollonio,,, 
auand’era per anche in Giudea, affine 
ai domandargli parere fopra il peufierof 
che avea di farli dichiarare Imperatore: 
9 quello Filofofb avea ricufato di anda?" 
da lui. dicendo , eh’ pi- non voleva poc" 
piede in un paefe refo impuro,. e lorda’ 
da’ Tuoi abitanti fia per le loro azio-*' 
ni , fia per le orribili calamità*, che fof- 
frivano. Fu dunque d’uopor, che Ve- 
fpafiano- palfalTe oltre ,e che fi larciaire- 
proclamare Imperatore , fenza l’appro- 
vazione di Apollonio. Ma egli vi fup- 
plì. andando a foggettare alla di lui 
décifione la cofa già. feguita., e*ad in-- 
tcodere- da ini fé' doveva governar, l’ Ina-- 
perio , O' rinunziarlo . 

Ailor- 
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Allorché fi avvicinò ad Aleffandrii 
il Popolo , i Magifirati , i Sacerdoti 
i Filofofi gli andarono incontro . Solo 
Apollonio , fenza punto fcomodarfi , 
ftette fermo nel Tempio occupato nel- 
le fut foli te cure . Vefpafiano dopo 
d’ aver rifpofto con obbligante- maniera, 
e con bontà, ma' in brevi parole, agli 
auguri di felicità degli Alelfandrini , 
domandò tutto ad un tratto nuova di 
Apollonio. Dione Grilbfi'omo Retore,, 
e Filofefo , gli rifpofe che Io trovereb- - 
be nel Tempio . ,, Andiamo dunque, 

„ dilfe r Imperatore, a pregar gli Dei, 

„ e a converlàre con un uomo molto 
,, (limabile per la fublimità de* Tuoi 
n fentiftientì 

Si prefe appena il tempo di offrire^»®* 
il fuo facrifizio, e prima di alcoltare i 
Deputati de’ popoli , e delle città , di- 
rizzò ad Apollonio quella umile fuppli- 
ca in prefenza di tutta la moltitudine, 
che riempiva il Tempio., Fatemi Im- 
„ peratore . Io già l’ho fatto, rifpofe il 
„ modello Filofofo . Concioffiachè quan*- 
„ do io domandava agli Dei uu Impe- 
,, ratore amico della Giufiizia, genero- 
„ fo , moderato , rifpettabile per gli 
,, fuoi bianchi capelli , vero padre del- > 

,, la patria, voi eravate l’oggetto dcl- 
,, le mie preghiere „ . Quefta rilpofla, ^ 
alla quale applaudì tutto il popolo , fu 
per Vefpafiano una dolce Infinga; e fat- 
to ardito dal fucceflb propofe ad Apol- 
lonio 
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Ionio quefta difficile queftione : „ Chr | 
„ fi dee penfare del governo di Ncj- 
^ rone „ ? Io taccio la rifpolia di 
Apollonio , che non contiene cofa ve- 
runa degna di,rifteffione : ma offerverò 
che quello Filofofo non con tento» d^ef- , 
fere confultato da Vefpafiano come un 
Maeflro dal fuo fcolare , gli propofe per 
configlieri i fuoi compagni , e l’efortb 
a. prevalerfi de’ faggi avvifi de’ Filofd- 
fi Dione, ed Eufrate- 

Vefpafiano in vece di refiar offefo da ' 
tal audacia , prende Apollonio per ma^ 
no , e menandolo a palazzo fi difefe 
appo. lui y perché in- età. di feffant’ anni 
abbia formato , afpirando all’ Imperio-,, 
un progetto che fembrava non conve- 
nire che a un ambizioib giovane . Apof- 
lonio gli fece applaufo,e in oltre l’av- 
vertì che nella vigilia. >del' giorno , in 
cui gli parlava, il Campidoglio era fia- 
to abbruciato. 

Ogni tratto di cognizione fopranna* 
turale in Apoilon-io ha il- fuo contrap- 
pefo a lato. Come credere, una- tal ma- 
raviglia- filila- fede d’ uno Scrittore , che 
ha molto poco di giudizio per ifmenti- 
re la verità Storica rapporto a fatti a 
tutto il mondo noti? Filofirato ci vuol 
dare ad intendere che l’ incendio del 
Campidoglio accadde in occafione dé’ 
movimenti da Domiziano fatti per met- 
terli in armi ,.e combattere contra Vi- ‘ 
teJiio : quando è certo che Domiziano,, 

trop- 




•Domwamo,. Lib. XVir. 'ì’57 



. itToppo ancor giovane per agire , non 
ebbe in quefi’ accidente altra parte, che 
d’aver cercato un afilo nel Campido- 
elio , e.d’eirerfi pofto in falvo , dopo 
• Ja prefa di quello,, ,a grande ftentò., 

, .e con grave pericolo. 

‘ Il fine della converfazione tra l’ Im- 
peratore,, e il -Filofofo corrifponde a 
•tutto il rimanente. Sul mezzodì Apol- 
lonio fi mfrò dicendo che queft’ ora era 
da’ Filolofi Indiani confacrata all’ ado-^ 
nazione del Sole,j e che effendofi ol>- 
.'bligato all’ oflervazione dal loro Hlitu- 
, to , non gli era permeffo di mancare a 
j nna delle più fante. loro pratiche. 

Io non crederei polTibile l’ immagi- 
[ nar cofa più affurda del fin qui detto, 

; fe Filofirato non xi preparava per l’in- . 

dimani una fcena,che l’è d’avvantag- 
, gio. Efl'endo Apollonio entrato nel ga- 
binetto del Principe , lo fece avvifato 
che Dione ,.ed Eufrate erano nell’ an- 
^ ticamera , e gli propofe di farli chia- 
manre..,, Entrino, dille Vefpafiano : la 
„ mia porta non è mai chiufa agli uo- 
, „ mini fapienti J e per voi è aperto an- 
] ,, che il mio cuore ,, . Ecco per tanto 
I un configlio comporto di tre Filofofi , 
j i quali colla .capacità , di cui erano for- 
j niti , non farebbero fenza dubbio rtati 
U idonei a governare una città ; e Vefpa- 
fiano domanda loro de’ fuggerimenti , 

^ e- Je’ lumi per lo governo dell’ Imperio 
Romano , 

. Eufra- 
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Eufrate parlò il primo , e C’ò fece 
con tal infolenza ,che meritava caftigo. ^ 
Incominciò dal piantar la mafllma,che 
i Filofofi non deono punto adular co- 
Joro , che chiedono configiio . Pofcia‘ 
prete/e che Vefpafiano avea mal porto 
io rtato della queflione , e che non fi 
trattava già di efaminare in che modo 
egli doveva governar l’ Imperio , ma fe 
doveva egli elfer Imperatore i^li’attri- 
*buì a viltà r inazione, in cui llette per 
rapporto a Nerone. „ Voi, dilfeglijvi 
j, liete .lafciato rubare da Vindice una 
„ gloria , della quale a voi conveniva 
„ r acquirto . Quando io udiva efaltar 
,, le vortre vittorie fopra i Giudei , io 
„ diceva fra me . Non ha egli dunque 
„ miglior .campo da efercitarli ì* Ora di- 
„ ftinguiamo nel voflro progetto due 
„ parti.. Voi attaccate Vitelìio: e fate 
„ bene. Querti è qn altro Nerone^bi- 
„ fogna dirtruggerlo . Ma dopo d’aver- 
,, ne voi liberata la terra , in cambip 
,, di occupare.il di lui luogo, abolite la 
„ Monarchia , .divenuta troppo giufta- 
„ mente odiofa , e rendete la libertà al 
„ popolo Romano „ . 

Eufrate .aveva un .fecreto motivo di 
penfare in tal maniera. Era egli gelofo 
della preferenza che Vefpafiano dava fo- 
pra lui ad Apollonio : e fapendo che il 
fuo confratello approvava pienamente il 
fiftema del Principe, fi prendeva il pia- 
dcere di fargli centra* 

Dio- 
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’ Dione ,, :febbM più dolce ^ era della 
-di lui opinione . Non per «tanto egli 
rnon abbracciò in tutto il parere del 
.compagno . £gli temeva , dille, che di 
popolo Romano avvezzato da tanto tem- 
po al giogo della tirannia , non potefTe 
.così facilmente accomodarfi al governo 
Democratico , com'e gli occhj airufcir 
ideile tenebre fono abbagliati -dal chia- 
.rore-di una troppo viva luce . Egli dun- 
.que configliava Vefpafiano a dare ,a’Ro- 
.mani libertà di fcegliere o la Demo- 
crazia, o il Governo di un folo.„6g 
fceglieflfero la libertà , aggiuns’ egli 
„ rivoltoli a yefpafiano voi (arefie ri- 
„ compen fato con una gloria di , mqltp 
„ più (limabile del piacer del comando; 
9, voi vedrefte tutta la città ripiena de’ 
„ voftri ritratti, e delle vofire (latue ; 
,, e voi ci darelle un foggetto' di pane- 
girico maggiore di quanti inai fi fe- 
„ cero encomi ad :( a ) Armodio , e ad 
fy Ariftogitone .. Se di popolo Romano 
„ preferifce la Monarchia , a qual altro^ 
^ che a voi, potrà eflTo perifare 

Io credo che' non vi fia lettore , a cui 
quelli ridicoli difcorfi non infpirino di- 
mezzo. A Vefpafiano fecero altra im- 
preflìone : egli fi fentì gravemente con-« 

turs' 

•* ■ * . ' * 

CaD l-ìheratort di Atene , U di cui memori» 
fu mai femprè celebrata co' più grandi onori « e 
co* più magnifici ehgj . Fedele Storia Amie» To- 
mt- 111 ,' Ui,Vt M --X • — 
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turbatore T interna agita2Ìone gli tra- 
fparì nel volto come i'e non.aveffe avu- 
to coraggio d’effer Imperatore, purché 
Dione , ed Eufrate non lo credeffero 
capace . Ognuno per qualche fpaiio di 
;,ofa fs ne flette in filenzio : nè Vefpa- 
fìano fu il primo a romperlo ; egli era 
^d-’ uopo , che Apollonio deffe moto all’ 
interrotto difcorlb. 

Quello Filofofo dunque prefe a par- 
lare, e confutò con una feriètà dei tut- 
to comica coloro, che aVeano prima di 
Jui parlato . Per isftiggir la noja io paf- 
fo il fuo difcorfo. Ne porterò -folamen- 
te due luoghi : l’uno, in cui è sì mal 
informato dello llato delle cofe , che 
fup'pone entrambi i figliuoli di Vefpa- 
fìano alla teda di un’armata , febbene 
fia fuor di dubbio , che Domiziano era 
in quel tempo a Roma fenz’ alcun co- 
mando , e paja molto probabile , che 
Xito abbia accompagnato fuo padre ad 
Aleffandria , L’ altro luogo dà perfetta- 
mente a conofcere 1 ’ orgoglio di chi 
parla . „ S’ io m’ interelTo , egli dice , a 
„ veder Vefpafiano Imperatore , non è 
,, per mio riguardo . .Regoli il mondo 
,5 chi vuole , a me poco importa: io 
„ vivo fotto la direzione degli Dei.. 
„ Ma io non potrei non adirarmi ve- 
,, dendo il genere umano • perire per 
„ difetto di un buon reggente . 

Vefpafiano , fempre da poco , applau- 
dì ardifcorfo di Apollonio , che lo rin- 
corò. 
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corb . „ Al certo, gli diffe, fé voi ave- 
,, fte lettot nell’ animo mio , voi non 
„ avrelte potuto rapprefentar più fedel- 
,, mente i mi*:i penfieri . Io prendo voi 
„ per guida , poiché io reputo , come 
divino che che da voi viene . Infe- 
,, gnatemi in qual forma fi debba por- 
„ tare un Principe faggio 

Apollonio non fi fece punto pregare, 
e prefe l’aria di maefiro con un Impe- 
ratore in età di feffant’ anni , che ave- 
va palTata tutta la lua vita nell’ am- 
minifirazione degli affari più rilevanti , 
che avea governate provHicie , e coman- 
dati eferciti . Tuttavia bifogna confef- 
fare , che la maggior parte degli avver- 
timenti, che gli* dà , fono giudiziofi : e 
io ne porterò alcuni per non defraudar- 
lo della gloria , che gli è dovuta , e 
per fargli giullizia nel bene , come nei 
male . 

„ Non tenete nafcofii , egli dice , 
„ mucchj d’oro, e d’argento. Simili 
„ tefori in che fono diverfi da’ monti 
„ di arena? Non vi arricchite con im- 
„ pofizioni, che facciano piangere quelli, 
che le pagano. E’ oro falfo, e fune- 
„ fio quello, che voi acquilierete colle 
„ lagrime de’ vofiri -fiidditi . L’ ufo mi- 
„ gliore , che da voi far fi polla delle 
„ ricchezze, è dar follievb a chi ne l>a 
„ bilogno, e confervare a’ ricchi il pof- 
„ fedo di quanto loro appartiene legit- 
,, ti ma mente. 

- CrevJtor, degl' Imp,f. Vili. L „ Co- 
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j. Comandi anche a voi la legge, 
„ Voi farete delle buone leggi , fe voi 
,) il primo vi foggetterete , 

„ Onorate gli Dei coi§ maggior cu- 
ra di quando eravate femplice priva- 
to .. Voi avete da effi ricevuto gran 
„ cofe , e avete a domandar loro gran 
„ cofe, 

)) 11 vino f il giuoco , le femmine 
,, non v’ hanno guadato nè pur nella 
volita gioventti, però è inutile , che 
f, ora vi parli di ciò . Ma la città 4i 
Roma abhifogna grandemente di ri- 
forma fopra quello articolo . Dipor- 
ta tevici con dolcezza Non è poffi-!- 
bile il ricondurre tutto ad un tratto 
,, un gran popolo alla -faviezza . Ban- 
dite ora un abufo , ora un altro , 



» 
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Movete guerra al vizio ora alla fco- 
„ perta, ora per iftrade pLii occulte; e 
„ avvezzate a poco a poco Jo fpirito n 
,, una maniera di penfare pili feria , e 
„ più foda „ . 

Quelli fono j principali avvilì che 
Apollonio dà a Vefpalìano., nè altro 
lor manca fuorché il non elTer ufciti 
d’ una bocca piò propria a farli rifpetr 
tare. 

Per tutto il tempo che Vefpalìano 
{) trattenne in Àlenandria , continuò^ 
non dirò già a far accoglienza ad Apol- 
lonio , ma ad afcoltarlo colU ddtilita 
di un difcepolo : e allorché partì per 
Roma gli ptotellb di de fui eia re di con- 

dvu- 
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durlo feco . Ma il Filolbfo voleva ve- 
dere r alta Egitto ,*bere T acqua del 
Nilo là dove /caturifce , e fopra tutto 
conferire co’ Ginnofofifli [a) che abitava- 
no in Etiopia (^) e far confronto della 
lor dottrina coll’Indiana fa v iezza . Dun- 
que con quelle ragioni fi fcusb dall’ ac- 
compagnar r Imperatore , che gli dille 
in lafciandolo : „ Vi ricorderete di noi? 
» Sì"'rifpofe Apollonio , fe perfevererete 
yy nel bene , e fe avrete memoria di 
yy voi medefimo „ . 

Egli più non lo vide . Benché più 
volte invitato da Vefpafiano a venire a 
Roma, ricusò collantemente , non po- 
tendogli perdonare d’ aver tolta la li- 
bertà alla Grecia . Rapporta Filollrato 
tre lettere laconiche di Apollonio a Ve- 
fpafiano, di uno llile, e di un’aria del 
tutto ingiurierà . Vefpafiano in effe è 
paragonato a Serie , che fottopofe la 
Grecia ; è pofpollo a Nerone , che le 
diede la liberta . ^Eccone una , che non 

E i con- 

yvuw , gymnus . lo 
traduce Ginno/ofifli feguen^o gV interpreti Latini, 
e Francefi ; benché queflo nome Jìa confegrato 
dalla maggior parte degli Scrittori a' FUofoH In- 
dtant . •' ■' 

(.b) Sembra , che il Paefe dove abitavano i 
Ctnnofofifltja la Tebaide, chiamata impropria- 
mente da Fitojlrato col nome di Etiopia , perché 
ejfa formava una pane dell' Egitto.. Quelli, è 1» 
che mt ha fpinto a chiamare quelli Fi- 
Itfofi or» Egttt^anty e pra Etiopi. 
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contiene più di quelle poche parole V 
,, Giacché voi (iefe sì nemico de’ Gré-* 
f, -ci , che li riducete in ferviti! , qual 
„ bifogno avete voi della mia conver- 
,, fazione „ ? Io credo bene , che Apol- 
lonio poteva aver ballante temerità per 
feri vere in quella forma ad un Princi- 
pe , di cui gli era nota la dolcezza : 
ma mi riefee incredibile y che Vefpalia- 
no delìderaffe la converfazione di ua 
uomo sì llravagante. 

Lione Non conveniva già che Apollonio la- 

ticono- fcialTe r Egitto fenza lègnalarvi la più 
(auto da, ^ r ‘ 

yvpoll»- umana lapienza che egl imbeveva 
nio per dal commercio ■ degli Dei . Un leone 
e^Terella- gliene prefentò Toccafione . Quell’ ani- 
fo altra male era addomellicato a fegno di la- 
Amafi uon folo governare dal fuo pa- 

* drone, ma di accarezzare tutti quelli , 
che fe gli avvicinavano . Si lafciava en- 
' trare ne’ temp; , poiché non aveva la 
crudele inclinazione di quelli della fua 
fpecie . Egli non era punto avido di 
fangue , le membra (felle vittime lace- 
re, e fanguinofe non lo irritavano. Egli 
vis'eva quali alla Pitagorica contentan- 
dofi di melate focacce' y di frutta , di 
legumi , toltone che mangiava eziandio 
della carne cotta. Quello leone sì pie- 
no di dolcezza faceva un giorno vezzi 
ad Apollonio in forma che indicavano 
un amòre diUinto. „ Sapete voi, dilTe 
„ il Ftlofofo agli alTillenti, ciò che da 
„ me voglia quello animale? Egli bra- 

„ tfì». 
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j, ma cheto vi faccia noto, che l’ani- 
„ ma di Amafi antico Re dell’ Egitto, 
è paffata nel Tuo corpo „ . Come il 
leone ebbe intefe quelle parole ruggì in 
una lamentevoi maniera , piegò le gi- 
nocchia , versò lagrime . „ Voi lo ve- 
jfdete , ; ripigliò. Apollonio ; non è 
giade che un sì nobile animale va* 
da mendicando. Inviatelo a Leonto- 
ff poli (a) , e nutritelo nel Tempio di 
„ quella città „ . Gli Egiziadi , adora- 
tori di beftie , abbracciarono fenza dif- 
ftcoltà il divifamento di Apollonio ; La. 
forte del leone migliorò , ma non quel- 
la del fuo conduttore^ de’ di cùi inte? 
relTi io non vedo che quì fi faccia nè. 
pur parola. - ^ 

Apollonio fece il viaggio dell’ alto 
fritto con diecf de’ Tuoi difcepoli , ora 
andando per io Nilo yi ora per terra , 
t^fitando;, fecondo il fuo coftume , tut- 
ti- irTempj , tutti J monumenti del pae- 
fe^'ttutti.j luoghi celebri. 

;,E^li fn molto mal accolto da’Ginno- 
fofidi che avea réfi a lui avverfi un 
eorficro fpedito dal gelofo Eufrate per 
avvertirli, che Apollonio veniva' ad eflTi 
prevenuto in favore della fapienza In- 
diana . Ora v’ era della rivalità tra i 
Fllofofi deir Etiopia , e quelli dell’ In- 
die. Io non mi porrò a dire per minu- 
to ciò che pafsò tra Apollonio, e i Gin- 

L ^ nofo- 

^ Citti de' Leoni in Egitto , Sìj*tJti tnim»~ 
li trono f vtntrtti . 
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nofofifti . Io non vi trovo cofa molto 
inrereflfante , falvo che una giudiziofa 
rifleflfione di Tefpedio , capo della Fi- 
lofofia Etiopica, contro de’preftigj mal 
a propofito. aflfociati a’ precetti della fa- 
pienza . 

„ Noi , egli difìfe , viviamo di una< 
,1 maniera molto feraplice . La terra, 
„ non ci fbmmjnidra letti di verde ce- 
„ fpuglio , noi non ci fodenfamo in 
,, aria , *a noftri ordini non fgotgano, 
„ forgenti di latte, e di vino. Noi col- 
,, le nodre fatiche abbiamo dalla terra 
,, una feraplice , e frugale nutritura , 

,, la troviamo pih dolce per quedo ap»! 
,, punto , perchè eifa ci ha coftato fu- 
,, dori . La fapienza va unita alla fcm- 
,, plicità,e non ha e(Ta bifogno di que* 
„ teatrali apparati , che voi avete ve<» 
„ duti là dagl’ Indiani. Io so, io non^ 
„ so; fare ciò, fuggite quello.: ecco ii 
„ linguaggio , che conviene a un fag-* 
,, gio , fenza fallo , fenza fracaflb , fen>« 
„ z’ affettazione di abbagliare colle ma- 
g raviglie gli occhi ' del volgo „ « 

Non lì può nè penfare , nè parlare 
piò aggiudatamente . Ma l’amatore del- 
la feraplicità guada tutto con una mil- 
lanteria , eh’ ei v’ aggiunfe . Se non 
„ operiamo, feguitò a dire, quelle ma- 
,, raviglie che vi hanno infpirato Tam- 
„ miratone per gl’ Indiani, non è ch6 
„ ci manchi il potere, ma damo trat- 
„ .tenuti dal difprezzo , che di fomiglìe- 

voli 
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^ voli cofe facciamo . E che fia cosi 
„ ecco la prova: Olmo, che mi afcol- 
„ tijfaluta il faggio Apollooio,,. L’al- 
bero ubbidì , e con voce (a) che raf- 
fembrava quella di una femmina , falu- ‘ - 
tb lo ftraniero Filofofo. 

Lo fpirito romanzefco,e il gufto del- 
la menzogna accompagnano , come d 
vede, per ogni dove Apollonio , tanto 
in Egitto, quanto nell’ Indie . Dichia- 
rato ammiratore della faggezza India- 
na reftb al fommo fcandalizzato del di- 
fcorfo di Tefpefione, e fi mife al pun- 
to di confutarlo , Ma quelle mefchine 
difculfioai ci annoderebbero fenza alcun 
irntto . 

Dopo un breve lóggiomo Apollonio Va ava n- 
abbandonò i Ginnofofilli per andare a 
vedere le forgenti del Nilo . Non vide 
che le cateratte , cui egli dà il nome Nilo , e 
di fonti . Ne riconofce tuttavia delle noapafìà 
altre piò addentro > alle quali prefiede- 
va un Demonio , che regolava la giu- 
ila mifura dell’ acque del fiume , 

In qnefio paefe trovò un Satiro, eh’ .Satiro, 
egli addormentò , e refe faggio daddo* 
gli. a bere del vino ; e Fiiofirato noti 
vede che fi polla mettere in dubbio que- . 

fatto . Conciolfiachè egli conobbe 
nell’ ifola di Lenno un uomo , la cui 
madre riceveva fovente le vifite di un 

L 4 Sa- 

(à) La parola Greca eie fignifiea orme, trrs'Kvtm 
è femmitutia. 
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Satiro . -Tal’ è il giudizio , e il fenno 
dell’ autorevole Storico di Apollonio . 

Al Tuo ritorno del Tuo viaggio d’ Erio- 

Apo^Mo- Doftro Filofofo intefe che Tito 

nio vede ^^ea pofto fine alla guerra de’ Giudei 
Tito in colla prefa di Gerufalemme ; e folleci- 
Cilicia. taro dalla moderazione che quarto ^io- 
34- vane Principe faceva comparire dopo 
la^ vittoria , fé ne congratulb faco lui 
con lettere . Tito niente men di Tuo 
padre difpollo a riverire Apollo*nio, l’ ob- 
bligò a portarfi prefTo la Tua perfona in 
Cilicia : ne’ loro difcorfi il Principe, • 
il conquiflatore fa la figura di diicepo- 
lo , e il Filofofo conferva K aria di ftr- 
periorc . Non potendo, o non volendo 
accompagnar Tito a Roma, mandò in 
Aio luogo feco lui Demetrio il Cinica, 
a cui fcrifie^ in quelli termini . „ Io 
„ vi do all’ Imperator Tito per mae- 
„ firo rapporto alia maniera con che 
„ egli ha da governare „ . Non è co- 
sì facile a conciliar quello fatto coll* 
Illoria , che ci fa fapere elTere llato De- 
, metrio bandito da Roma da Vefpafia- 
no per la Aia infolenza ,^e non aver 
sfuggita la morte , fe non per lo poco 
cafo , che di lui faceva l’ Imperatore . 

Lafciamo quelle affurde favole , Kn 
mezzo alle quali io trovo un tratto de- 
gno di memoria , e veramente bello . 
Quelli di Tarfo prefetitavano a Tito 
una fupplica concernente oggetti che 
r interenavano al maggior fegno . Tito 



t 
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rirpofe loro che Te ne ricorderebbe, quan- 
do folfe a Roma, e che fi farebbe egli 
‘ftelfo loro avvocato preffo a Tuo padre. 
Quella rifpofta era favorevole e obbli- 
gante , ma Apollonio non ne fu pago: 
„ Se io , difs’egli , accufaflfi a voi al- 
,, cuno di quelli d’ aver cofpirato con- 
„ tra VOI, e coatra l’Imperio, d’aver 
„ avute intelligente co-’ Giudei rinchiu- 
,, fi in Gerufalemme , come farebbe 
„ da voi trattato „ ì Io , rifpofe il 
Principe , lo farei uccidere fui fatto , 
,, E che ì ripigliò il Filofofo , non è 
„ egli cofa vergognofa vendicarli fenza 
„ indugio , e differire le grazie ? deci- 
„ dere da voi medefimo dei fupplizio , 
,, e afpettar gli ordini per difpenfare 
,, i benefìzi j> i Tito rellò forprefo da 
quella rimotlranza, e accordò a quei di 
Tarfo ciò che gli domandavano. 

Non volle Apollonio j come ho det- 
to,, fegu ire Tito a Roma . Tuttavia 
non aveva piò a far lungo viaggio . La 
fua curiofità era appagata . Egli avea 
veduti i Magi in Caldea , i'^Bracmani 
nell’ Indie , c i Ginnofofìlli in Egitto :• 
avea vedute le colonne di Ercole , e 
Cadice . Ma l’ inquieto fuo umore non 
gli permetteva di fiffare il fuo foggiorno 
in un fol luogo . Scorfe il redo di fua 
vita errando di città in città , fopra 
tutto nella jonia, e nella Grecia . Io non 
gli terrò dietro per tutti quelli brevi 
viaggi , Io non trovo nel rellante di 

L 5 fua 
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' fua vita che un fatto degno d’ efler nar- 

rato, ed è la fua accufa dinanzi a Do- 
miziano . Ma bifogna prender pih alto 
la cofa . 

Sue que- Io do detto, full’ autorità di Filoftra- 
“I to , eh’ Eufrate era gelofo della confi- 
derazione , e (lima, che Vefpafiano fa- 
‘ ceva di Apollonio . Quella gelofia, fe- 
condo lo fielTo Iftorico , accrefeiuta , e 
portata all’ ecceffo da continue Vive di- 
spute tra quelli due Filofofi , al fine 
yjL 9 . fpinfe Eufrate a feordarfi de’ Tuoi do- 
veri a fegno di farli l' accufatore -dei 
fuo confratello . 

Non è però fuor di propofito 1’ ofler- 
vare , eh’ Eufrate , rapprefentatoci da 
Filollrato come un malvagio , ha in fuo 
favore un tellimonio degflo di tutta la 
ftiraa . Plinio il giovane, dopo d’ aver- 
lo conofeiuto , e praticato per lungo 
tempo , lo ricolma delle maggiori lodi. 
P//«. i. ,, La ( ) regolatezza de’ fuoi collumi, 
„ dice Plinio , è perfetta , e a quelli 
„ unifee una non inferiore dolcezza . 
„ Egli move guerra al vizio noti agli 
,, uomini ; egli non riprende con alte- 
„ rezza coloro , che fono in difetto , 
j, ma fi (India di emendarli ^ 

E’ bene anche rolTervare che in Eu- 
frate non appariva alcun fofpetto di 
' pre- 

Vit*e fanftitas fumma, comiras ^ . In- 
feftatur vitia , non homines : nec caftigat «r- 
lantes , fed emendar . 
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prertigj , e d’ impoftura . Per Io con- 
trario appunto per quefto capo T attac- 
cò con Apollonio, alla prafenza di Ve- 
fpafiano . „ Amate , dilfe egli a quel • 
yf Principe y e abbracciate la Filofofia 
yy naturale . Ma quella che fi vanta 
„ d’ effer V interprete degli Dei , riget- 
^ tatela . Impérciocchè coloro , cher 
,, r infegnano ci empifcono di tra vano 
,, orgoglio» fpacciando falfe , e pazze co- 
„ fe fopra la divinità „ . " 

Per quefii riguardi dunque ha Euffa- 
te l’avvantaggio fopra Apollonio. Ma 
full’ articolo dell’ interefie , Apollonio , 
fecondo che riferifee il fuo Storico y 
trionfa , ed è fuperiore di molto ad 
Eufrate. Dopo la conferenza, che Apol- 
Ionio j Dione, ed Eufrate tennero con . »* 

Vefpafiano intorno al fuo innalzamento 
all’ Imperio , quello Principe volle ri- ^ 

compenfarli magnificanjénte, e promife 
di dar loro quanto Bramavano . Apol- 
lonio non domandb cofa veruna, Dicv. i 
ne fece una domanda piii nobile dei 
diftaccamento dall’ interelfe del fuo con- 
frìtfello . Pregò il Principe d’ accordar > 
la licenza ad un giovane , che avea la- 
fciato lo findio della Filofofia per dar- 
li alla milizia , e che voleva ritornare , 
alla prima fua prqfefiione . Ma Eufra- , 
te domandò del foldo per fe , e per gli 
fuoi amici , cofa, che lo efpofe a que- 
llo mordace rimprovercr di Apollonio : 

I, E che ? Mentre avete da domandar 
L 6 „ tan- 
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f, tante cofe all’ Imperatore , configliate 
fy la Democrazia „ ! 

Eufrate csréb di vendica'rfene preve- 
nendo , come ho detto , i Ginnofofiiti' 
contro di Apollonio . Allorché quell’ 
ultimo fu di ritorno la querela de’ due < 
Filofofi venne alla luce_ con un’ ama-^ 
^P- rezza fcanJalofa . Abbiamo lettere di 
s ^4. ^p,3||onfo ad Eufrate, tutte 1 ’ una più 
^o. dell’altra ingiuriofe . Egli lo aliale e 
52. 60. in quelle lettere , e in alcune altre , 
74. 7 < 5 - non folo fopra 1 ’ intcrelTe , ma fopra i 
coflumi . Gli rinfaccia una unione dif-' 
foluta con un certo Ballo, ch’egli ac- 
cula d’ averlo voluto' allalfinare dopo 
d’aver avvelenato il fuo proprio padre. 
Eufrate Eufrate irritato , come fi può penfa- 
’ lafciò ogni riguardo , e accusò a 
nio°*dU Domiziano Apollonio . Gl’ imputò il 
nanzi a delitto di Magia , e quello di ribellio?\ 
Domi- ne . Provò il primo capo dalla fingola- 

véfiito , e della<manie- 
"t(y FUI di vivere , dalla facilità di lafciarfi 
j/ ' trattar da Dio , dal fatto per la pelle 
di Efefo . Riguardo al fecondo preten- 
deva che Apollonio follecitalle Nerv^, 
e altri molti Senatori a cofpirare con- 
tra l’Imperatore , e che ' avelie fatto 
un abominabile facrifizio , e immolato 
un fanciullo per cercare nelle di lui vi- 
fcere la notizia dell’ avvenire , e de’ 
mezzi per condurre a buon fine la co- 
spirazione. 

La Storia della difefa di Apollonio è 

tur- 
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tutta favoiofa, e rinchiude tante circo- 
rtanze affurde, e vifibilmenw fa!fe,che 
fi ha ragione di mettere in dubbio V in- 
tero racconto. Io non pertanto fon ob- 
bligato a raccontar le cofe tali , quali 
ce le rapprefenta Filoftrato , ma fenza 
farmi mallevadore di alcuna , e fenza 
domandar che fi creda almen quello , 
che io efpreffamente non confuterò . 

Il fatto deir intelligenza di Apollo- 
nio con Nerva-, e con altri Senatori 
era vero . Non fe ne guardava molto 
neppure ne’ fuoi difcorfi , e in prefenza 
di teflimonj gli ufc'z di bocca qualche 
fediziofa parola , eh’ efprimeva la brama 
di vedere l’Imperio liberato dalì’infop- 
portabil giogo di Domiziano . Quefto 
Principe avvifato delle trame che fi pre- 
paravano contra la fua perfona , ma 
non avendone certa prova , efiliò , comè 
ho detto , Nerva a Taranto , confinò 
Salvidieno, e Rufo in alcune ilole ; e 
per venire in chiaro di tutto il fecreto 
fece fpedire un ordine al Proconfolo del- 
l’Afia di arrefiare Apollonio, e di man- 
darglielo a Roma . Il noftro indovino 
Filofofo feppe per revelazione 1’ ordine, 
eh’ era emanato contro della fua perfo- 
na , prima che il Proconfolo n’ avefie 
notizia, e fenza frappor dimora fi mi- 
fe in cammino per Roma. Gli era fa- 
cile, come fi vantò dappoi, di fparire, 
e di ritirarli in paefi , ne’ quali la dila- 
zioni non avean iuo^o . quello 



Narra- 
zione 
della di- 
te fa di 
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cafo egli abbandonava i fnoi amici 
che perciò farebbero ftati efpofti a del- 
le calunnie. Per quefto generofo moti- 
vo egli andò a gettarli in mezzo al pe- 
ricolo, fenza eflere trattenuto dalle ri- 
raoftranze di Demetrio il Cinico , che 
rincontrò a Pozzuplo , e che 1’ efortò 
vivamente a metterli in ficuro. 

Arrivato che fu a Roma Cafperio 
Eliano Prefetto del Pretorio , che averi- 
dolo conofciuto in Egitto avea fempre 
confervato dell’ affetto , e anche del ri- 
fpetto per lui , ma eh’ era coftretto a 
celare 1’ incliqazione favorevole fui ti- 
more di renderli fofpetto , ordinò che 
folTe prefo e condottogli innanzi . La 
fua carica gli aprì la lìrada ad un fe- 
creto colloquio coll’ accufato , cui egli 
inforniò delle accufe llefe nella polizza 
dell’ accufatore > dandogli degli avverti- 
menti circa la condotta , che doveva 
tenere nel difenderfi , dopo di che lo 
diede in guardia ad un UlBziale fino a 
nuovo ordine . A capo di qualche tem- 
po lo fece paffare in una prigione in 
forma però che Apollonio godeva la li- 
bertà di camminare , di andar qua e là, 
e di parlare a chi gli piaceva. Egli vif- 
fe nella prigione fecondo la fua, folita 
maniera , converfando cogli altri pri- 
gionieri , dando loro de’ Filofofici con- 
figli fopra ciò che dovevano fare per 
renderfi lo flato, in cui erano, più dol- 
ce , e trattenendofl con Damis , che 

sii 
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gli fece Tempre fedel compagnia , in di- 
(c'orfi circa tutto altro, che il fuo prò- * 
prio affare , del quale pareva prenderli 
molto poco penfifero . 

• Domiziano prima di giudicar di lui 
folenfiemente , volle vederlo, e interro- 
garlo in privato. Egli defiderava ,come 
ho accennato , e fperava di ricever da 
Ini de’ lumi fopra il difegno di Nerva, 
e di coloro , eh’ erano nello fteffo im- 
broglio . Ecco la rifpofta di Apollonio. 

„ Io , diffe , conofeo Nerva per lo pià 

• „ moderato degli uomini , dolce , affe- 
„■ zionato al voftro ferviiio , capace di 
„ ben maneggiare de’ grandi affari, ma 
tanto impaurito dal pefo che fogge 
„ gli onori . Io penfo nella fteffa guifa 
„ di Salvidieno , e di Rufo. Non fon 
eglino nullamente atti a formar prò* 

„ getti di ribellione, nè a prender par- 
„* te in quelli, che foffero d’altra per- 
„ fona formati „ . Qui il noftro Filo- 
fofo* pecc% fortemente contra la lìncerir: 
tà . Egli medefimo avea ftimolati cal- 
damente coìoro, de’ quali parla , a con- 
giurare contra Domiziano, e fapeva che * 

• non mancava loro la buona volontà , 
ma l’ardire, e roccafione.il fuo Pane- 
girifla non fa tuttavia alcuna riflelTione 
fopra quella menzogna , perché la giu- 
dirava gloriofa , effendo egli nella peri- 
coiófa perruafione,che tutto fìa permef- 
fo contra un tiranno , e che le leggi 
della Morale non obbligano pià a fron- 
te. 
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te di un nemico dei genere umano-. 

Domiziano mal foddisfàtto della rr* 
fpoHa iii Apollonio , fi fcaglib violenc- 
temenre contro di luir,^ Dunque^ dif- 
» fegli , tu mi riguardi come un calua- 
„ niatore ? giacchi tu decanti per uo^ 
fy mini virtuofi , e modelli coloro^ che 
yf lo ho trovati rei di malvage conv 
„ bricole contra la mia perfonarfo cre- 
y, do bene che Cs foflero elTi l’ un do- 
is po r altro interrogati fopra la tua 
fy condotta , non accorderebbero- che ti» 
y, fia un Mago y un temerario, un mil- 
7,- Cantatore , un avido di Ibido , uno 
yy fprezzator delle leggi , Ma ratti f 
yy yoflri futterfug; fono inutili : io fontff 
yy in-t'ormaio di quanto pafsb tra voi y 
yy come s’ io ne fbflìl fiato a parte ,, , 
Apollonio con un’ ariane con un tuona 
<li voce a maraviglia pacato gli replicò» 
,, Signore , egli è colà che ricade i|^ 
yy volito difonore si il cercare per via 
yy di procelfo giuridico i fetti^ de’qua- 
yy li fiere perfuafo , come l’ efier penua- 
yy fo di crò che dee ancora efier efa- 
*yy rninato , e dilcufio colle forme giu»- 
« diziarie. Voi mi fiete ancor più in^ 
jj giufto del calunniatore che mi accu^ 

M fa . Egli chiede di rendervi informa^ 

„ to 7 e voi fiete già perfuafo prima 
7, di averlo udito ^ 

•Non è facile a crederli , che un uo- 
mo, il quale abbia in tal guifa parlato 
a Domiziano Frincipe deli’ umore y di 

cui 
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cui lo rapprefentano tutte le metno<- 
^ tie dell’antichità, fe ne fia partito col- 
r la Tua tetta fopra le fp.alle . Filofìrato , 
• è vero, dice che l’Imperatore ne fu in 
eftremo irritato. Ma quella collera ter- 
minò in ordinar che fi tagliaffe ad Apol- 
' Ionio la capellatura , e la barba , che 
lì riconducefle alla prigione , e che gli 
lì mettelfero i ferri a’ piedi , e alle ma- 
ni . Apollonio lo fece dar nelle fmanie, 
burlandofi delle pene , che gli faceva 
fopportare. Circa l’ordine di raderlo co- 
sì s’efprefife : „ Io non mi afpettava 
,, già -che i rnjei capelli , e i peli del- 
. „ la mia» barba dovelTero correr qùal- 

( j, che pericolo in quello affare „ . In- 

torno alle catene dirizzò il difcorfo allj 
Imperatore y che l’ avea trattato da Ma- 
go . „ Come , diffe , fe io fono un in- 
' „ cantatore , vi verrà fatto di metter- 

yy mi in ferri Quelle infultanti nlar 
niere non furono pnnite, e l’ecceffo di 
i>, collera a cui trafportarono Domizia- 
\ no, fi efalò in parde. 

Apollonio flette in ceppi due foli 
t giorni , e Filoflrato narra due grandi 
i faggi di furfanteria in quello breve fpa- 
zio dati da Apollonio. Elfendo andato 
a trovarlo una fpia dell’ Imperatore , e 
fìngendo di piagnere la Tua forte gli do- 
mandò come le fue gambe potevano 
foffrire i ceppi , che le flringevano , 

, „ Io non ne fo nulla , rifpofe , poiché 

„ lo fpirito mio è altrove 11 fecon- 
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do faggio è maggiore , e confile non 
in una femplice millanteria , ma in un* 
operazione , che fe vera folìe , farebbe 
fuperiore alle leggi della natura . Da- 
mis fi difperava , e non ifcorgeva die 
una morte vicina per lo fuo maeftro , 
e per fe. Apollonio incomincib ad afll- 
curarlo dicendogli , che nè 1* uno , nè 
l’altro farebbero mefiì a morte „ . E 
yy quando farete voi libero dalle voftre 
„ catene ? diffe Damis , ^ Se voi mi‘ 
yy ricercate per rapporto all’ordine, ri- 
yy fpofe Apollonio, che debb’effer dato 
„ di fciogliermi da’ ferii, che mi anno- 
„ dano , ciò fegairà in oggi . <Se parla- 
yy te di ciò, che da me dipende , quei. 
yy fio farà or ora ,, . Nello ftelfo tea> 
pò cavò da* ceppi la gamba , e poi ve 
la rimife . Damis è il folo tefiimonio 
4} quella maraviglia : e fia cb’eivl’abr 
bil inventata, fia, ed è piò verifimile^ 
che refiaffb delnfo dalla fagacità , e fur-» 
beria del fuo maeftro , che avea fó!rl» 
trovato il mezzo di limare lai catena^ 
è certo -che tutt’àltro è più credibile 
del fuo racconto. 

Lo ftelTo giorno fui mezzodì inco- 
tninciofil a verificar la predizione di 
Apollonio . Un Uffiziale gli venne ad 
annunziar che l’ Imperatore avea dat* 
ordine , che gli fi levafiero le catene , 
e che fbfie ‘rimeflb nello fiato , cui avea 
da principio goduto nella prigione , fin 
a che veniva il giorno alla fua difefa 

fia- 
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I ^abilito, che probabilmente farebbe fla- 
to il giorno quinto. 

Nell’ indomani^ Apollonio fece partir 
I Damis,e gli ordinò di andare ad afpet- 
I tarlo a Pozruolo dirimpetto all’ ifola 
- di Calipfo (a) . Offerv^iamo di paffaggio 
che la fituazione 'di queft’ ifola è al fotn- 
mo incerta preflb a’ piò dotti Geografi, 
e che nefluno la pone vicino a Pozzuo- 
ló . Ma Filoftrato non guarda sì per 
la fóttile . Damis in tre giorni di cam- 
mino fi portò al luogo aflegnato . 

Apollonio ebbe udienza nel giorno 
che gli era flato determinato, e fu chia- 
mato |>er venire a difendere la fua cau- 
fa dintartZi all’ Imperatore cinto da’ piò 
ìlluflri foggetti di Roma . Domiziano , 
che dal difcorfo del Filofofo fperava di 
ricavar 'delle prove contra Nerva , e 
centra quelli , eh’ ei riguardava come 
di lui compagni , molto godeva di met- 
réte in ehiaro i legittimi , e fodi moti- 
vi , che avrebbe di trattar duramente 
sì nobili perfonaggi . Apollonio recò a, 
quefto tremendo tribunale una impareg- 
giabile ficurezza . Portandoli colà dalla-, 

) prigione fi trattenne per lo cammino 
in tranquilla converfazione coi Cancel- 
liere, che lo accompagnava , fcherzando 
anche di una maniera molto fredda \ 
concioffiachè non faceva fpiccare il ta- 
lento 

(ji'hVtggift il Dixjanmo de l» Mértiniere _ 
voce Cd i pio . 
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lento della piacevolezza . Una cola pii»' 
forprendente è , che- affettò un’aria di 
difpregio per rapporto al Principe , non 
degnandofi neppure di riguardarlo . Ciò 
fu offervato dall’ accufatore , che lo fti- 
raolò a rimirare il Dio dell’ univerfo* 
Apollonio alzò gli occh> in alto per di- 
notare , eh’ ei dirizzava i Tuoi fguardi , 
e i Tuoi offequj a Giove. 

Il giudizio fi fece in una maniera 
fommamente fingolare. Apo|lonio avfea 
preparata una lunga orazione, che Fi- 
ìofirato ha inferita nel Tuo ottavo libro^ 
Ma non potè recitarla. Nè l’accufato-N 
re gli parlò con tra , nè l’accufato ebbe; 
bifogno di fare un difcorfo non inter- 
rotto. L’ Imperatore interrogò in per- 
fona Apollonio fopra i quattro punti 
di accufa , che ho riferiti ; e il Filofofo- 
gli rifpofe fopra ciafcheduno in brevifli- j 
xne parole. • 

„ Perchè , diifegU Domiziano , vf, 
,, difUnguete dagli altri col veftito 
La terra che mi nutre , mi ve^e 
„ rifpofe Apollonio , e io lafcio gl’ in-, 
j, felici animali in pace 
• Gli domandò pofcia Domiziano per- 
chè permetteva d’ effer chiamato Dio . 
Rifpofe che tutti gli uomini dabbene 
erano onorati con quel titolo . Abbiamo 
noi veduto, che apprefe da’ Filofofi . In- . 
diani quello linguaggio egualmente af- 
Lurdo ed empio , che correffe non per- 
tanto in qualche parte nell’apologià , di . 
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coi ho fatta menzione . Si giuftificò fu 
iju orto punto col dire che fra f uomo 
e Dio vi ha un vincolo , un’affinità, 
una raffSmiglianza ; e con altre efprelfio- 
ni , che poflòno avere un buon fenfo . 

Ma vi fi nega formalmente che alcuna’ 
città fi fia con decreto unita per fa- 
s crificare ad Apollonio, Tuttavia è cofa 
di fatto, ch’ei fi iafciava pùbblicamen- 
te adorare Ne abbiamo la prova in 
un difcorfo riferito da Filoftrato , che 
pafsb tra il npflro Filofofo , e un Uffir VII. 
ziale da guerra , che poco dopo l’ arri- 
vo di Apollonio a Roma gli parlò delle 
adorazioni, le quali permife che gli fof- 
fero refe ; „ E chi è quegli , che mi 
„ adorò, dilfe A poUonio,^ Quegli fon ioj ■ 
„ rifpofe r Uffiziale , ch’emendo ancor 
giovanetto vi adorai in Efefo , allor- 
,", chè voi ci liberafte dalla pelle 
Apollonio confermò il fatto , e, lo ap'- 
provò. „ Avete ragione, ripigliò, voi, 

„ e la città di Ef^o, jhe io avea fal- 
vaca „ . Chi non ravvifa in quefle 
rergiverfazioni un furbo orgogliofo , la 
cui.facrilega vanità era folietfcata da- 
) giù onori, divini , e che quando fi vede- 
va attaccato fopra un sì odiofo atten- 
tato , cercava di irjctterfi al coperto con 
interpretazioni, e con futrerfugj ? 

Quella llelfa* doppiezza di condotta , - 
e- di linguaggio fi fcorge rapporto alj.’ * 
articolo della pelle di Efefo , che for- 
mava il terzo capo di accufa contro di 

lui. 
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lui . In Efefo egli fi lafcib adorare co- 
Vìlì. e. me falvatore della città . Interrogato da 
C.7. Dortiiziano su quello punto , ciò non è 
^ più , come ho già detto , che un faggio, 
che la frugalità della Tua vita mette in 
fillato di fentir prima d’ ogni altro rav- 
vicinamento di un male venturo, e che 
dà ad Ercole T onore della guarigione. 

Rellava 1 ’ ultimo capo , che cadeva 
fopra le intelligenze di Apollonio con 
. Nerva, e cogli altri Senatori, de’ quali, 
ho parlato . Allorché fi mife in villa 
^ quello punto , che per Domiziano era 
^nza paragone più interelTante di lut- 
FII7, c. ’ vuole Filollrato che noi crediamo 
5.<ir C.7. elferfi il Principe imbrogliato , e con- 
M .0. fufo. Stette lunga ora in filenzio : mol- 
• to confiderò : parve agitato da diverfi 
penfierijche lo combattevano. In ulti- 
faq fenza noriiinar Nerva , fenza dare 
alcun légno di collera , ripigliò la Aia 
interrogazione una frodolente ma- 
niera . ,, Allorché voi , dilTe ad Apol- 
,, Ionio ufcille *dalla volita cafa un tal 
giorno , e che voi andalle in aperta 
I campagna, a chi facrificalle voi quel- 



nio è intelligibile. Prendendo il tuono 
di un maellro che «metterebbe fullo 
fmarritp cammino un fanciullo; ,, Che 
,, dite voi ì rifpofe . Se io ul’cj di 
„ mia cafa nel giorno che voi indica- . 
„ ’te , ho fatto il Jacrifizio , per cui 
5, fon fatto reo . Se ho facrificato , ho 



,, r infante „ ? 
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„ mangiato della vittima . Io a quello 
j, palTo invoco teftimon; degni di fe- 
,, de „ . II Tenfo di quelle parole è 
fviluppato nell’ apologia , che ho gii 
più volte citata. V0II9 dire Apollonio, 
che nel giorno , di cui gli fi parlava 
non era egli fiato in Tua cala , ma in 
cafa di uno de’ fiioi difcepoli nomina- 
to Filifco , ammalato a morte . Ch’ ei 
là pafsò il giorno , e la notte., e che 
in confeguenza ngh è punto fiato alla 
campagna , e non ha fatto l’ abomina- 
bile facrifi?io , che gli è imputato , e 
eh’ è sì contrario a (Tuoi principi , che 
farebbe lo fiefib accufarlo di aver man- 
giata carne umana. In fine ch’egli pub 
provar quanto dice col tefiimoqio dì 
Telefino uomo Confolare , di due me- 
dici , che vietavano l’ammalato , e di 
trenta de’ lor difcepoli , che li accom- 
pagnavano . 

Se r Imperatore , e gli afielfori vide- 
ro nella enigmatica rifpofia di Apollo- 
ni<j^ tutto ciò ch’ io efpofi , -eglino avea- 
no fenza dubbio, una gran perfpicacìtà 
di mente . Convien dire tuttavia che 
abbiano coraprefo quello mifieriofo linr 
guaggio . Imperciocché tutto il tribu- 
nale vi applaudì , e Domiziano vinto 
da quello unanime confenfo alfolvè Apol- 
lonio ^all’ ateufa ordinandogli non per 
tanto di fermarli, fìnattantochè egli avef- 
ie avuto feco lui un particolare abbocca- 
Biemo Io vi ringrazio , Signore , 

« dif- 
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,, diflfe Apollonio con una fermezza an- 
„ cor maggiore di quella , che avea fin 
„ a quel punto molirata. Ma da’ raa- 
„ neggi degli fcellerati , filmili a quel- 
li che mi hanno accufiato , 1’ intere 
città fono rovefciate , le ifiolc fono 
„ piene di efuli , le Provincie di do- 
j, lore , e di pianto , le armate di 
,, viltà , il Senato di diffidenze , e di 
,, fofpetri . Io non parlo già per mio 
„ intereffe , che iovpon temo nulla , 
,, L’ animo mio è per natura fua in- 
„ vulnerabile , e voi non avete il po- 
,, tere di farvi padrone, del nfio corpo. 
„ No , aggiunfe (a) citando, un verfio 
di Omero, voi non mi farete mori- 
„ re Imperciocché il mio delfino mi 
„ toglie al timore de’ vofiri colpi ,, . 
Nel finire quelle parole difparve di 
mezzo all’ afiemblea , e lo fteflb giorno 
fi trovò a Pozzuolo , e raggiunfie Da- 
mis . Degna conchiufione del Ro- 
manzo . 

Un sì luminofio prodigio accaduto, 
nel più grande teatro dell’ univerfio , in 
Roma , fiotto gli occhj di una illuftre 
radunanza , a' cui prefiedeva l’ Impera- 
tore , dovette ficuramente lare grande 
ftrepito . E -pure non v’ha Scrittore al- 
cuno , 

» 4 . A, ' 



Ca) Sono le panile di Apollint ad Achille ^ che 
lo perfeguitava 
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cuno , trattone il folo Filoftrato , che 
ne faccia una- fola parola. Dione, quan- 
tunque avido del maravigliofo y ha paf- 
fato fotte filenzio quefto prodigio . Pli- 
nio, che viveva in quel tempo , e che 
in una delle fue lettere cita de’ porten- 
ti , de’ quali ricerca la caufa , e la 
fpiegazione ^ non apre pur bocca fopra 
di quello . Mandiamolo dunque ardita- 
mente al paefe delle favole , e non vo- ' " 

giiamo effere lo fcherno degli uomini 
facendo (lima di un così fpregevole 
Scrittore , com’ è Filodrato. -v ■* 

Apollonio avea infegnato a Dbmi- 
ziano a non fperar punto di riufeire 
negli sforzi , che folTe per fare centra 
la fua libertà , e contra la fua vita , 

Perciò egli lafciò godere al noftro Fi- 
lofofo una piena ficurezza . Apollonio 
pafsò tranquillamente il rello del regno . 

di quello Principe nella Grecia, e nel- '■ 

la Ionia , non folo fenza celarli , ma 
nella luce del mondo , in mezzo a un ’ 
numerofo corteggio di difcepoli , e di 
uditori di ogni condizione . Quello è 
quanto quello fpazio di tempo mi pare 
offrire di memorabile nella vita di Apol- 
lonio , falvo fe non vogliamo aggiun- 
gervi il fovvenimento eh’ ei trovò a 
fuòi bi fogni nel teforo di Giove Olim- 
pico. Trovandoli privo di foldo dorhan- 
db mille dramme * al Sacerdote cullo- * Cin- 
de di quello teforo, e le ricevette. Egli 
ne fece ufo famigiiarmente con Giove, 
CrevStor,degt'lmp,T,VIIL M co- 
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come con un amico, e un eguale. 

Ho riferita T ultima maraviglia che 
corona Ja gloria di quello pretefo Tau- 
maturgo ^ ed è inutile il qui ripetere 
ciò che ho detto parlando deila morte 
di Domiziano conofeiuta da Apollonio 
in Efelb , fe diamo fede a Filoftrato , 
e a Dione nel punto medefimo , che 
gli fu data in Roma, 

Pochiirimo tempo dopo Apollonio fi 
tolfe agli uomini fenza che .fi poflano 
giufiamente dire le circoftanze della fua 
morte . Ecco ciò che la precedette . 

Ntrva che fucceffe a Domiziano'', 
come riferirò ben torto , non fi vide 
appena (laBilito fui trono de’ CTefari , 
che fcrifle ad Apollonio in querti ter- 
mini : „ La volontà degli Dei , e i vo- 



„ rtri configli mi hanno innalzato all’ 
,, Imperio; ma pgr confervarlo , e reg- 
„ gerlo avrei gran hi fogno de’ vollri 
„ lumi „ . Il noftro Filoibfo fi fent-iva 
probabilmente venir meno : ed era già 
tempo , poiché , fé fi può dar fede alle 
date di Filortrato , Apollonio allora 
a.vea cento anni . Per querto rapporto 
fa d’ uopo intendere ia enigmatica ri- 
fporta che diede a Nerva . „ Noi , dì- 
„ cegli , .noi verremo per un lungo 
„ -tempo, fenza avere a chi comandare, 
,, ,e chi ci comandi „ . Si portò opi- 
nione che querta rifpofia contenere an- 
che una predizione circa la vicina mor- 
te di Nerva . Il folo evento fece na- 
feere querta ide^, U 
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Il furbo prefe pofcià le Tue mi fu re 
per non avere alcun telìimonio delia Tua 
morte , ad oggetto eh’ elTà non ifmen- 
tiffe le maraviglie , colle quali egli avea 
pretefo di divinizzar la Tua vita . Ave- 
va egli rovente iti bocca quelte celebri 
parole-, che non avea mai meffe alla 
pratica : „ Fate in modo , che la vo- 
,, ftra vita ha celata : e aggiungeva , 

,, fe ciò non vi va fatto , celate -almé- 
„■ no Ja votlra morte „ . Il precetto di 
nafeondere la Tua morte è’ bizzarro , e 
lenza il perchè riguardò alla gran' mol- 
titudine degli uomini , ma conveniva 
perfettamente alle mire deli’ impoftore. 
Damis compagno fedele di tutti i di 
lui pafTì per lo fpazio di felfanta e piu 
anni poneva un olfacolo a quello dife- 
gno . Apollonio rifolvette di allonta- 
narlo da fe , e prefe 1’ occafione offer- 
tagli dall’ invito di Nerva : Finfe di 
non voler mancare a*, un amico sì fli- 
rnabile per la fua vtrth , e arrivato al'- 
primo pollo deli’ univerfo' . Stefe dun- 
que una lettera piena di ammaeflramen- 
ti , e di avvilì fopra il governo, e in- 
caricò Damis di portarla all’ Impera- 
tore dicendogli che quella conteneva 
cofe, le quali non potevano ellere fple- 
gare che da chi 1’ aveva feri tra , o dal 
più fedele , e più informato de’ fuòi 
feguaci . Bugìa . Imperciocché Damis 
attellava nelle fue memorie che questa 
lettera poteva elfere inviata per altri , 
M 2 che 
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che per elTo . Egli fu beffato . Non fiT 
■ rammentò ciò che il Tuo maeflro avea 
' tante fiate detto intorno al difegno , 
che avea di cogliere altrùi la notizia 
della Tua morte . Aveva egli lo fpirito 
sì poco perfpicace , che non comprefe' 

* neppure il fenfo delle parole, colle qua- 
li Apollonio gli did'e addio, e che tut- 
tavia non erano ofcure nella bocca di 
un uomo di cento anni ; „ Damis , 

,, qualor da voi folo filofoferete, abbia^^ 
,, temi avanti gli occh; „ . Egli partì, 
q più non rivide Apollonio. 

Così finifcono le memorie di Da- 
mis , che niente fcriffe fopra la morte 
'■ del Tuo maefìro , Filoflrato volle fup- 
|)lire a quello filenzio , e par vifibilmen- 
' , te inclinato a credere che Apollonio 
non morì già , e fu elevato al cielo , 
Nota con piacere che non fi raollra' in 
verun luògo la tomba di quello Filofo- 
. fo, e che gli fu, -fabbricato un Tempio 
a Tiana ina patria . Nulla oflaote fa 
ragione a una tradizione , eh’ è lenza 
dubbio la vera, e fecondo la quale A- 
pollonio morì in Efefo tra le braccia ^ 
di due fchiave . 

La fua La gloria di quefto impollore durò 
rioria quanto il Paganefimo . L’ Imperatrice 
tlnrè Giulia , fpofa di Severo , Principeìla 
quanto che amò grandemente le lettere , e la ^ 
il Paga- pilofofìa , s’ intereflava per la memoria 
pein.o. ^ ^ pg^ jjj |gj oj-jine pj. ^ 

lollrato compofe la vita j o più pfello | 

il 
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il Panegirico di queiìo Filofofo . Anto- 'Bayh j 
nio Caracalla gli confacrò uh Tempio^ **Apo1Io- 
Alefifandro Severo avea la di lui rmiT)a- 
gine in una domeflica cappella, che gli Tiana . 
ferviv^a di Oratorio , e con un accop- 
piamento ben ringoiare lo- coltivava 
egualmente che Abramo , e Gesb Gri- 
llo » Vopifco nella- vita dì Aureliano ; 

profeffa una profonda venerazione per 
Apollonio , e lo tratta fchiettamente 
qual Dio . Jerocle lotto Domiziano • 
aveva avuta T audacia , come ho detto, 
di paragonare Apollonio a Gesìi Crifto^ 

E pare, fecondo S. AgolHno, che i d;- 
fenifori dell’ Idolatria cadente ponelTero 
in quello parallelo una delle maggiori 
lor prove. Ma che vuol dire che tutta 
quella gloria , che non rifplendene giam- 
mai fe non fe mediocremente , dopa 
tredici fecoli andò totalmente In obblio? 

Io non parlo qui. de’ torti , che la Norr r<. 
(oa riputazione ha folfertr , e degli af- 
falci t che gli furono- moiTi , e che in- (Uvinità, 
vita , e dopo morto , quelli , i quali che la 
meglio degli altri diedero idea di lui , natura, 
lo chiamarono un mago , un furbo , e 
en impollore . Ma io credo di dover 
olTervare che quell’ uomo , sì zelante 
per la riforma , e purità del culto de- 
gli Dei, che lafciò adorar fe raedefimo 
come an Dio , era un empio , che non 
riconofceva altra divinità che la natu- 
ra . La prova di quanto dico l’ abbia- ^ ' 
mo4a una delle fue lettere, in cui do- 

M I pò 
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po d’avere (^abilito che non v’ha nè 
generazione , nè dillruzione , ma fem- 
plice cambiamento di forme nell’ uni- 
verfo, aggiunge: „ Queito foggetto di 
3, tutte le forme , come lo chiamere- 
„ mo noi , fe non la primiera foftao- 
' „ za fola attiva , ‘e fola paffiva , eh* 
3, è tutta in tutte- le cofe^il Dio eter- 
,, no 3 al quale ingiuftamente fi toglie 
„ il fuo proprio carattere dalla varietà 
,3 de’ nomi 3 e delle, apparenze 3,? Ec- 
co 3 s’ io non erro 3 il puro fpinofifmo, 
degna corona de’ preftigÌ3 delle ftrava- 
ganze , e, dell’ orgoglio infenfato , che 
la vita di Apollonio in tutte le Tue 
parti, prefenta agli Iguardi dell’ attento 
lettore. 

Siccome gli ultimi tra'tti di quella vi- 
ta fono legati coll’ iftoria degl’ Impera- 
tori , così ho creduto di non feoftarrai, 
dal mio foggetto dando qualche parti- 
colar notizia di un furbo tanto faraofbi 
io riprendo l’ordine de’ fatti dalla raor- 
' te di Domiziano. " 
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Fasti del Regno d; 

N E R V A* 

•i 

s,. ' ♦ 

C. Flavio Valente. 

C. Antistio Vetere. 

Nerva è proclamato Imperatore per 
Io credito di coloro che aveano fatto 
perir Domiziano. 

X II Tuo governo dolce , e moderato 
pecca eziandio per foverchia indulgenza. 

Ne-rva Augusto III. 

, L. ViRCTNio Rufo III. 

Morte di Virginio - Tacito Ibflituito 
Confolo gli fa l’ elogio funebre:'. 

Calpurnio Grado cófpirà c.ontra Ner* 
va , che lo perdona . 

I Pretoriani vogliono vendicar la mor- 
' te di Domiziano'’ , e inanimiti da Ca- 
fperio Eliano Prefetto del pretorio fi 
nnifcono fed iziofamente, e sfofzanq Ner- 
va a dar loro gli autori della morte del 
.. fuo predecedore . 

Si riceve la nuova di un vantaggio 
M 4 ri- 
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272 Fasti del Regno Df Nerva. 
riportato fopra i barbari nella Panno- ' 
nia . 

Nerva conofcendo che 1’ imperio ab- 
bifogna di un foftegno pih fodo di lui, 
adotta Traiano , che allora comandava^ 
Tarmata della balTa Germania. 

Nerva Augusto IV. 

Tr A j AMO Cesare IL 

•Nerva muore verfo il fine “di Gen- 
naio. . — . 



NERVA 

§. I. 

T^erva ? dichiarato ^ e riconofciuto Imft» 
rotore . Dolcezza del fuo carattere , e 
del fuo' governo . Aboltfce V anione di 
lefa-MaeJìà , richiama gli efuli , caJìU 
ga le /pie . Plinio fupplìcato da Rego- 
. lo . Eg}i accufa Pubbltcio Certo , vile , 
oppreffore di Elvidìo . Nerva priva Cer- - 
to del Confolato , che gli era desina- 
to . Eccejfiva facilità di Nerva . Detto 
di Maurico . Detto di Frontone . Edit- 
to di Nerva per confermare i doni del ' 
fuo predeceffore , Tratti di faviezza ^ e 
di bontà . Egli rijiabili/ce i Pantomi- 
mi . Terzo Confolato di Virginio ^ e fua 
morte . Sedizione de' Pretoriani , che ^ 

sfar- 
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sforzano PJerva a dar loro quell) , che 
Hcc'ifero Domiziano. Adozione di Tra- 
/ano . Marre di Nerva * 

P Rima di uccicfiere Domiziano avea- Nerva è- 
no i congiurati prefe tutte le mi- riichiar^ 
fiire neceffarie per porre in Tuo luogo 
Nerva . Però nel medefimo giorno Ner- Cciuró 
va fu dichiarata, e riconofeiuto Impe- Impcra- 
ratore. S’ intereffava a fu ó favore il Pre- 
fetto del Pretorio, Petronio Secondo 
che fenza dubbio tenne a dovere colia 
fua autorità le coorti, cui comandava, . 

Il Camerlingo Partene rajutÒ anche col 
• fuo credito preHo a’propr; amici. I Se- 
na tori non avean già bi/ogno d’ elTere 
fbllecitati . Dereilavano Domiziano ,.e 
aveano tutta la dima di Nerva. Si mof- 
fero però con aperto cuore a tfecretar- 
gli tutti gli onori , e tutti i titoli , 
l’unione de’ quali codituiva 1’ Imperiai 
dignità . 

In «mezzo a quedi applaufr , e all’ 
oniverfale allegrezza un faggio amico 
osò parlare ai novello Principe in lin- 
guaggio tutto divèrfo. Atrio Antonio, 
che fu avo materno dell’ Imperatore Ti- 
to Antonino, abbracciando Nerva, dif- f 
fegJi che (iimava felice 1’ Imperio por Nerva ^ 
avere un tal capo : „ Ma perciò , che 
a voi fpetta , aggiuniè , io fon più 
j,. difpodo a piangere la vodra .forte , 
fy che a lodarla . Voi perdete la tran- 
*y guiJlità della vita privata : e a qual 
M J „ prò- 
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5, procella non’ efponete'^voi la medefi- 
,, ma vodra perfonà ? Quali fatiche ! 
,, Quai pericoli , e per voi , e per la 
„ vodra riputazione fin ora illefa! Voi 
,, avrete a difendervi dall’ infidie de*^ vò- 
ftri nemici : voi avrete a temere 
r avidità 4*^’ vofiii amici , che non 
potrete faziare fenza danno del pub- 
blico bene , hè defraudare fenza can- 



,, giare in odio contro di voi il loro 
» zelo,,. ^ 

Arrio annunziando pericoli. a Nerva 
parlava con fondamento . I Pretoriani 
fofpiravano Domiziano : aveano con al- 
te .grida domandato che fi deffero Joro 
gli autori della di . lui morte : e noti 
fenza gran pena fi erano lafciati acche-- 
tare dalle riniofiranze de’ principali fog- ' 
getti di Roma , e dalla promeOfa lor 
fatta da Nerva di una gratificazione . 
Pareva che fi rimetteffero in calma. Ma 
ciò non fu che un fuoco mal efiinto'", 
che lì defiò poco dopo , e cagionò' a 
Nerva, come vedremo ; de’ vivi timori. 

Le legioni divife nelle provincie fe- 
guirono r impreffione , e 1’ efempio del- 
la Capitale . Filoftrato tuttavia vuole 
che -vi fiano fiati de’ movimenti nell’ 
armata della’ Pannonia, i quali , fe gli 
crediamo , furono fedati dall’eloquenza 
vvkl Sofifia Dione Grifofiomo , che fi era 
ritirato in quelle terre. Ma un fatto, 

, che non ha per mallevadore fe non que- 
llo favolone Scrittore-, - mi, pare, molto 

Ner- 



icai appoggiato' 
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* Nefva per la Tua virtù meritava i iii- 
tiaUatfiento , a cui' fu portato . Egli era 
di un carattere in fommo grado gmdi- 
tiofo e moderato , amante delle per- 
fone dabbene, rifpettora alle leggi: nè ^ 

eli mancava per elfere un perfetto Prin- 
cipe fe non H vigore \ » la fermezza , 

Kato con inclinazmni dolci , e vicine 
alla pufillanimità è facile il comprende- 
re, che non fi. èra coll’età raffodato, e ; 
che fettanta anni di vita (a) uniti a 
una fempre dilicata falute ; aveano do- 
vuto far degenerare la fua dolcézza m 

debolezza . r re a: Dolcer- 

11 fuo governo fu quanta fi polla 1- ” j 

re crradito e caro a’ Pomani , tanto piu 
fenfibili al bene , che loro faceva godere, 
ooichè ufcivàno di uno fiato violento , del 
in cui aveano provati tutti i rigori del- go vel- 
ia tirannia i II principio ' del regno di 
Nerva è da Plinio chiamato 1 P//,,./ v. 

del ritorno della libertà . (^) ep. ij. 

loda quello favio Principe per aver fa- Tsc. 

M ó yi^r. 

(a') Io ftR'to Eutropio e S. Gtrolauio , fehhene -, 

Dione e P'itt'ore dmnò folamettte /’ Kno Jtjfants- 
cinque, r altro ftJTanta tre anni di vita a Ner. 

-yi» . E /“• ttti a ragione è eht il calcolo al Entro- 
pio t' accorda meglio col linjecia^gto di Plinto , che 
parla jhnpre di Ntrva Imperatore come dt, un 
.vecchio , come di un Principe molto avat.zfito 

CO Quanquam primo fìarin. 'beatilTimi feciiU 
ortu Nerva CaTar res o!im difTociabUes mifcii*- 
lit , Piiacipatum & libertatcm . - 
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puto unire infieme due cofe altra fiata 
contrarie, e nemiche, cioè l’autorità 
fuprema di un folo,e la libertà de’ cit- 
tadini : e il fecole cominciato da Ner- 
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va è , fecondo lui , il fecolo della pub- 
blica felicità. 

Sua prima cura fu di metter riparo'" 
a’ mali cagionati dal precedente gover- 
no. Liberò dall’ aceti fe coloro , eh’ erano 
attualmente perfeguitati per pretefo de- 
litto di lefa-maeftà : e abolì del tutto 
quefìa veffazione odiofa, e crudele, ter- 
rore delle genti onorate , e una delle 
principali forgenti della tirannia . Fece 
parimente cclfare la perfecuzione con- 
tra i Crifiiani , vietando l’ accufare al- 
cuno per motivo diGiudaifmo- Richia- 
mò gli efuli , e annullò le confifeazio- 
ni pronunziate ingiufiamente contro di 
loro. Tra quelli, a’ quali la beneficen- 
za del Principe refe il primo loro fla- 
to , fono dalla Storia particolarmente 
nominati Giunio Maurico fratello di 
Aruleno Rullico , Arria vedova di 
Trafea , Fannia figliuola di Arria , e ' 
fuocera di Elvidio Prifeo melTo a mor- 
te da Domiziano : e S. Giovanni Apo- 
flolo , che ufcì allora dell’ Ifola di Pat- . 
mos , e ritornò a Efefo. 

Non pago Nerva di proteggere , e di 
rimettere al pofTeffo de’ loro diritti e de* 
loro beni coloro , che n’ erano flati d^l- 
la calunnia fpogliari , li vendicò per di 
piò de’ lor delatori. I liberti , e gli 

fchia- 
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fchlavijche colle loro accufe aveano ca- 
gionata la rovina de’ loro (ignori, e de’ 
_ loro padroni , furono puqiti colla morte: 
e fu fatto noto, che nell’avvenire nef- 
■futi uomo di fervil condizione farebbe 
udito in giudizio , qualunque foffe la 
materia, contta coloro, de’ quali o (à- 
. rà. attualmente , o farà flato fchiavo. 
Gli altri delatori non furono trattati 
con fomiglievole rigore , ma tuttavia 
t provarono la giuflizia di Nerva , che 
■’ rinnovellò, e aggravò le pene intimate 
contro di efl'i dal decreto di Tito , del 
iquale fi é a fuo luogo parlato. 

Soggetti di più alto rango aveano 
fana profeifione di quefio indegno me- 
ftiere , e fi giudicò bene , che il loro 
credito, e la potenza li difendefìfero dal 
meritato cafijgo : ma fi vedevano in 
uno fiato di umiliazione tale , che i! 
pubblico ne godeva. Poffiamo citar per 
«fempio il famofo Regolo . ^li pafsò 
tjffiz; di fommiffione a Plinio , t cui 
amici avea perfeguitari non rifparmian- 
dola neppure alla di lui perfona , Egli 
temè d’effere da efib àccufato in Sena- 
to, e per ottenere da Plinio la dimen- 
ticanza del paffato , ricorfe alla media- 
zione di tutti quelli , che fapeva aver 
qualche potere fui di lui fpirito . Pii- 
IMO in fatti fi aftenne dall’ accufar que- 
fto fcellerato , eh’ era ricco {a ) , fazio- 

fo, 

CO cnita locuples , fa^liofiw -, enrstur a 
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fo, corteggiato da molti, e da moltif- 
(imi temuto come capace di portar lo- 
ro danno : motivo piùi valevole full’ 
animo della maggior parte <legli uomi- 
ni , che non è I’ affetto. Per altro Re- 
golo Tetto Domiziano andava con ri- 
guardo , e avea cura di celare i Tuoi 
misfatti. Un attentato commcflb in pien 
Senato centra la perfbna del più virtuofo 
cittadino di Roma parve a Plinio ogget- 
to più degno del Tuo zelo . 

Si richiami a memoria che quando 
Elvidio PriTco fu acenfato in Senato , 
eia Cer- an?iano Pretore, per nome Pubbli- 
to, vile ciò Certo , fi mofirb molto vilmente 
crudele còl mettergli le mani addoffo, 
e ajutare i birri a menarlo in prigione» 
Certo ebbe ricompenTa di quello delit-p- 
to , ed era alla morte di Domiziano 
Intendente del pubblico TeToro,e Con- 
Tolo defignato . Plinio fi determinò di 
attaccarq^ q-uefio famoTo malfattore per 
venerazione alla memoria di Elvidio, 
per affetto ad Arria , e a Fannia poco 
appreffo ritornate dall’ efilio , per brama 
di vendicar la virtù , e il pubblico de- 
coro indegnamente oltraggiato. Io vor- 
rei che a motivi sì lodevoli non avef- 
Te aggiunto egli medefimo quello di ac- 
quillarfi riputazione . 

Nell’ efecuzione del Tuo difégno egli 

fi por- 

multis, timetur a pluribus, quod plcrumque for- 
rius amore efl. Plfn, 
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fi pdrtò con non minor prudenza che 
coraggio. Lafciò pafìTare i primi giorni 
del regno di Nerva , duranti i quali 
ognuno , dandoli fretta d’ approfittar 
del momento favorevole , domandava 
tumultuariamente , e otteneva giuHizia 
centra i Tuoi particolari nemici , còlla 
precauzione però di non prender di mi- 
ra che coloro, i quali erano deboli, e 
aveano poco credito . Plinio giudicò 
piò acconcio di dar tempo a quello 
primiero ardore di ammortare , e agli 
(piriti di acquietarli , e m-etterll in cal- 
ma , affinchè ogni cofa prendelfe rego- 
la fiffa , e Cello non potelfe preten- 
dere d’ edere llato opprelTo dal trafpor- 
to deir odio pubblico contra il prece- 
dente governo . Egli era rifoluto di 
trattar l’ affare da fe foio , fé così era 
d’ uopo . ^ Ma credette conveniente il 
propor la cofa ad Anteja vedova, di 
Elvidio , a Fannia Tua fuocera , e ad 
Arria madre di Fannia, e chieder loro 
fe volevano elfere a parte . Elleno vi 
confentiron con gioja , e Plinio lì di- 
fpofe ad accufar Certo a nome fuo , e. 
di quelle Matrone . 

Il primo giorno che fi radunò il Se- 
nato alzolfi, e domandò permiffione di 
parlare . Cominciò daxofe generali , e 
fu ’a fedita ro con mojt’ attenzione . Al- 
lorché, venne alla materia , e che fece 
conofeere chi prendeva di mira , fi udì 
un univerfale lamento. Da tutte le par- 
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ti della (ala fi alzarono voci cont?n 
lui . Gli fi domandava per qual fine 
parlava fenza che lo roccaffe perchè 
voleva occupare il Senato in un affare,- 
che i Magifirati non avevano porto in 
confulta . Alcuni efclamavano : „ An- 
„ cora nuovi pericoli ? Noi abbiamo 
avuta bartante pena a fojttrarcene, 
„ Ci fi lafci almeno vivere in pace „ 
Àfcoltò Plinio tutti querti clamori fen- 
za turbarfi , fenza fconcertarfi , (a) fa'- 
rten.uto , com’egli riflette , dal merito^ 
rfdl’ imprefa,,e fper.imentando qual dif- 
fèrenza vi ha tra il difpiacere , o P ef- 
fere difapprovato . Non potè tuttavia: 
nè ripigliare , nè continuare il Tuo di- 
fcorfo , poiché il Confolo gli commife 
di afpefrar la Tua volta , 

. Intanto’ che fi trattavano gli affari-’ 
vertenti ,.un Confclare s’avvicina a' Pli- 
nio „e gli fa una -grave rimortranza Ibi- 
pra l’arditezza del Tuo parto. Lo efor- 
ta- a lafciare un tal penfiero : „ Voi 
gli dice , vi farete notare da’ Princi- 
„ pi che verranno dopo . Sì , rifpofe 
» Plinio, fe faranno malvagi Si era- 
ritirato appena querto primo ammoni- 
tore , che venne a caricarlo un fecondo. 

Che fate voi ? dirtè a Plinio : a che- 
„ penfate I Noa temete di efporvi a 




( m ") Tatmrm fufcepta rei honeflas valer, fan- 
r«mque ad (ìduciam vd metum differf , noliaf 
d)X)mines quod iàcLas , an ad» ptobeot 
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,y sì gran pericolo ? Perchè cdntate v%i 
„ fopra lo (iato prefente delle cofeTen- 
„ za Scurezza dell’ avvenire ? Voi at- 
,, taccate un uomo già Intendente del 
,, pubblico teforo, e fra poco Confolo> 
,, di credito im men fa , fornito di po- 
„ tenti amici,,. Gli nominò in parti- 
colare il Comandante delle legioni di 
Siria , la cui riputazione olferva Plinio 
di paffaggio eh’ era {a) molto dubbia. 
A tali vive rimoftranze Tempre la ftef' 
fa rifpofta : „ (^) Ho fatto rifleflìone a 
,, tutto, ho prevenuta ogni cofat e non 
„ ricufo d’ effer punito, fe fìa d’uopo, 
„ di una buonilTima azione , purché io 
9, veda cadigata una viltà , e un’ inde- 
,, gna crudeltà 

Frattanto venne il tempo di dire il 
fùo parere. Quelli, che parlarono i pri- 
mi , e che formavano il nerbo della 
compagnia , prefero quali tutti la difef* 
di Certo , iebbene non era egli dato 

an- 

Caì 11 Signor di Tillemoht intende in divtrft 
tnsniera le parole di Plinio’ , non fine magnja 
dtlbiifque rumoribus . Jt ftto parere fignifican» 
elee fi udivano alcuni movimenti dalla parte del 
Governator della Siria . Io mi attenderei volen- 
tieri all' autorità di queflo grand' uomo ■, ma l'in- 
terpretazione, che ho feguita, mi pare pià fema 
pliee , e pià naturale. 

Qfr) Omnia praeccpi , atque animo meeuin an- 
te peregi . Ncc recufo , fi ita calus attulerit , lue- 
re posnas ob hnneAiflìmum fa^um, dum flagitio- 
filTimum ulcifcor. 
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ancor nominato , e in quefia maniera 
féfcero efTì medefimi l’applicazione del- 
le generiche efprefTioni dell’ accuf'atore. 
Allorché toccò a Plinio fofienne con 
vigore ciòcche avea incominciato: con- 
futò fui fatto che- che era flato detto 
da’ difenfori di Certo ; e fia per la for- 
za delle fue ragioni , fia per la coftan- 
za della fua condotta , fi guadagnò tut- 
ti gli fpiriti , Coloro eh’ efclamarono 
da principio contro di lui vennero z 
fargli applaulb. Solo Vejento volle re- 
plicare, e non potè ottenere d’efl&r alcol- 
tato : ciò avendo cagionata un’ alter- 
cazione , il Confolo fciolfe 1’ alfemblea 
fenza decidere cofa veruna . Plinio fu 
caricato di complimenti , e di congra- 
tulazioni, Gli fi feppe grado fopra tut- 
to d’^aver levata al Senato la taccia 
d’ inegualità , e di contraddizione ; d’ in- 
dulgenza rapporto ad alcuni membri del- 
la compagnia , mentre ufava feverità 
con altri colpevoli . 

L’ affare non andò più oltre . Nerva 
non permife che foffe di nuovo rimeflb 
>■ alla deliberazione del Senato, ma pri- 
vò Certo del Confolato che gli era de- 
fiinato . Così fece giuflizia per metà r 
e ciò fu qualche cofa per un Principe 
che fapeva meglio favorire i buoni , che 
punire 'i malvagi. 

Eccejliva Quefla- eccelli va facilità di Nerva gli 

dT*Ncr rimproverata , non già ruflicamente, 

' ma con libertà da Giunio Maurico, 

di 



va. 
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di cui ebbi occafione di parlar più di Defto di 
una volta. Quefto grave Senatore , do- 
po il Tuo ritorno dall’efilio , era a ta- 
vola coir Imperatore , e vedeva tra iep.zz. 
convitati Vejento, uno degl’ iflrumenti 
della tirannia di Domiziano . Cadde il 
difcorfo fopra del cieco Catullo Meffa- 
lino, ch’era già morto, g che avea la- 
fciara di fé efecrabil memoria a motivo 
delle odiofe Tue fpiagioni , e de*fangui- 
narj fuggerimenti , eh’ egli fempre il - 

primo avea dati in Senato . Come ognu- 
no ne diceva tutto il male, Nerva fe- 
ce in perfona quella ricerca : „ Cofa 
3, penfate voi che gli farebbe accaduto, 

„ fé fofs’egli vilTuto fino al di d’oggi? 

,, Egli cenerebbe qui con noi , rifpo- 
„ fé Maurico „ . 

Niente fi poteva dir più a propofito, 
nè più vero. Nerva s’era lufingato che 
trionferebbe la virtù': ma egli non fa- 
peva arredar nè il vizio , nè l’ abulb 
del bene. La libertà , eh’ ei aveva ac- 
cordata di far vendetta delle fpie , de- 
generò in licenza : e Dione racconta a Detto di 
quello propofito un motto degno d’elTer Fronto- 
notato di Frontone perlbnaggio Confo- 
lare , e uomo di fenno , che veggendo ^ ’ 
moltiplicarli fenza fine le accufc,e per 
confeguenza rifcaldarfi gli animi , e riac- 
cenderli la di\;ifione , osò dire : „ E’ co- 
,1 fa fenza dubbio difpiacevole l’ ubbidi- 
„ re a un Principe , fotto il quale non 
„ è permélìo nulla ad alcuno : ma non 

« è.in- 
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yy è inconveniente minore, che a tutti 

,, tutto fia permefTo „ , 

Io tuttavia non vorrei approvar del 
tutto quella un poco amara cenfura ► 
Frontone non faceva al governo di Ner- 
va la meritata giuftizia il quale trat- 
tone un folo articolo , cioè T indulgenza 
fpinta troppo avanci , fu perfettamente 
lodevole, e regolato fui modello di quel 
di Tito . Egli ,,ad efempio di lui , con- 
fermò con un editto i doni del fuo pre- 
decelTore . Plinio ci ha confervato que- 
fto editto, che.fpira bontà. „ Io 
,, dice Nerva, ho preferito il pubblica 
,, bene al niio ripofo ; e nell’ accettar 
yy l’Imperio mia intenzione fu di accor- 
^ dar nuovi benefìzi, e di ratificare gli 

>1 an- 

C») Hoc fibi quilque civium meorura fjjonde- 
re. poreft. me recurirarem omnium quieti me» 

S nctuIiiTe , ut & libenter nova beneficia co«- 
crrem, & ante me concefla fervarem . Ne ta- 
men aiiquam gaudiie publicis afFerat haePitatio- 
Rem vel eorum qui impetraverunt difKJenria , 
vel e)us memoria, qui prseditit ,.necefTarium pa- 
riter credidi ac latum , obviam dubiranribus in-j 
dulgentiam meam mittere . Nolo exiftimer* quif- 
quam , qua alio Principe vel privatim vel pu- 
biice conlecutus, ideo faltsm a me re(cindi,ut 
porius mlhi debeat, fi illa rata & certa. Nec 
gratularlo ullius inftauratis eger predbus; & qui 
habent, * me, quem fortuna Fmpcrii vultu me>- 
liore refpexit , novis beneficiis vacare paciantur; 
&, ci demum fciant roganda effe , qua non ha-* 
bent. Plin. II. i. 

* Le ciUziofii èsnno non habent , ciò c/)e'vrr 
pjfK un {alla contrario al Jenfo . 



Ner VA. Lib. XVIII. 285 
,, antichi. Non abbiano alcun fofpetto 
y, quelli, che ne hanno ricevuto dal mio 
„ predecelfore , e non temano , che la 
„ memoria del Principe, a cui ne fono 

obbligati, abbia da rruocere alla loro 
„ faldezza . Io non pretendo nè pure di 
,, abolire quelle conceffioni per pofcia 
„ redituirle , ad oggetto che fe n’ abbia 
„ obbligazione a me : io non voglio 
„ moledare coloro, che ne godono per 
J, foggettarli alla neceflìtà di ottene- - 

,, re la confermazione. Lafcino che io 
,, mi prenda il penfiero di fpandere 
„ nuove beneficenze , e fappiano che 
„ non deono domandare fe non fe 
„ quello, che non hanno 

Quello linguaggio nella bocca di Ner- Tratti di 
va era ferio , e gli effetti ne fecero ve- 
dere la fincerità . Egli impiegò fomme _ 
conlìderabili in acquillar terre, che pò- 
fcLa didribuì a’ poveri cittadini . Egli Vi^ar. 
prò vide al follen lamento , e all’ educa- . 

zione de’ fanciulli dell’uno e dell’altro 
felTo , nati da poveri parenti in tutta 
reflenlìone dell’ Italia . Recò Ibllievo 
colle fue liberalità a molte città afflit- 
te da Viverle fciagure. Rilafciò gli ac- 
crefcimenti dell’ impofizione , di cui fi 
aveano caricati coloro , eh’ erano tardi 
a pagare i tribù m. 

Per fupplire a quefie liberalità , e a . 
molte altre della flcfla natura , fece crea- 
re dal Senato de’ Commiffarj , che avéf- p 
f^ro la cura di fminuire le fpefe dello 

Sta- 
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Stato \ egli medefimo minorò le fue ; 
levò delle fefte , e degli fpettacoli , le 
fpeie de’ quali erano elorbitanti ; in ul- 
timo mancando il danaro , vendette de’ 
prezioG mobili , delle gioje , ed anche 
degli dabili , fia di fuo patrimonio, fia 
dell’-Imperiale dominio. v 

, Pieno di confide/azione , e di ftima 
per lo Senato, non decideva veruno af- 
fare che dopo d’ aver Tenti ta 1’ bninio- 
ne de’ capi di quell’ augufla compa- 
gnia ; e. ciò che. Tito il primo fece, 
ciò , che PomÌ7Ìano„_ non volle giam- 
mai accordare , giurò che non farebbe 
morire alcun .Senatore . Mantenne la 
parola : e avendo Calpur.nio Graffo , 
Itirpe dell’ antico Craflo , contro di lui 
cofpirato in ieme con altri membri del 
Senato , feguì Nerva fedelmente 1’ efem- 
pio , che in cafo fimile .Tito avea da- 
to . Fece federfi a fianco i congiurati 
in uno fpéttacolo, e pofe loro in mano 
le .fpade de’ gladiatori , invitandoli a 
efaminare s’ erano ben in ordine, e ren- 
dendoli in tal guifa padroni della fua 
vita . Tutta la vendetta che prefe dì^ 
una malv'agia combricola fu l’efiliar 
Calpurnio Craffo: a Taranto , e nod 
punto badò alle rimofiranze de’ Senato- 
ri , che bialìmavano la-di lui clemenza 
come eccefiiva , e pericolofà. 

Nerva fece giufiizia con afTiduità , 
e con difcernimento : lo fludio , e la 
cognizione del gius erano ereditarie 

nella 
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nella fua famiglia . Suo avo {a) era 
fiato I’ uno de’ raaggigri Giureconfulti 
di Roma . Confermò la legge di Do- • >. 

miziano , che vietava il far Eunuchi . ' • 

abolì quella, con cui Claudio avea per- 
ra'effo il matrimonio tra il zio , e la - 

nipóte- Ho parlato del diritto del ven- 
ti impo/io da Atigufto fopra le fuccef-: 
foni coiiaterali . A’ cafi di efenzione ^.o. • ' 

notati nella prima legge Nerva ne ag~ 
giunfe degli altri, e fegnò la via a Tra- 
mano per portare ancora piò avanti fu 
quefia materia l’equità, e la munifi- 
cenza . • 

Da tutti quelli tratti di faviezza , e 
di buona condotta pare .che Nerva fi 
gloriafle giuilamente d’ aver governato 
in mudo , che poteva lafciando 1’ I,m- Dio. 
pero rendere buon conto di quanto avéa 
fatto , e rientrare fenza tjmore nella 
privata condizione. 

Egli non perdè mai di vifia la mo- 
deftia . Ricusò gli onori ccceflìvi , e vie- 
tò .che gli fi ergeffero (latue d’argentò, 
e d’ oro ; e fi faceva gloria di renderli ' 

quafi uguale a’ particolari . ‘ 1 - 

cola difpiacevole , che gli fi ab- Egli ri- 
hja rinfacciato l’aver favorito la 
blica corramela* richiamando i Panto- ; 
itìirm dal luo predecefiore banditi . Ma p/,«. 
ii pt),pok}. avea domanziato ad alte gri- Pìm. 4 S- 

iTf ' V ' • 

Coìcefo N^i'f ci'e 
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da il loro richiamo , e abbifognavano 
a Nerva potenti motivi per inrpirargli 
la forza di refidere a’ moti fediziofi di 
una moltitudine . 

Non poteva quefto buon Principe me- 
glio dimodrare qual conto facelTe del- 
la virtù , quanto onorando il celebre 
Virginio di un terzo Confolato nell’ 
occafione medefima, eh’ egli per la ter- 
za volta prendeva quella dignità. 

Dopo la bell’ azione , che Virginio 
fece rifiutando 1’ Imperio dopo la dif- 
fatta di Vindice , c che reiterò e con- 
fermò con nuovi rifiuti in varie occa- 
fìoni , non s’ è più fatta di lui men- 
zione nella Storia fino a quello terzo 
Confolato , con cui volle Nerva ono- 
rare la di lui tomba ; imperocché s’av- 
vicinava allora ai!’ ottantelimo terzo an- 
no . Non lì può dubitare ch’ei non 
fìa llato in molta confiderazione appref- 
fo Vefpafiano , e Tito, Principi amici 
della virtù . Egli ( <7 ) fi vide onorato 
da elogi* di Poeti , e di Storici r egli 
godè della fua gloria , e per ufar l’efpref- 
lìone di Plinio , vilfe colla fua polleri- 
tà . Quella dolce lulìnga non gl’ infpi- 
rò punto un folle orgoglio : confervò 
la moderazione, eh’ è uno de’ principa- 
li caratteri di un animo grande , e Pli- 
nio , di cui fu tutore , che 1’ amò «on 

tene- 

u 

C*) Lcgit fcripta de Ce carmina, legit hifto- 
rias , & polkritati fu» intetfuif . Plhi. 11. i. 
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teìierezza , e che mal grado la fpropor- 
zione deir età mantenne feco lui un’in- 
trìnfeca amicizia, e corrifpondenza , alTi- 
cura di non averlo mai udito parlare, 
che una fola volta , dell’ azione , ch’era 
la forgente della fua gloria Il palTo 
merita d’aver qui luogo. Cluvio Rufo, 
famofo Storico , diceva un dì a Virgi- 
nio : „ Voi fapete con che fedeltà fi 
„ dee fcrivere. 1 ’ Ifioria . Però vi pre- 
,, go di perdono , fe trovate nell’ opere 
mie qualche cofa , che non vi vada 
„ a genio, (a) Non fapete voi ,-rifpo- 
„ fe Virginio , che quanto ho fatto, 1 ’ ho 
„ fatto perché gli Scrittori avelTero tut- 
„ la la libertà di dire di me ciò , che 
,, avefiero giudicato a propofito,, ? Que- 
ftà rifpoila è nobile , c dovette far pen- 
tir eluvio del fuo fciocco complimento. 

Virginio di età già 'avanzata quando 
Domiziano montò fui trono , fi concen- 
trò' nei ritiro, palTando la maggior par- 
te della fua vita in una cafa di cam- 
pagna vicino ad Alfio , che chiamava 
il nido della fua vecchiezza . Egli ne 
ufeiva rare volte , e non fi portava a 
Roma che per alcune necelTarie funzio- 
ni , o per doveri di amicizia, che con- 
fèrva va a Plinio anche dopo d’averpre- 
Crev.Stor.degl'lmp.T.VlIl N fo 



Tunc, eluvi, ignora? , ideo me fècìflè 
quod tèc! , ut eflTet libiruBi vobis fcnbcie qua 
libuifTet. Pii». IX. 19. 
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fo il partito di' difpeafarrene riguardo A 
tutti gli altri . Quella 'mod>r ila ofcurità, 
in cui fi pofe , lo mife al ficuro da’ fu- 
rori di un tiranno gelofo , e pien di 
ibipett i . 

Giunto al regno Nerva egli comin- 
«jb a goder di bel -nuovo degli onori 
xJouuti al Tuo merito: ma non per lun- 
go tempo . Eifendo .flato per la terza 
vofta fatto Confolojcome ho accenna- 
to , avea preparato un diicorfo di rin- 
graziamento air Imperatore da recitare 
in Senato, e .fi efercitava a pronunziar- 
lo da fé . Un gran libro, che per forte 
aveva alla mano , cadde , e volendolo 
Virginio raccogliete cadde egli pure, e 
fi ruppe una cofcia . .Come era molto 
■pròvettò rà^pcidente fu pili dolorofo, é' 
la frattura; potè efibre perfettamen- 
te guarita''. Egli penò lungo tempo , e 
rhprì., ,^a ^ morte fu onorata con 
p’^hjslici^funerali : .e Plinio olTerva che 
’ la^ijU^oì^a force, la quale accampagnollot. 
'tfèl tempo di fua vita, gli diede anche 
dopo la morte per lodatore il più gran- 
.dè Oratore di quel fecolo, Cornelio Ta- 
cito .attualmente Confolo. 

^.Virginio s’ avea prefa la cura di fare 
il fuo Epitafio in due verfi , che non- 
toccavano fe .non l’unica azione, per cui 
l'opra tutto egli fi credeva illuftre . Ec- 
Ao la traduzione , „ Qui giace Virgi- 
„ nio , il ^uale^dopo d' aver reprdfa 
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,, l'imprefa {a) di Vindice , afficurò il 
„ poffefTo dell’ Imperio , non a fe me- 
,, defimo, ma alla patria,, . 

Q.ne(V Eroe amava le lettere : fi trat- 
teneva talvolta in far verfi , e anche 
un poco Uberi . Plinio lo pone nel nu- 
mero di coloro , deir efempio de’ quali 
egli' fi ferve per compor cofe poetiche, 
nel che egli oltrepaffa i termini dcl- 
Tonefià , e della decenza , non riflet- 
tendo che gli uomini grandi non deb- 
bono elTer imitati nelle difettofe lor 
qualità, 

Nerva dopo il Tuo arrivo all’ Imperio, SHizio- 
s’ era veduto rifuettato , e amato , e ave- de’ 
va goduto della calma , che meritava 
la rettitudine, e la purità delle Tue in- sfoizano 
tenzioni . Ma la Tua facilità propria a Nerva a 
farlo amare da’ buoni, l’efpole agl’ in dar liro 
fulti de’ fediziofi , e ammutinati , Ciò ‘ju'di 
nacque da che- diede una debile prova 
nella follevazione de’ Pretoriani , che jmziano. 
animati da «Cafperio Eliano uno de’ yi8or 
Prefetti del Pretorio, andarono con fu- 
riofe grida ad affediar l’ Imperatore nel 
fuo palazzo , domandando che fi delle- 
ro loro gli uceifori di Domiziano. Ner- 
va tutto tentò per falvar coloro, a qua- 
Ji doveva l’Imperio . La bontà , e la 

N 2 ^ grafi- 

ca) Hic fitus eft Rufus , pulfo qui Vindice 
quondam 

Impetium afferuit, pon fibi, fed putriap.' 

-> Plin, VI. IO. 
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492 ' Sto rt a jveg l’ T m pe r at. 
.gratitudine gli diedero coraggio ; e av- 
vegnaché il Tuo corpo prova ife tutti 
gli effetti di 4Jn’ effrema paura , T ani- 
ma fi .foffenne vigorofe , e forte , fi 
prefentò a’for<bnnati foldati , e feopren- 
dofi la gola li efortò a ferir piìi pre- 
ffo la fila medefima' perfbna . Ma un 
sì toccante fpettacolo non potè arreffare 
il loro furore , poiché la debolezza del 
governo di Nerva avea loro infegnato a 
{prezzare la fua autorità . Si offinarona 
in efigere che loro fi coitTegnaffero le ' 
lor vittime ,■ e Nerva fu coffretto ad 
acconfentirvi . Tolfero con un fol col- 
po la vira al Prefetto del Pretorio Pe-* 
.tronio Secondo , ma fi prefero V ina- ' 
mano piacere di efercitare le maggiori * 
.crudeltà fopra il Camerlingo Partene>>' 
Cafpepìo non contento d’ aver avvi- • 
Jita la fiiprema potefià privandola ( ) 

della più dolce fua prerogativa , eh’ è 
di render ficuri quelli eh’ effa protegge, 
collrinfe per di più Nerva "ad approva-^, 
re ciò che ^fi era fatto , e ad attellare* 
al popolo in un difeorfò , ch’egli riti-* 
graziava iibldati d’aver levati dal mon- 
do i più fcellerati di tutti i mortali 
Quello crudele fucceffo produlTe tue- ' 
tavia U pi'ù felice effetto , merceccliè 

fu 

• ^ 

Abiata mirifTimo ferì fervandorum ‘homi- 
«um poteftas , ereprumque Principi illud in 
rnncipatn beatiflurum , quod nihil oogitur . 
Uh, 



neuva; Ire. xvrrr. 

fu 'Cagione deli’ ado^ion di Trajano . 

Conobbe Nerva , eh’ egli avea bisogna 
di un appoggio , e da uomo fupe- £^, 
riore lo cercò , non nella Tua cafa , non lfop^ 
nell’ amicizia , ma nel merito (odo , e 
fperimentato- . Trajano era quegli , di 
cui avea 4’ uopo, e del quale non farà 
fiior di propofito far qui conofeere T ori- 
gine , e i principi . 

Nato in Italica * nella Betica perte- 
neva non pertanto all’ Italia a motivo . 
de’ Tuoi maggiori . Quella città, rico- j^ppia». 
nofeeva per tondatore il primo Scipione Uer. 
Africano , che partendo dalla Spagna y 
da cui avea cacciati i Cartaginefi , U- 
fciò io un certo luogo vicino a Beti * 
k foldati che 1’ età , e le ferite rende- 
vano ormai incapaci di fervire . La nuo- 
va città li accrebbe , divenne florida p 
c acquillò il gius di municipio e dt 
colonia Romana . 

Il Padre di Trajano è il primo del- 
la, Tua famiglia , che fìa pervenuto agli 
onori in' Roma . Noi abbiamo avuta 
occafione di nominarlo più volte e fem- 
pre con dillinzione , e con elogio nel- 
la guerra de’ Giudei . Egli fu elevato 
da yerpafiano al polio di Patrizio, ar- 
rivò al' Con-folaio , e ottenne gli orna- 
menti del trionfo . 

Suo figliuolo ancor giovane l’accom- ” 
pagnò e full’ Eufrate , e fui Reno , e 
' da Tuoi primi anni S'’ acquiitò un gran 
Boxne nell’ armi . Egli indurava il fuo 

Ni cor- . 
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294 Stolta degl’ Tmpfrat. 
corpo alle fatiche , faceva a piedi lun- 
ghe marce come l’ ultimo fante, fi re- 
fe familiari con una continuata abitu- 
dine i militari efercii-i , s’ ingegnò in 
tutte le campagne, che fece, idi acqui- 
flar le cognizioni neceOfarie ad un uo- 
mo desinato a comandar glf eferciti : 
popolare , affabile, ma fempre con de- 
coro , fi faceva amar dal foldaco ^ fti- 
mare , e aver caro da Tuoi uguali . Co- 
. sì fi meritò gli onori , a’ quali la fua 
^ nafcita gli dava diritto di afpirare , e 
. divenne Confolo ordinario fiotto Domi- 
ziano. Dopo il fiuo Confiolato, par che 
fi ritiralTe in Ifipagna , poiché di là 
chiamò Domiziano per porlo alla tefie 
delle legioni della baffa Germania . In 
Quefto grado , r uno de’ piò luminofi 
' dello Stato , tenne la fteffa condotta » 
che offervò quando non era piò che 
Tempiice Tribuno : gli fteff» «fercizì -, 
ja Ueffa coiìanza a fiopportar le fatiche 
della guerra , la fteffa affabilità verfb 
tutti) fenza pregiudizio della fermezza) 
e deir autorità del comando : e tale fu 
la raccomandazione che fi proccurb ap- 
preffó Nerva, a cui non era firettd aè 
per fiangue , come ho detto , nè per 
un commercio di familiare amicizia • 
Plià. Le grandi qualità dell’ animo in Tra- 
F*n. 4. jano erano accompagnate dagli avvan- 
, taggi del corpo , una vigorofa fianità , 

un’alta fiatura, un portamento di per- 
fona pieno di dignità , e di maeffà 
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un’ età matura , che non perb fentiva 
ancor le infermità della vecchiezza , 
febbene ne’ Tuoi capelli bianchi ne por- 
lade i venerabili contrailegni . Aveva 
allóra oltre quarant’ anni . 

Avendo dunque Nerva determinata 
la fceltà > che gli dettava il pubblico 
bene , prefe 1’ occafione di effettuarla 
dalla nuova arrivata del vantaggio ri» 
portato^ dall’ armi Romane nella Pan- 
nonia- . Avendo allora aggiunto al Tuo 
nome quel di Germanico anvd5 al Cam- 
pidoglio per offerire a Giove il ramo 
di alloro , che gli era dato inviato c>j- 
me fegno della vittoria , e in prefenza 
di tutta la moltitudine radunata per 
motivo cerimonia dichiarò , che 

adottava Trajano . Di^là trasfèritof» 
in Senato participò al (uo fìgliuolo adot- 
tivo tutti i Tuoi diritti ; gli conferì i 
titoli di Cefare, di Germanico, d’im- 
peratore; e gli fece parte della potelìà 
Tribunizia. Quedo era piìi predo darli 
un collega, che fceglierfi un fucceffore. 

Queda elezione è un raro e perfetto 
efempio per due capi . Nerva non ebbe 
la mira che al pubblico intereffe , e 
Trajano era sì lontano dal proccurarlì* 
il primo rango dell’ unlverfo , che non 
fapeva neppure cofa 11 faceffe a Roma^ 
e fi trovò figliuolo dell’ Imperatore , e 
affociato alla fovrana potenza prima 
di avervi pur penfato . Ricevette à*Co- 
logaa la nuova della fua adozione , e 

N 4 1» 
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29^ Storia dfcl’ Impfrat. 
la pih grande gioja , ch’ei ne pravb, 
fu di poter rimediare a’ mali , che l’avea- 
no refo necdfario . Il Tuo nome Colo 
aveva abbattuti ad un tratto gii animi 
de’fediziofi , e rimelTa in calma la cit- 
tà ; e il Tuo vigore compì 1’ opera ven- 
dicando Tinfulto fatto all’ Imperiai di- 
gnità . Nerva gli avea domandata que- 
lla vendetta con lettera fcritra di Tua 
mano , in cui citò un verfo di Omero 
tolto dalla preghiera di Crife ad Apol- 
line: ,, I Greci (a) paghino il fio del- 
)) le lagrime, che mi hanno fatto ver- 
j, fare, trafitti dalle vortre faette „ • 
Tra/ano chiamò appreffo di fe Cafpe- 
rio Eliano , e gli altri idigatori delle 
turbolenze ^ e fia colla morte , fra coll* 
efilio ne liberalo Stato. 

L’adozione di Trajano fu 1* uitim» 
illudre azione del regno di Nerva. Egli 
non rinunziò all’ Imperio , ma ne ad- 
dofsò tutta la cura al degno fuccelfore, 
che fi avea fcelto,ed egli gallò del Ti- 
po fo , di cui la Tua età, e le Tue indi-, 
fpofizioni aveano bifogno. Egli ville io 
quello fiato tre mefi , in capo a quali 
elTendofi lafciato trafportar dalla colle- 
ra contro di Regolo , ch’era pur trop- 
po capace dì dargliene l’occafione , fb 
prefo dalla febbre, e morì verfo la fine 

di 

(O Ti’ »■»/«» i/xx IxXfwi silfi ps*A£ir- 

** . 

Honu II. I. 4*. 






‘ Nèrv a . ^ Cm. Vitti' 2(J7 
,dì Gennajo, Confolo per la quarta vol- 
”‘ta con Trajana, che lo era per la fe- 
conda-. avea regnato poco' piti di . 
fedici men^eviffuto fettanta due anni. 

^ Egli è il primo Imperatore, che' noa T/VIraw 
•fu* di Origine Italiano. La foa famiglia 
era di C(eca,e divenne ^Romana alme- ^ v , 
no dopo» il.' foo bifavo ,r che fu flretto- 
amico di AugulIo . Egli nacque irf Nar- . > 

ni , nell’Umbria : e figliuolo , niptce, 

|e prooipoTe di Confoli,, fu egli medeG- • 

“mo innalzato due volte al Confolato 
«prima di ottenere I’ Imperio . Amò la 
'^Poefia ,-’e fé crediamo a Marziale y^i 
-(tiiufoì eccellentemente. Forfè quello gd- 
fu ciò , che gli acquiilò l’amicizia 
di Nerone , fotte H quale ottcnncr' gli • *• 
-'«rnametHi del trionfo ‘ quando ancor 
non era che Pretore defignato . Gli (I » 
-rinfaccia l’ intemperanza nell’ufo del 
*1 vino : e la fua riputazione per rapporto 
coilumi f ambigua a motivo de'-fo- 
r f^tti i de’quali abbianió- fatta menzio- 
nili: parlando della corruttela de’ primi 
di Domiziano . 




• 5 f.àsn 

- t * 



^298 Fasti djbl Recko 



Fasti del Regk9 di 

T R A J A N Ov 

, ■/' ' ' . -y ì‘ -• 

An.diR. Ne R V A A UG US T0,IV*, . 

g4fl. Di ‘Trajanó Cesare , 2,.^ 

♦ 

Trajano rìcere a Cologna la alcova 
della morte di Nerva, ed è dichiarato 
Auguflo. 

Relia in Germania per tnttp; U r<« 
ftante dell’anno. , . . r 

AndiR A. Cornelio Palma* ... 

850. Dì C. Sosio Senecione. , .0 

r ^ 

Traiano fa il fuo ìngreflb io Roma 
9 piedi fenz’ alcun faflo. - ' 

Guadagna tutti gli animi colla dolt* 
cezza, moderazione, e faviezza, del fuo 
governo . ’ 

Riceve il titolo di, padre della Pa* 
trìa .Gli fì dà quello di Ottimo yoBuo- 
nijfimo , che tu travia non fu ufato or- 
dinariamente, fe non dopo molti anni. 

Accettando un terzo Confolato (I 
Ibjgetta a tutto il cerimoniale ». che 
olfervavano i particolari. 



Tea- 
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Tr^a J AMO Ai/GOsTO IIL 
Mi Òtulio Fromtone Ilf. ■ 

- Trajano Confolo. giura di offervar le 
leggi . ^ . 

Dà a divedére una pérfetta ftima per 
lo Senato, che (è ne dimodra grato col- 
lie pìh adulatorie acclamazioni. 

Affare di Mauro Prifco. 

Affare di Claffico. 

Panegirico di Trajano recitato dà 
'Plinio Confolo nel mefe di Settembre. 

Maritaggio di Adriano con Sabina 
pronipote di Trajano. 

' T R A j A M o Augusto. IV. 

Ses. Articulejo’Peto. 

, Adriano Qiiedore dell’ Imperatore’. 

Ufo dello fcrutinio introdotto dal Se- 
nato neH* elezione de’ Magi (Irati . 

Guerra contra i Daci. Decebale loro 
Re è coftretto a fottometterfi a durif- 
iìme condizioni . Gli è accordata la 
pace : e Trajano entra trionfante in 
Roma o qucdVanno medefimo ^ o il 
Seguente . 

•Adriano avea feguito Trajano in 
^oeda guerra . Luno Quieto v’ ebbe 
«n importante celando » e fi difiinfe 
molto. 



An. di It. 
Di 

G.C* 100. 



An di K. 
85*. Di 
C.C.101. 
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Morte di Frontino. Plinio gli fucce- 
de nella dignità di Augure. 

Giuochi Ginnici aboliii a Vienna. 

Rinnovazione delle antiche ordinan- 
, 7e, che proibivano agli Avvocati di ri- 

cevere danaro dalie parti . 

Ordini di.^Tra;ano contra 1’ ambito ^ 
e circa il non ammettere alia domanda 
, delle cariche coloro , che non avellerò 
la terza parte de’ loro beni o in terre- 
no, o in cafe nell’Italia. 



Trajano fabbrica il porto di Cento- 
celle', o Civitavecchia. 

Vari giudizj dati da lui con molta 
equità . r 

Plinio parte per lo Tuo governo del 
Pomo , e della Bitinia . 



Palazzo d’oro abbruciato. ' : . ‘ ' 

Lettere di Plinio a Trajano fopra i> 
GriOiani . _ 

Seconda guerra contra i Daci » • j 

Ponte fabbricato da Trajano fui Da- 
nubiojf ^ T. Gio.« 



G.G.io). Massimo. 



Di Trajano Augusto V. 



^n. dìR. 
Di 



li. Licinio Sur a II. 

Marcellino 





1 





©I Tr A J ANO. 3 ÓI 



•T. Gl ULTO Candì DO -IL 
A. Giulio (Quadrato II. 



An.di*Tl. 
9 ^ 6 . Di 
• G.C.los», 



Tremuoto in Afia , e fo Grecia. 

Adriano Tribuno del popolo. 

Decebale vinto, difperato , fi uccide 
da fc medefimo. La» Dacia èridotta in^ 
Provincia Romana . -Colonie fondate 
nella Dacia, enei vicino paefe.Secon* 
do trionfo di Trajano. 

Còpquifla dell'Arabia Petrea fatta da 
Cornelio Palma . • 



. ; . .-Comodo. 
. . . . Cereale. 



Ad. dìR. 
857- Di 
G.C.ioA. 



Grande cammino apertO) e fabbricato 
nelle paladi Pontine . 

’ Congiura di Crafib punita folamente 
coli’efilio. 

' Trajano' intraprende la guerra cen- 
tra i Parti, e fi trasferifce in Oriente. 

a 

L. ’Ltcinio Sura III. 

C. Sosio Senecione II. 

Pretura di Adriano . 

Trajano conquida T Armenia, 

Non dà retta a Partamafiride, ch’èra 
venuto al campo per domandargli i’ in- 
vefiitura di quella Corona . Pàrtamafì- 
ride è uccifo in una pugna . 



An. drR.. 
, 858 . Di 

G.C. 107 * 
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' 3 «Z F ASTI DEL R EGWO 

Aa.^lR. -Ap. Anvio TREBONtANO Gallo « 

9 $^ ’Di Atilio Metello Bradwa , 
G.C.198. 



1. 






» '' 



An. diR. 
*^o. Di 
G.C.I09. 



Adriano comanda nella bàfla Pan- 
xionia^ 

Par che fi debba riportare a quell* 
anno la conquida della Mefopotamia 
fatta da Trajano . Prefa delle città di 
.Batna , di Siogara , di Nifibe . Lofio 
Quinto fu quegli che prefe Singara ^ 
Qllaggi dati a Trajano d^ Cofroe 
Re de’ Parti. Faceto tregua tra i Paiw 
ti, e i Romani. * 

L’ Arabia Petrefl ridotta in Provin- 
cia Romana. 

>Trajano fa riconofcere la fua potenza 
a* popoli', che abitavano al Nord 'dell* 
Armenia , tra il Ponto Euflìno , e 
mar Cafpio . • • " ' ' 

•Quede imprefc polTono aver occupa- 
to Trajano uno , o pib anni di fegui- 
to , fopra .le quali non abbiamo alcun 
precifo fatto da riferire. 

Noi fupponiamo anche ch^ ei tiiomb 
a Roma, e che vi pafsb una gran par- 
te di quedi anni medefimi. - 

•#' 

A.CorneltoPalma. 
...... Tullo. • ^ ' 

Adriano Confolo fofiitaito. 
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©t Trai ANO, 




« • . ..Prisciano, e Crispino i 

« * . . 0 R F I TO . . 


Ab. di R.' 
S6i. Di 
G.C.I10. 


C. Calpurnio PrsoME. 
M. Vezio Boia no. 

' . .. .... 


An.dì R. 
96z. Di 

G.C.m. 


.,^R A j ANO. Augusto VI. 
Sastio Af ricamo. 

.. \l .A. • . 


1 An. di R. 
86 i. Di 
G.C.iis. 


L, PoBLiLio Celso II. 
-» C, C LO DIO Crispino, 

• * , p- .. ’• 

* Q. Ninnio Asta, 

P, Manilio Vo fisco. 


An. di R. 
8^4. Di 
G.C.ii). 

An. di R. 
86$. Di 

G.G.II4. 



... .Traino dopo d* aver dedicato la Tua 
magnifica piaizà -ìd Roma , ove 
eigere la colonna ^ che portava il fao 
Vioai^y ritorna in Oriente per rinn»> 
veilar la guerra contra i Parti. 

. . ' f ; • '.À' ' ' 

’ i VH* S T à H O M E * S A t A . \ * R-. 

M. Vergili ANO Pfoo. 

a • VeC.IIt, • 

K-t . ^ # rj a- ^ ^ 

- .<^rioi(> tremuoto in Antiochia . VI 
tefta morto il Gonfolo Pedo, e Tra;aì- 
lio medefimo' non fi falvò che a grande 
^en to > ■ <t-' 

s OsQfaita r Oracolo di Eliopoli ^ 

Fa U.«oni|oj(k dell’ Affiria . 

Ritorna ver/b Babilonia , ripaBb il 
Tigri , e prende le città di Ctefifonte, 
e di Sufii . * . 

■^p . ^ M-. 
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Aw.dr R. 
Di 

C.C.u^i 
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^4 Fasti DE lH E G NO 

'Rivolta de’ Giudei nella Cirenaica',, 
nell' Egitto, e «di’ ifola di Cifro . . 

L. Èlio L a m i a i 
E LI ANO V ETERE, 

Trajano per lo Tigri fi cala nel gol^ 
fi) Perfico*, e naviga fino all’ Oceano. 

Egli s’ impadronifce di un’ parto; ful- 
la colla meridionale lieU’ Arabia Fe- 
lice , “ ' ' ' " 

te provincie conqaiftate fbpra i- Par- 
ti dà Tra/ano, cioè 1’ Armenia , la' Me- 
fopotamia , c r'Aflìria profittano della 
di lui aflenza per ribellarfi 

Ricevè quella nuova a Babilonia , di' 
cui Afifita le rovine , e dove onora la 
•memoria di-^ Aieffandro Magno. ' 

, E’ obbligato- a ricominciar la guerra 
per .ridurre all’ ubbidienze le prdvincie 
rib'’ii'_. 

' Dà a’ Parti per Re Partamafpate 
Affedia Atra ,. ed-'è obbligato' a- riti- 
rarli. ^ < .■ • \ '- 

I Giudei fono melTi a dovere da Màr- 
zio Turbone nell’ Egitto, e nella Ciie^ 
nalca . , ' • 

; Trajano' commette a Lofio Quieto di 
purgare la Mefopotamia dalia iHrpe de^ 
Giudei • Sono 'vinti , e il vinotcore è 
fatto Governatore della Falefiina * 

1 Porto; di Ancona j ; • 
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DI Tr AJ-ANO. 305. 

Qurvzio Negro. 

C. ViPSTANO APRONIANO. 

Malattia di Tramano . Relia in uno 
flato di languore . 

Parte per ritornarfene a Roma , la- 
fciando Adriano alla tefla delia Tua ar- 
mata in Siria. 

‘Tutte- le conquide di Trajano neir 
Oriente perdute da’ Romani. 

Egli muore a Selinunte in Cilicia; e 
Adriano gli fuccede vantando una falfà 
adozione , eh’ è opera dell’ Imperatrice 
Plotina . 

.Trajano “è meflfo nel ruolo degli Dei. 
Le Aie ceneri fono portate a Roma, e 
nelfe fono la Tua colonna . 



TRAJANO. 

S-U. 

Trajano i ìt migliora^ e il pià gran Prm» 
cipe , eha abbiano avuto ì Romani . 

•Onori divini decretati a Nervo . X,et~ 
’ rere dì Tra/ano al Senato .*/ Barbari 
tenuti 0 dovere. La Sfctptina rijìabi- 
Ut a, Trajano ricufa il Confolato. Ri- 
- toma a Roma , Moderazione del fué 
ritorno . Riceve il nome di Padre 
della patria Suo ingrejjo in Roma , 
i' - 



An.di 
«6 8 . 
G.C.II7. 



a» 




I 

Ufa urta liberalìth al popolo , e vi com- 
^ prende anche i fanciulli . Attenzione 
■•di Trajano in rimediare a diverfe ca- 
lamità , Proccura /’ abbondanza in Ro- 
ma colla dolcezza mdel governo. Purga 
Roma dalla razza de' delatori . E' at- 
tento a impedire l' a bufo de' diritti del 
^ fiffo • Regola /’ impofizione del venti • 
r ' E ricco per la fua frugalità . Il me- 
rito conftderato , e premiato da Ttaja- 
do . Celebre detto di Trajano al fuo 
Prefetto del^ Pretorio. / fentimenti che 
nutrì da privato furono la regola dt Jua 
condotta quando fu Imperatore , Ebbe; 

_ . degli amici , perché egli mede fimo amt- 
t/tf. Sua fiducia in Sura, Amò i fuot 
emtci fenza interefe -Facilità delle fu^ 
udienze é Giocondità familiare nelle 
fue cene , Suo gujio per la caccia. Frut- 
ti del buon e/empio del Principe , Il 
popolo gli domanda l' efpulfione de' Pan- 
tomimi . Ginnici combattimenti fopp ref- 
fi ^ Vienna , Trajano protegge fe let- 
tere , e le belP arti . Sua moderazione 

de' particolari , 
Mette alia vendita y o dona una graw 
parte delle abitazioni Imperiali - Poco 
avido di fabbricare per fe ri ferva la 
.^a magnificenza per l' opere pubbliche, 

^ , e vere della 
Pubblica venerazione verfo Trajano . 

‘^&lt onori eccejfivi . 

Gli fi dà il foprannome di Octimo , 
Acclamazioni del popolo , e del Sena- 
- to 
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to pierte dì tenerezza f e meritate core 
mille dimofìrazionì dì bontà e di favtez- < 
za . Affare di Mario Prìfco . Affare 
di Claffico . Con/olato , e Fanefftrtco dì 
Plinio . Largìo Macedone vecchio Pre- 
tote affaffinutn da fuoì /chiavi . Prin- 
cipio dell' elevazione di Adriano a mo- 
tivo del fuo maritaggio con Sabina pro- 
nipote di Trajano . Qjtarto Confolate 
dì T rafano . Adriano Quejiore deìP Im- 
peratore , Guerra contro a' Dacì . Il Re 
foro domanda la pace , e non la ottie- 
ne che alle pià dure condizioni .Trion- 
fo di Tr afono. Combattimenti de' Gla- 
diatori . Pantomimi richiamati . Due 
anni di pace . Trajano fi dà tutto al- 
le cure del governo. Morte di Fronti- 
no . Suo carattere , e fue opere . Plinio 
gli fueeede nella dignità di Augure . 
Fatto lodevole dì un Qjiejiore . L' ufe 
de'/uffraeì per fcrutinio introdotto nel- 
t elezioni de' Magiffrati TOhstitatO . 
V ambito repréffo . Obbligazione' impo- 
Jia a“* candidati di' aver de' beni jìabili 
in Italia . Rinnovazione delle antiche 
ordinazioni , che vietavano agli Avvo- 
cati dì ricevere cos' alcuna da' Clienti, 
Quinto Confolato di Trajano , Mode- 
razione e dolce familiarità nelle fue 
cene . Porto di Centocelle . Porto di 
Ancona . Plinio va al governo del Pon- 
to , e della Bitinia . Lettera di Pli- 
nio intorno a' Criffiani . Rifpofla di 
Trajano, Perfecuzìon della Chiefa fot- 
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to Trajano. Morte dì Plìnìo . Sua. 
ratiere tratto dalle fue lettere dai Si~ 
£»or Rollìn , Tratti che fanno tutt» 
I onore alla probità dì Plinio . .Ornici- 

Tacito . Pare- che Ta~ 

‘T fop^vvijfuto . Ordine cor% 

c^e /crtjfe le fue opere . Cih che fi fa 
della fua nafcta, e della fua vita. Mor- 

Morte di Marziale . Giovenale ha fcittc. 
to fitto Trajano la maggior parte del- 
le fue Satire . Morte- dello fpione Re^ 
£olo Tratti della fua audacia ^ e deli 
la fua furberia . Fanciullo di tredici' 
anni , che riporta il premio della Poo-^ 
jia .. 



Trajàno 
è il mi- 
pAore , e 
ii più 
gran 
Principe, 
che ab' 
bisno 
avuro i 

Romani. 



T^Rajano paffi con ragione per-' 
4 lo piu grande e per lo miglior* 
rnticipe^, che abbiano mai avoto i Ro-- 
mani . Si poffooo citar di tjodli , che 
i ^ aP no u gujfi l i f i fo n r -b uii c à ^, e' di quel- 
" » furono prima , o dopo di lui 
che gli contraflano il merito guerriero.. 
Ma è fua. propria gloria l’avere unito- 
1 talenti , e le virtù, d’aver meritato- 
^Ualmente l’ammirazione, e l’amore.- 
Quelli due caratteri fono impreflì- in 

fu® condótta per 

IO Ipazlo di quafi venti anni di regno,.' 
c gJi- afTicurerebbero il primo grado di 
«ima jra tutti gl’ Imperatori Romani.: 
le 1 elle re- llato troppa eroe non eli' 
avelie in parta foeraaio T onore di per- ‘ 
tetto Principe. Con. , 
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Trajaiw . LfB. XVinr fbf 
♦^Conviene che gli affari della <jcrmt-^ 
nìa metteirero Trajanovin una ^cic 
di oeceffìtà di reftarfetie nelle viÉia^* 
ze del Reno ^ e dei Danubio ^ poiché 
aè la fua ack)7Ìone , nè la morte di 
Nerva lo fecero rifojvere di venire a 
Roma . Come Teppe <he fuo padre adot- 
tivo non era piò, e che colla fua mor- 
te lo lalciava padrone dell’ Imperio , fn 
fua prima cura di foddisfare a’ doveri , 
che la riconofcenza , e la filiale pieci 
da lui efigevano . Seguendo 1’ ufo (acri- Oi«rfl , 
Jego , che autorizzava il Paganjfimo , divini 

10 fece mettere nel numero degli Dei, 
e gli coOitul un Tempio, un Sacerdo- 

te, e degli Altari. Nel mcdefimo tem- diTr»-.’l 
po fcrif^ al Senato di propria mano jano al 
per rinaovellare l’obbligo, che Nerva Senato, 
«’era prefo con quella compagnia (u) di ) 

rifpettare la vita de’ Senatori , e di non jj/,’ 
farne morire giammai veruno. 

' Se ne llette in Germania tutto l’an- 
no del j(uo fecondo Confolato , eh’ era 

11 prinao del foo regno . Noi non pof- * dove- 
fiamo tuttavia fpecificare alcun’ azione re . Plin. 
militare, con cui abbia fegnalato la fua P"»* *>• 
prefenza in quelle contrade . Fece me- r ■ 

’ ' glio; 

Ca^ lo mi fenfio dol téflo di Diont , e del fuo 
^bhreviatore , jecondo il quale Trajano promette 
dt non togliere la vita, nè l' onore ad alcun uo-< 
mo dabbene : ambigua promtffa , e che potrebbt 
fare il più fiero tiranno , come il miglior Pria- ~ 
eipe . Io ho efpreffo ciò che il mio autore dotto- 
dirti non^ÙQi «he ha dettoli 
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jio Storta degl’ TmperaT. 
glio: contenne i Barbari, che non ofa- 
rono , neppure ment're il Danubio era 
agghiacciato , approfittare della como- 
dità del palfaggio per intraprendere le 
ibi ite loro fcorrerie . Non men faggio, 
che vaiorofb Trajano ritenne pure l’ar- 
dor de’ Tuoi foldati , che- volevano paf- 
fare nelle terre nemiche . Qiieila con- 
dotta lontana ugualmente dalla mol- 
lezza , e dalla temerità gli riufcì . I 
Germani , che aveano imparato a fprez- 
zare Tarmi Romane fotto Domiziano, 
incominciarono a temerle . Domanda- 
rono la pace , e diedero olfeggi . 

Un altro oggetto , ben degno di un 
gran Principe, lo tenne ancora occupa- 
to in quelli principi del fuo regno • 
Qu edo fu il rillabilimento della mili- 
tar difcipiina , non folo nell’ armata , 
ch’egli comandava in perfona , ma in 
tutte quelle deiT Imperio . L’ eterne , 
e fanguinarie diffidejize di Domiziano 
aveano podi i Generali nella neceifità 
di guardarli dal portarfi troppo bene . 
Laiciavano languire ogni cofa per timo- 
're che la gloria , la quale acquidata • 
avrebbero facendo altrimenti , non di- 
venire un delitto . Trajano pieno di 
mento non fi metteva punto in fofpet- 
to trovarne ne’ fuoi fudditi . Per 
Io contrario infpirava- loro e co’ Tuoi 
ordini , e co’ fuoi efempj tutto il vi- 
gore , e tutta l’attività necefTaria per 
rendere i foldati ubbidienti a’ loro caj>i, 

e ter- 
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Trajano. Ltb. XVIir. 511 
e terribili a’ lor. nemici . Affinchè i 
fuoi Luogotenenti fotiero rifpettati y li 
onorava (a) egli medefimo. Non aHet- v 
lava punto di ofcurarli collo iplendure 
della Imperiale Maeltà , e voleva che 
in ina prefenia , e fugli occhj fuoi efer- 
titalTero tutti i loro diritti,' e godelTe- 
ro di tutta la loro autorità. 

Trajano era ancora in Germania fu! Trajano 
principio dell’anno ottocento e»cinquan- 
ta di Roma ^ in cui furono Confoli 
Palma , e Seneckme. Era antico ufo , P4«. jé. 
che gl’ Imperatori prendeflero il Confo- 58* 
lato fubito dopo il loro innalramento al 
trono , e il Senato non mancò d’ invi- 
tare, e di pregare Tftjano a uniformar- 
i) aH’efempio de’ fuoi prcdecelTort . La 
moderazione di quello Principe lo por- 
tò a penfare , ch’effondo ffaro Confo- 
lo , quando per la morte di Nerva per- 
venne all’ Imperio , avea foddisfatto al 
collume . Ricusò il Con folate , che fe 
gli offrivate lafciò l’onore d’aprir l’an- ** 
no a due particolari. 

‘ Finalmente rifoluto di venire a Roma, Rjfomt 
Sdove lo richiamavano i voti di tutti i^Roma. » 
cittadini , fi mife in viaggia con un Mod«- 

cor- 

‘ (a') Tu major quidem omnibus eras, fed fi- 
ne* ullius deminurione n\ajor ; eandem auAorì- • 
tatem praelenre te quifque,quam abfènte , re- 
tinebaf . Quin ctiam plerifque ex eo reverenti* 
acceffèrat , ' quod tu quoque illos revcrebare . 

Piin» 
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corteggio degno del fuprerao grado , m» .. 
efattamente dìfciplìnato . I paeG , che 
attrave/sò , non provarono nè velfazio- 
ne , nè rapina, nè ingiu(li 2 ia. Era-af- 
fatto frefca la memoria della defolazio- 
ne cagionata fu quello cammino mede- 
lìmo dal paflTaggio di Domiziano : e per i 
tendere più efatto quello paragone , che 
tutto ridondava in Tua gloria , Trajano 
diede in un cartello affilio di ordine 
fuo a pubblica villa il calcolo delle lom- 
me fpefe nei viaggio del fuo predecef- 
fore , e nel Ino . Sopra che Plinio gli 
fa quello elogio accompagnato da una 
giudiziofa rifleffione . „ In (a) una tale 
^ dimoilrarione , gli dice , voi avelie 
„ meno in villa la volita gloria che. li 
„ pubblica utilità . Torna in conto che 
,, 1’ Imperatore fi avvezzi a computar 
,, coir Imperio; che ne’ Tuoi viaggi egli 
,,.fi addollì quell’ obbligo ; eh’ ei renda 
„ pubbliche le fpefe che vi avrà finte: 

„ di là nafeerà , ch’egli non farà una 
„ fpefa,cui fi vergogni di farpalefe,, . 

Plinio nel fuo Panegirico vuole, che 
nel tempo, il quale feorfe dalla parten-> 
za di Trajano fin’ al fuo arrivo a Ro- 
ma, 



21. 



(a' Non tam prò tua pioria , quam prò uti- 
lirare communi, erlifto fubjeciib quid in unum- 
que veflrum elTct impenJum . Aflueicar Impera- 
tor cum Imperio calciilùm ponere, fic eaear , fic 
redeat , rauquiim rationem reddituros : editar 
quid abfumplérit ; ita fiet ut non ablumat quod 
pudeat cdiceie. - 
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Bia ) gli fia flato dopo lungo fpazio di 
anni conferito dal Senato il nome di 
Padre della Patria . Volle Trajano ine- 
ritarfi no titolo sì bello prima di por- 
j tarlo, e allora folamente , quando cre- 
dette di eflerfene refo degno colle Tuo 
buone azioni , fi determini) a riceverlo, 
non tanto perchè era un onore, quan- 
to perchè lo impegnava a trattare i Tuoi 
cittadini come fuoi figliuoli.. 

Diede prova di quefli Tuoi fentimen- Suoin- 
ti il giorno della Tua entrata in Roma, ereflb in 
la quale ralfembrò meno aH’ingreiTo di 
un Sovrano nella Tua Capitale, che al 
ritorno di un padre alla Tua famiglia . 
Andava a piedi , preceduto da Tuoi Lit- 
tori , che oiférvavano un modefto filen- 
tìo , e feguito da alcune compagnie di 
foJdati quieti cohie cittadini. Ritorna- 
to Imperatore («) al. luogo , di cui ora 
ufcito fempUce particolare , non pareva, " r , 
cjie fi fofle fatta in eflio alcuna muta- 
zione . Facendoli a tutti uguale , non 
bramava altra fuperioritcì che quella del- 
la virtù . Riconofceva i fuoi antichi 
amici , e prendeva piacere in effe re ri- 
^ cpnofciuto . Saluta^va con grazia i Se- 
natori £ i principali dell’ ordine caval- 
lerefco. Ognuno poteva avvicinarvifi, ev 
Crev.Stor.degl'Imp.T,VlII, O flj 

■V 

Ur reverfus Imperaror unde privafus «xi«- • 
ras , a^nofcis , agnofcerìs f Eofdem nos, eum- 
dem te ppta's , par omnibus , & hoc tantum 
ceteris major, quo- meiior . Plia. t ^ 



'-5 



^!4 5?T0RTA degl’ iMPERAt. ^ 

fu rovente obbligato a termarfi per ia 
ealca , che a lui premeva . 

Si può facilmente credere , che que- 
fla calca foffe infinita. A’ generali mo- 
tivi , che Tempre traggono una gr|in 
moltitudine a sì fatte cerimonie , fi ac- 
coppiava quello di un tenero affetto ad * 
un Principe sì pieno di moderazione, e 
di bontà . Vi acoorfero genti d’ ogni 
età , e d’ (^gni Telfo ; gli ammalati me- 
defimi vi fi trafcinavano {a) per appa- 
gare i loro Tguardi con uno fpettacolo, 
che col ricolmarli di gioja parca render 
loto la Tanità . Gli uni dicevano d’elfer 
vivu^i abbalianza , poiché vedevano ^1 
governo dell’Imperio Traiano : gli al- 
tri concludevano effere qtìeffa per effi 
una novella ragione di bramar la vita.,- 
Le femmine fi pregiavano della loro fe- 
condità, e fi rallegravano co’ lor figliuo- 
li , che aveano a menar la vita fiotto 
un governo ,11 quale non avrebbe altro 
penderò, che quello di renderli felici . 

In mezzo -a queffi dificorfi sì lufin- 
ghieri a una bell’anima Tra/ano mon-^ 
tò al Campidoglio^ e poTcia fa ne an- 
dò 

(«) flEgri cnoque » neglefto medenrium impe- 
rio, ad conTpemun tut , qu.iC ad falureat (anf- ■ 
tiremque , proiepete . Inde alii fe fatis vixiflTe 
ire vifò , te recepì o-, alii Jiunc tnagis efTe vi- 
vendum pradicabant. Feminas etiam tvmc fioc- 
cunditatjs Tua maxima volupras lubiit , quum ^ 
ccroerent cui Principi cives,cui Imperatori mi- 
fites peperifleot . Pfr'n, t 
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db al palazzo Imperiale , in cui entrò 
col medcfirno volto , con che farebbe 
entrato nella Tua privata abitazione « 

Plotina Tua moglie imitava la di lui D/a, 
modellia : e allorché fu Tulle fcale del 
palazzo rivoltali alla moltitudine , che 
ia feguiva, dille quelle notabili parole: 

,, Qual io. qui entro, tale voglio ufci- 
re . La fortuna non muterà punto i 
„ miei collumi . 

.Nella SI amabile, e s'i popolare con* LJfauna 
dotta di Trajano nón v’ era né artifì- 1^'^”*** 
zio , né inganno . Ef&i era fig^lia del 
cuore , e gli effetti io fecero vedere . com* 

Non aveva ancor pagato alle truppe prende 
più della metà #tlla gratificazione , che anche i 
gl’ Imperatori cpitumavana, di palfar lo- 
ro, quando arrivavano alla fuprema po- ^ 
lenza : e ir popolo , per cui contenta- 
re non pareva doverli dare gran penlie- 
TO , rite^^ette da elfo per intero la di- 
ftribuzione dellinarl al fcdlievo de’ po- ‘ 
veri cittadini . 'Usò quella liberalità no- ..4' 
bilmente :• e quantunque folTe coSume u 
di non comprendere fe non fe i prefen- 
ti, vorlle che colorò,! quali erano irh- ^ 

pediti o da affari, o da malattia, o da 
qual fi foffe altra ragione , ricevelfero, 
quando fi prefenterebbero , la liberalità, • 

à cui aveano diritto. Vi comprefe an- 
che i fanciulli di tenera età fenz’ afper- 
tare che gli folìe_ domandata unp tal' 
grazia , e recandoli a piace're di iSrevc- 
nire i defiderj de’ padri . I riflelfi di Pli- 
. O 2 uto 
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nio su queft’ ultiino capo ibno sì belli, * 
che io non po/To rifolvercni a privarne , 
il mio l.ettore Voi , egli dice a Tra- 
,, Jano, voi avete voluto , che {a) da’ 

,, primi anni della loro infanzia i V07 
,, Uri cittadini trovalfcro in voi un pa- 
,, dre comune , a cui fodero debitori 
^ della loro educazione; che crefcelfero, 

„ e fi faceflero robuiìi mercè de’ vofiri 
doni , poiché per voi crefeevano ; che 
„ gli alimenti , cui avrefie loro accor- 
,, dati in un' età tenera , li guidafiero 
,, ad effer un giorno fiipendiaii come 
,, voflri foldati ; e che tutti fofTero tan- 
,, to obbligati a voi folo , quanto lo^ 

„ ciafeuno a quelli, d« quali ha avuta 
„ la vita ^ ^ 

L’ efprefiìoni di Plinio fembrano li- 
gnificare non una palTcggiera* liberalità, 
ma un continuo ' foccorfo per tutto il 
tempo dell’educazione: e fecondo Dio- 
ne, Trajano non usò in Roma foJtan- 
to una sì lodevole munificenza , ma 
l’eftefe a tutte le città di Italia (^ù) . 

la 

Ut jam inde ab infamia te parentem pu- • 
blicum muncic educationis experirenfur ; crefee- 
rent de tuo qui crefeerent tibi , alimenrifque 
tuie ad ftipendia tua pervenirent , tantumque 
omrres uni tibi quantum parentibus fuis quiique 
deberet , 

Cb) S'i trovato nel T747 a Piacentc/i un ett* 
erfgSmrìo intagliato /opra una tavola di rame , 
eie attefli' quefia liberalità di Trajano , e i fendi 1 
affeintti da lui per gli alimenti de' fanciulli 
f eT 4 M- 
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. Tn tanto che in querta forma e^li 
fpandeva i benefi/j lontano infinitamen- 
te dal ritorre con una mano quanto 
dava coll’ altra ^ difpensò anche i popo- 
li, e le .citù dalle volontarie contribu- 
lioni, che i novelli Imperatori aveano 
coftumato di ricevere. 

Si obbliqò pure di far venir l* abbon- Proccwa 
danza in Roma, e in Italia fenza però l’*bbon- 
votare lé Provincie . Gl’ Imperatori “* 
aveano mai (empre avuta grande atten- 
zione a provvedere la lor capitale: ma dolcezza 
. per cib fare fpelfo mifero in pratica le del go- 
violente trafportazioni di biade, l’efiór- verno. 
Coni, le velTazioni. Il mezzo ufato da 
Trajano fu la dolcezza del governo . ^ 

Diede un’ intera libertà ad un così ne- 
cefiTario comnaercio. I popoli delle Pro- 
vincie fi avyantaggiavano col portar le 
loro biade in Italia : il Fifco le pagava 
con fedeltà. Con quelV arte (a) Roma 
era di tutto abbondantemente provve- 
du ta , e non fi provaa'a penuria in ve- 
run luogo. Trajano prefe delle mifuré*,- 
e decretò cofe che tendevano a perpe- 
tuare quella bene sì defiderabile a’ po- 
poli , e sì necellaTÌo alla tranquiUità del- 
lo Stato. 

La città di Roma era provveduta in 
O 5 tale 

^ ambi i fejf . Qu'flo atto è flato inferito dai 
5* fi i.or Terrajfon mila fua Storia della Giutiir 
prudenza Romana . 

Indt'hic fatictas, nec faaies ufqiiam. 
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tale abbondanza , che divenni? il fofte- 
f^no deir Egitto dalla fame tormentato. 
Qaedo ricco , e fertile paefe per ordi- 
nario nutriva in gran parte la Capita- 
le dell’ Univerfo . Ma non elfendo il 
Nilo crefciuto alla conv'eniente altezza, 
redò r Egitto prefo dalla fterilità. Im- 
plorò il foccorfo di Roma , a cui era 
flato fin a quel punto sì utile : e Ro- 
ma per la faggia provvidenza di Tra- 
jano_ fi trovò in idato di rendergli quel 
follièvo , eh’ ella era lolita di ricevere 
ogn’ anno . 

Ebbe Trajano la medefima cura di 
rimediare a tutte le calamità , che ac- 
caddero fiotto il fiuo regno . Patì Ro^ 
ma una violenta inondazione del Te-» 
vere , e moli’ incendi , in uno de’ qua- 
li redò abbruciato il palazzo di oro dt 
Nerone . In varie provincie v’ebbero 
de’ tremuoti , delle caredie , e de’ mali 
contagiofi . La bontà del Principe ap- 
portò a ciaficuna piaga i convenevoli'rt- 
ftori.rper prevenire, s’era poffibile, la 
'caduta delle cafie nelle ficoffe de’ tremuo- 
ti , e per diminuire le fipefie delle ripa- 
razioni , vietò che fi deffe agji alberghi 
piò di fieifanta piedi di altezza. 

I delatori av^ano regnato fiotto Do- 
miziano , e l’ecceffiva facilità di Ner- 
va r aveva trattenuto dall’ ufar con eflì 
.la fieverità, che meritava la grandezza- 
de’ lor misfatti. SuppW Trajano a ciò, 
.che far doveva il fino predgcelTore ^ e 

pur- 
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pulgò Roma da tutta quciU razza ma- 
lefica, che fece imbarcar fu yafceili , e 
tr^portar nell’ ifole ileffe , dotre tane’ 
innocenti perle loro perfecuzioni erano 
flati confinati . Se ci riportiamo all’ 
efpreffìoni di Plinio , fembrerebbe che 
quefia odiofa flotta fo/Te fiata lafciata 
in balìa de’ venti , e delle tempefie . 
Quell’ è probabilmente un’ efprclfione 
Oratoria , che dandole il fuo giufio ya- . 
lore lignifica non elTerfi afpettata la buo- 
na fiagione per mettere in mare rei sì 
detefiabili , e che ognuno* era difpofio, 
fe perivano nel tragitto , a non guari 
s^ttrifiarfi per una tal perdita . 

A quello efempio sì formidabile alle 
^'e ventqre Trajanp aggiunfe un ordi- 
ne fevero , che gareggiava con quello 
di Tito, e di Nerva , e che intimava 
pene più rigorofe centra coloro , che 
farebbero fiati conventi d’aver ingiù fia- 
mente accuTato . I delatori , come io 
l’Jio altrove ofiervato , era un male 
nafeeva dalla difpofizione delle leg- 
gi Romane, e per le quali era permei^ 
io a ogni cittadino di farli accufatore 
in materia criminale. Non v’era l’ufo, 
che perfona vefiita di pubblico carat- 
tere lì facefie accufatore di alcuno , 
Bifognava però lafciare a’ particolari la 
"libertà di accufare . Ma Trajano prefe 
tutte, le pofiìbili precauzioni per preve- 
. aire le accufe ingiufie, e tiranniche. 

Le ragioni del Fifeo vi porgevano 
' O 4 be- 
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^10 Storia degl’ Imperat.* 
bene fpenTo i’ occafione. E Delatori afTtt- 
tavano di farle valere, e di elEenderl», 
per aver agio fotto querto fpeciofo pre- 
telle» di foddisfare alla lor cupidigia . 
Trajano, (a) nemico di ogni adulazio- 
ne , flava fpecialmente in guardia cen- 
tra quelle , che fi mafeheravano del 
falfo zelo per gli Tuoi intereffi . Egli 
veramente non abolì le rendite , che 
legittimamente gli appartenevano , ma 
impedì che quindi fi prendefTe occafìo» 
ne di veffare i cittadini . 1 tribunali 
erano aperti a' chiunque credeva d’aver 
a dolerli degli Agenti , e Intendenti 
deir Imperatore: e il Fifco (^), la cui 
cauf.i non è mai cattiva , dice Plinio ^ 
che fotto un buon Principe , fov^eht© 
perdeva . 

Si dice che Plotina fua moglie l’ ajn- 
tò a confervar la fua gloria immune 
* da ogni macchia per rapporto a quello 
. punto . Plinio alTicura > che gl’ Inten- 
denti fcelti da Trajano erano gente si 
dabbene , che negli affari riguardanti t 
diritti del Principe i particolari fpeflo 
non domandavano altri giudici . Ma un 
buon Principe pub effer ingannato , Le 
diflrazioni cagionate dall’ altre cure del 

go- 

Cs) KA tua» aure» , quum cereri» onmibu» 
tum maxime avari» adulationibus obftruélus dk 
aditus . Piti}. P/in. 4 f. 

(J>) Saepius vincttur Fifcn», cujus mala caufir 
Runquain eli» iub bono Principe. 
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governo , la propenfione med>(ìtna alla 
facilità , e all' indulgenza dà iujgo 
a’ malvagi di ottenere , contra 1’ inrea- ■*.; 
rione del Sovrano , de’ podi dedinat? 
alla virtij , e d’ abuf« del potere , che 
aveano . Ciò , dicefi y avvenne fatto 
Trajano : e alcuni de’faoi Intendenti 
tormentarono le Provincie con odiofe 
rapine . Avvertito da Plotina punì i 
colpevoli , -d ebbe cura di prevenire in 
avvenire fomiglievoli incovententi . Egli , 
foleva dire , che il Fifco è nello Sta- 
to (a) qu.*l eh’ è nel corpo umano la 
fniiza , (^) che non può crefeere fen- 
?a che l’ altre membra patifeano , e dia- 
no nel tifico. 

Non temè Trajano neppure di dan- Reanfà 
neggiare le Tue rendite rillringendo di ’ 
bel nuovo il diritto del ventefimo (b- * 

pra le fucceffionì collaterali , riabilito 
da Augudo , e moderato già da Ner- Pa,/ 37, 
va ; e volte ancora che l’ ordine Tuo 4»* 
avelfe un effetto retroattivo rapporto 
a’ gradi di parentela , che in vigor di 
quello erano liberati da queda imoofi- 
zione , e che coloro , i quali trovando- 
li comprefi nella nuova efenzione non 
aveffero per anche pagato , non vi po- 
tdiero elTer adretti . 

O 5 Ciò 

C«'' Ut Fifcunfi Itenem rocavet , qiiod eo ore- 
feente arruc reliqui rabefeanr . t 

■ b lo non fo fe c/i , cit qni dice Troisno 
della milza , fia appoggiato all' efptrieny» . Bajt» 
ckt ttlt fojfc allora la («muw opinicm . 
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Ciò che merita d’ effer ofìTervato i , 
che dopo tutte quefte liberalità di foe- 
cie diverfa, eh’ io vo raccontando , Tra- 
jano fi trovava nell’ abbondanza . La 
ffugalità , la buona economia , la mo- 
dertia del Principè fola badava , cooaie 
riflette Plinio , a fupplire alla diminu- 
zione delle, fue entrate » e a tutte le 
fpefe , chi da lui eflgeva la fua incli- 
nazione a follevare i popoli, e a colmar- 
li di’ Tuoi benefizi . 

Non è d’uopo il dire che Cotto un 
Principe sì buono le accufe de’ pretefi 
delitti di lèfa-Maelìà non furono pun- 
to afcolratc . Non fi avea neppure più 
a temere per quello riguardo. Non era 
più (j) faviezza il feppillirlì nell’ ob- 
blio , e il nafeondere nelle tenebre i 
fuoi talenti . Il merito ofava moitrarfi, 
e in cambio di pencoli, e di dilgrazie, 
fi acquillava ricompenfe, e onori. Tra- 
jano amava ne’ cittadini la fermezza, 
e r elevazion d’ animo . Lontano dall’ 
umiliare , e dall’ abbattere i vigorofi 
fpiriti , egli fi dava obbligo di nutrire 
in loro la nobiltà , e generofità de'fen- 

ti- 

(#■> Salva eli omnibus vita, & Higniras vir»* 
nec iam confideratus & Tapiens . qui «erarem io 
fenebris agir . . . Amas ronfìanriam civium, ra- 
Aclque ac vivìdos animos non , ut aiii , con- 
to ndis ac depimis , fed fovea & artolbs . . . . 
H il honores , bis facerdotia, bis provìnrias 
Ters ; hi amicitia tua , hi judicio floicot • 
Vìin. 44. , , 
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Tr ajavo . Ltb. X VTTF. j 
timenti , A qucfti dava le cariche, i Sa- 
cerdo/.j , i governi delle Provincie; per 
quelti fpandcva le tefìimonianze dèlia 
(ua Oima , e della Tua amicizia . Eg^li 
peofava con ragione (a) , che ficcome ^ 
non v’era cofa pili diverfa che il difpo- 
tifmo , e il potere di un fmperarore f 
così niun uomo era pih difpollo ad ama- 
re il Tuo Principe , che colui , i) q^a- 
le Toifriva- eoo maggiore impatieOza la 
fervTtù . 

Egli dunque nort apriva il Tuo cu )re 
a’ fofpettofi , a’ timidi , agii ombrati- 
ci . La l'uà virtù gli faceva ficurtà del- 
la fedeltà di coloro , che gli dovevano 
ubbidire . Egli diede ben prova di quer '' 
ila nobile confidenza , aflorcHè dando ■ ' 
a Sahurano U polfeUo della carica di Crlebre 
Prefetto del Pretorio, gli dilTe porgeo- ^ 
dogli la fpada , eh’ era il contrallegno 
della fna dignità . „ Io (^) vi cmfido Preterrp 
• „ quella fpada , per adoperarla in m.a del Pc«- 
^ difefa, s’io governo bene, o in mia two. 

oflfefa , s’ io mi porto mah» „ . De^ ^7* 
to magnanimo-, ma dall’altra parte 
proprio ad autorizzar l’ idea, che abbia- 
mo data dei governo di Roma fotto ' 

O 6 gl’- 

Scis , ut funr diverlà natura domìnatio 
& principams, ifa nnn iiftlis efle Fmeipem^ era- 
tiorem quam qui maxime dominium giaven- 
tor. Piitt. 45. " 

C* Tibi iftum ad muniVnenrum mei commif- 
to -, fi rc^ agan * fin aliter , in me magia 
yid, i 
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^14. Storta degl’ Imi'erat. 
gl’ Imperatori , e far conofcere che la 
^ co Htuiiooe dello Stajco era Tempre in 
fondo Repubblicana, e che la Imperiai 
dignità debb’ efTere confiderata come una 
.femplice Magilhatura , obbligata a reti- 
* der conto della Tua amminiltratione al- 
la Repubblica . 

I Tenti- Trajano aveva avuta nella tirannia 
di Domitiano una buona lerione , di 
d.r riva la fua moderaiione era in parte ef- 
tofirono letto , e frutto. „ Voi (a) fiere viva- 
la regola „ to con noi , gli dice il fuo Panegi- 



) ” 
con 'o ra 

quando ” 

ha Impe- •» 

ra'ore . »> 

fhu. 44 . „ 
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rida ; avere corfo de’ rifichi , prova- 
to de’ timori, : qued’ era allora la 

condizione del merito, e della v'irth. 
Voi fapete , e avete fperimentaio 
quanto detefiati fiano i malvagi Prin- 
cipi da quei medefimi , che li ren- 
dono tali ; vi ricordate di quello , 
„ che con noi bramavate , di quello 
,, di che vi lamentavate : e ora che fie- 
te Imperatore , vi regolate a norma 
,, di que’ fentimenti , che avete apprefi 
^ quando non eravate più che pnva- 
,,to„. 

-, Plinio €o?i parlando non aitro face- 
vacche ripetere il linguaggio di Trama- 
no 



(0^ Viridi nobifcum , periclitatus es « tìmul- 
fli ; quae tun'- «rat innoccntium vita Scis 9t 
«tper^us es quanto opere deteftenrur mains Pp»ti- 
cijres , enain qui m2>fis Iqpiunr . Meminifti ,■ qua 
oprare nobifcum , qux fis queri Nam 

‘privato judicio trincifem gem. 
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Traxa!^. I.tb.XVTIT. ^»5 
no tnedel^.TT) , il quale ^ allorché era 
rinfacciato di non guari confervare 
la Ina condotta un pretefi) decoro , di 
renderfi un poco troppo familiare > ri* 
fponde^a' : „ Quali (’a) edendo pri^fato 
>. ,, ho bramato che gl’ Imperatori foMe- 

, „ ro meco , tale divenuto Imperatore 

. io voglio 'elferc co’ particolari ,,, fn 
' ' effetto , fair efem pio di Aùgulfo , vi(ì- 
’tava i fuoi pmici infermi , e fari ; fé 
celebravano nelle lor cafe qualche do- 
. medica feda , egli andava a porli tra 

I convitati ; fpelTo fi metteva ne’ lor coc- 

^ chi , fap^ya d’ aver merito reale quan- 

*' to bada'??i per non aver bifogno d’ ia- 

nalrarlo col fa do , ' * 

^ Egli aVea ( A ) degli amici , perchè Ebb«d#- 

* , era egli ftedo amico nella più efatta am- 

maniera ; ed egli avea in efìfi uq’ m- 
tera confidenza . Gli fi volle render defimo 
fofpetto Licinio Sura , che gli era at- amava . 

' ferionatilfimo, e che pare eziandio aver Sua fidu- 
contrihuito a farlo adottare da Nerva, 

Trajano andb a cenare con Sura ; alf 
entrare in cafa rimandò tutta la Tua oio *p» 

• guardia : fi fervi del Chirurgo di que- yaiyi^. 

Ito Senatore per certe cure, delle qua- < 

. li gli occhi Tuoi abbifognavano : fi fece 
radere dal di lui barbiere ; e di)po di 

». aver 

<•'>' Talem (è Imperatorera effe privafis , qua- 
Ics e(Te iìbi Imperatore^ privatus optaSèc . Sm- 

Hdbes amicos, quia amicus ipTc es. FUtu- 
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Aver prefo il bagno e cenato , nell’ in- 
domani diffe a coloro , che aveano ten- 
tato di; mettergli in animo de’ fofpetti: 
„ vSe Sura aveffe avuto penderò di uc- 
„ cidermi , ;eri. T avrebbe mandato ad 
effetto „ , 

Quindi è cheTrajano fi rendeva de- 
*^^no d’ efier amato di cuore , e con te- 
nererra . SA-r»e\ a ( a ) che !’ amore n«n 
afcolta comandi , e che non fi ottiene 
che c()li’ amore . „ Un Principe , dice 
Plinio f puh effer da taluno odiato, 

,, febben .egli non odj ma fé non ama' 
„ non Dub effer amato TraHmo ben 
lungi dal timor d’ avyilirfi f cagione 
dell’ amiciria , non riputava altra cofà 
vile per un Sovrano fuorché l’odiare . 
L’amare gli era sì dolce quanto l’ effer . 
amato . 

L’ Ifìoria numera tra i di lui princi- 
pali amici Sura , del quale ho tcfVè 
parlato , Sofio Senecione , a cui Plu- 
tarco indirizza molti de’fuoi rifleffi mo- 
rali , Cornelio Palma , e Celfb . Tra- 
mano fece innalzare a tutti delle fìatue, 
e onorò la memoria di Sura , che mo- 
ri prima di lui , con magnifici funera- 

1 »» 

r#") Ncque enim, ut alia fubie^is, ira amor 
imperatur . . . Poteft fortaffe princeps inique > 
jHi'efì famen odio effe nonnuUis , etiam fi ip(è 
non oderir : amari , nifi ipfe amet , non po- 
teft .... Placeat fibi femper haec (èfta, nec 
vnquam perruadcatui humile cfiic principi , nifi 
odific . PJin. >2-4 
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li , e con un monumento , che confa- 
crò al di lui nome . Fece fabbricar de’ 
ba^ni , che chiamò bagni di Sura. 

Egli* amò i Tuoi amici per lor me- Amò J 
defimi , e fcnza proprio interelTe , non fi»®' 
efigendo il loro ferwizio , c facendofi 
una legge di lafciar loro . la libertà , fia p//„. 
di fiarfene appreflo la fua perfona , ila S7. 
di ritirarfi dalla corte , fe preferivano 
la quiete . Di ciò ce ne confervò Pli- 
.nio un efempio , che merita i noilri 
rifieffi . Un Prefetto del Pretorio , eh’ 

«ra fiato creato da Trajano, fenza che 
avelie nè defiderato , nè ricercati) una 
tal carica , fe ne infafiidì ben prefio , 
e domandò la permilfione di lafciaria , 
e di andar a pafiare il refio de’ Tuoi 
•giorni alla Tua cala di campagna . L’ Im- 
peratore defi lerò bensì di ritenerlo, ma ' « 

non volle punto cofiringerlo . Gli ac- 
cordò la Supplica fen/a lafciar di amar- 
lo . Lo accoenpagnò fino alta riva del 
mare : r abbracciò teneramente fui pun- 
to di dividerli , e invitandolo a ritor- . * 
Dare gli permile di andarfene. 

Gli effetti della fua bontà non fi fa- 
cevano fentire a’ foli amici . Elii rilu- 
cevano nella facilità delle file udien7e, 47 *4^** 
alle quali ammetteva ogni perfona fen- ’ 

2a diihnzione . Niuna pubblica piazza^ 
hiun Tempio era più apertolo più ac- 
cefiìbile del palazzo di Trajano . Ner- 
vi ayea Jatta porre fulla facciata del 
palagio Imperiale qociia iCciiziODe 

U- 
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lagin Pubbitco . Traiano efeguì quan- 
to fignificava quelV efprL'ffione ; fenTbra- 
va chv' l’albergo del Principe foffe l’al- 
bergo di tutti i cittadini . Noti fi tro- 
vavano porte chiufe , non fi riceveva 
veruna 4 ripulfa , veruna difficoltà fi pro- 
vava dal' canto delle guardie. T utto là 
*era pieno di moderazione e di quiete , 
non altrimenti che in una privata ma- 
gione. Trajano accoglieva tutti» afcol- 
tava tutti coloro , che fi orefentavano* 
l’mano , affabile , occupato negli affa- 
ri , de’ quali gli fi parlava , come fé 
non ne aveffe avuto alcun altro , non 
isfnggiva neppure le converfazioni fanii- 
gliari di coloro , che non avevano da 
•corrunicargti alcun affare. Si avea pie- 
na libertà di andare a efercitar feco luì* 
i Tuoi doveri , e piena libertà di par- 
tirli . Co5Ì vivendo nel mezzo de’ Tuoi 
cittadini qual padre nel mezzo de’ Tuoi 
ffigliooli , trovb nell’ ampre de’ popoli 
una ficurezZa , che le temute guardie j 
H terrore » e la crudeltà non aveano 
potuto nroccurare a Domiziano Si , 
n d’C’ Plinio, noi impariamo per efpe- 
„ rienza («), che la miglior difefa di 

» ua 



Dilcìrmis nwhnenro fideliffitnatn effe 
cuRodiam Pr'ncipis ipflus lonocentiam . Haes 
• ijiacceflTa , hoc incxpngnabiie nmnimentum, 
piiin meato non ege^e . Ftuftra le terrore fue- 
einxerir : qa< feprus caritate uon f^ent ; aiiaù 
«aia arou initamsr • . ~ t 

ti 
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yy un Principe è la Tua bontà , e U 
„ fua virtù . Neffuna cittadella, nelTutl 
yy riparo è più invincibile del non aver 
yy bifogno nè di cittadella, nè di ripa- 
yy ro. Indarno fi cingerà di una formida- 
yy bil guardia colui , che non farà nul- 
yy lamente difefo dall' affetto de’ fuoi . 
yy Le armi irritano , e provocano 1’ ar- " 

y, mi ,, . 

Trajano fapeva' gufiate le dolcevze 
della focietà , ed erano effe il cpndi- 
mento de’ di lui conviti . Aveva egli JJ'ei/e'fac 
Tempre alla fua menfa alcuni de’ princi- «ne , 
pali, e più virtuofi cittadini. La liber- 
tà , e r allegrìa regnavano del pari nel- 
le di lui converfazioni. Interrogava , ri- c 
fpondeva . Non fi ammiravano puntp 
nè i vafi d’oro , e di argento , nè U 
varietà delle vivande, nè la fquifitezzt 
degl’ intingoli . Una giocondità amabi- 
le , familiari difeorfi , che tal fiata ca- 
devano fopra foggetti Letterari , ren- 
devano la tavola di Trajano una vera, 
e cara ricreazione tanto per l’ Impera- 
tore y qujinto per gli di lui convitati • 

In generale le maniere di Trajano 
erano (empiici y e ne’ fuoi divertimene 
ti appariva quefto carattere di femplici- 
t^.Egli amava la caccia, e vi fi ei'erci- 
tava fenza fallo , e fenza mollezza , an- 
dando in perfona a far sbucare la fie- 
' ra , e perfeguitandola attraverfo i mon- 
ti , e le valli . Se qualche volta anda- 
va a pigljare fpadb in mare» offervava 

r ac- 



r 







5^0 Storia degl’ Impera^* 
r arte e le operazioni de’ marinai , G 
univa egli (lelfo a quelli , e maneggia- 
va il remo , quando fi trattava di fu- 
perare la violenza de’ venti, e de’ flut- 
ti Non mi annoja punto il far ufo 
di quanto io trovo di più bello ne’ ri- 
flefli di Plinio . Ecco in qual modo 
egli parla intorno a* trattenimenti di 
Trajano . ,, Hanvi (a) , egli dice, al- 
. „ cuni divertimenti , che rendono te- 
,, fiimonianza all’ integrità de* cofiumi, 

„ e alia temperanza di chi li gufla . 

„ Qual è quell’ uomo , le cui occupa-r 
zioni non abbiano almeno un’ appa- 
renza di' ferietà ? Noi fiamo dall* 
ozio feoperti . L’ efercizio della cac.<^ 

^ eia , tutto militare , fa onore a 
^ Principe (^) , i cui aivertinienti non 
j, fono che un cambiar fatica . Non 
^ (0 già ,, fiegùe Plinio , che la cu^ 

' I, ra d’avvezzare il corpo alle fatiche , 

,, e di 

r«] Sunr volaptates, quibus optimt d« cuhir- 
que gravitare, ran^irate, temperaatia cceditur. 
Nam quis adeo diflfolutus , cujus npn occupa- 
tionibus aliqua fpecies ièverirat s infidaat ? Orio 
prodimur. PJtn.Sz, 

IniUr rcfeftionis «xiAimas murarionem 
laboris. Rr. 

[fj Ncc vero laudaverim per Ce magnopers 
duririam corporis & Jacertorum . Sed fi bis vt- 
lidior roto Corpoie animus imperirer , quem non 
lortuna indulgentia niolliar , non copia; princi- 
pales ad regniiiem luxonique deroiqueant , fune * 
ego . . . Jsetum opere corpus, &. crelcentia I»- 
boribus membra mirabor . Sa. v 

•.,r. 1 
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e di renderlo .robufto , debba effere 
,, per fé medefima con fiderata come de- 
yy gna di grandi elogi . Ma fé quelle 
,, corpo di vigore ripieno è governato 
yy da un animo ancor piìi vigorofo , fé 
yy alla forza efleriore fi aggiunga un co- 
»> l’aggio! che non (ì lafcia punto fner- 
,, vare , nè ammollire da’ favori della 
,, fortuna , e da’ piaceri > che cingono 
„ il trono , in tal cafo io loderò un 
yy efercizio , di cui piace la fatica , e 
,, che fa acqùidar l’ accrefcimento delle 
„ forze con laboriofe corfe ,, . 

L’ efempio delle virtù di Trajano in- 
0UÌ fubico nella fua famiglia . La di 
lui moglie e la foreila imitavano la 
di lui modellia ; yjvevan elleno in una 
perfetta unioae y e iq rendevano tanto 
felice in cafa, quanto era grande al di 
fuor; , Almeno così ne parla Plinio j i 
cui elogi forfè fono in quedo luogo 
troppo efagerati . Imperciocché la co- 
Aante protezione che Plotiua accordò 
^ ad Adriano centra il genio di Traja- 
no , e l’arte y ch’ella usò per innalza- 
re lo fteflb Adriano all’ Imperio , dan- 
no una ‘poco buona idea del rifpetto 
' di quella Imperatrice a’ voleri del Tuo 
fpofo. 

^a non v’ha cofa y che ci dia mo- 
tivo di negar fede alla telHmonianza 
di Plinio, dove ci alTicura che i collu- 
mi del pubblico fi riformarono fu quel- 
li del Principe , e ch*e fotto un Impe^ 

ra- 
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^■^2 Storia degl’ Im per at. 
ratore sì virtuofo s’ebbe rofforedi amare 
il vizio . „ Tal è , die’ egli (j) y la 
yy forza dell’ efempio del Sovrano . Noi 
,, fiamo una molle cera tra le Tue ma- 
„ ni : noi lo feguiarao da per tutto 
„ dovunque ci meni . Imperciocché noi 
,, x'ogliamo meritarci il Tuo affetto , e 
„ la Tua ftima : cofa , che non poffono 
,, fperare coloro , che non gli affimi- 
„ gliano . Aggiungete il potente moti- 
,, vo delle ricompenfe. fatti la vir- 
,, tu (^) e il vizio ricompenfati rendono 
„ gli uomini buoni , o malvagi . Pochi 
,, hanno 1’ animo abbaftanza grande 
yy per amare il bene per fe medefimo ^ 
,, e per non determinarfi tra la vir- 
„ th , e il Tuo contrario fecondo i fuc- 
fy ceffi . Il pib degli nomini vedendo 
yy accordarli alla negligenza il premio 
y, della fatica , e la pazza diffolutezza 
,, riportar gli onori dovuti alla faviez- 
yy za,,) e alla buona condotta) voglio- 
^ no elfi pure co’ mezzi , che riufeirono 

be- 
lo Flexibiles quameumque in partem duci- 
mur a Principe , arque, ut ira dìcam , fequacea 
fumus . Huic enim cari, huic probari effe cu- 
‘pimus ; quod fruflra fperaverunr diflìmiles 45. 

Przmia bonorilm malorumque bonos ac 
cialos faciunr. Pauci adeo ingenio valenr , ut 
non turpe honeOumque , prour bene aur fecus 
cefTir, experanr fugianrve. Cereri, ubi laboris 
tnerriz , vigilami^ fomno, fruqalitaris luxuriz 
merces darur, eadem ida , quibiis alios artibus 
aflecutos videnr , confe^fantur . 44.. 
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„ bene agli altri , confeguirc il medefi- 
„ mo , e imitano i vizj , che vengono ^ 

„ onorati . E reciprocamente quando la 
„ virtù fi merita il favore del Princi- 
„ pe , e le grazie che ne fono il fog- 
„ getto , il filo fplendore naturale, fe- 
„ condato dalla ricompenlà , riprende 
„ il fuo diritto fopra i cuori 

La jnedefima moltitudine fi mofirb 
arrendevole agli* efemp; di virtù che 
Trajano le dava. Si fa qual era il tra- domanda 
fporto del popolo per lo giucco de’ relpul- 
Pantotnimi . Domiziano aveali fcaccia- lìon« 
t 4 . Nerva era fiato cofiretto a richia- 
rnarli. Il popolo domandò a Trajano la]J^^”** 
foppreflione di uno fpettacolo incanta- 
tore-, che aveva in fe tutte le attrai- 
live del vizio - Cosi quefio Principe^ i( 
ebbe la gloria di riformare un abufo 
perniciofo a richieda di quegli fiefll 
che n’ erano fempre fiati i protettori : 
e in cambio di adoperare il timore, , 
guida (a) mal ficura nel cammino del 
dovere, lafciò a coloro ch’egli condu- 
ceva fili buon fentiero l’onore di pa- 
rer d’eflTervifi ridotti di lor propria vo- 
lontà ^ * 

L’i^uenza felice dell’efempio della Ginnici 
-capitale s’ efiefe ajie provincie . Il prin- combat- 
cipale Magiliralo^di Vienna nella Gal- «menti 
lia , nominato da Trebonio Rufino , 
fopprefie con un decreto i combatti. 

men- pin.Ep, 

(/) Icfideiis re£ii magifier eft metus. 45. Ìk. 21. 
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menti Ginnici , che un cittadino della 
città aveva illituiti col fuo tellamento. 
L’affare cagionò una contefa,efu por- 
tato al tribunale di Trajano , che lo 
giudicò coll’ alfiltenza di un confìgiio 
eletto . Plinio fu ancor egli uno de’ 
configlieri . Dappoiché Trebonio ebbe 
in perfona trattato la Tua caufa , (ì ven- 
ne a’ fuffragi-, e Giunio Maurico parlò 
'a favore della. fopprelfutne ordinata dal 
Magilìrato di Vienna , e aggiunfe : 
„ Piaccia agli Dei , che fi pofVano pure 
„ abolire gli ftcHi fpettacoli in Ro- 
■ ma „ ? Fu appovato il fuo parere , e- 
i combattimenti Ginnici di Vienna re- 
iìarono foppreffi . 

Trt. Trajano , benché non fofle dotto , 
>anopro- vdiede contraiTegni di molta (lima per 
tc'48c le le bell’ arti , e per’ coloro , ch*e le pro- 

e'k'belì’ guifo dichiarato per 

l’armi non gli avea permelfo di colii- 
PIÌH. vare le lettere. Ma,m:rcè del fuo fpi- 
rito l'uperiore , non lafciava di conofee- 
re tutto il pregio delle coguitioni, eh’ 
egli non aveva potuto acquitfare- . Le 
amava, e fi compiaceva di fentire a par- 
larne . Per agevolarne la prupa|§zione 
creile delle Biblioteche . In conleguen- 
za richiamò {a) alla Alita tutte le fpe- 
» • eie 

Uf’ fub te fpiritum & (ànguinem & pa- 
triant recei,erutil ftiidia , quas prioruin tempo - 
rum iminaimas exfiliispuniebat ! ...... .'\n tu 

M '' ealdem Af«*"in'compIexu»oculis» aucibus, ha- 
. V bea. 
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de di leiterat,ura , che perì a motiva- ^ 
lidia perfecuzione che avevano fotterta ^ 
lotto Domiziano. Egli avea ragione di 
proteggere lo lludio della l'aggczza , e ‘ , ' 
tutte l’arti, che perfezionano. 1’ umani- 
, là , perocché foddisfaceva nella Aia con- 
dotta a tutti i doveri , che quelle pre- 
ferivano . Le lor lezioni facevano a lui 
un elogio, ed egli in contraccambio dell* 
onore , che gli proccuravano ,, era lor 
debitore del fuo aftdto e delia fua pro- 
tezione. 

Plinio ci fomminiAra anche molte Sua 
I altre prove del buon governo di Traja- «jodcrt- 
I no , e io voglio jriferirle con quell’ or- 
dine ch’egli le prel’enta . ,, Voi {a) ci 
^ftendete, gli dice, partecipi de’ voAri reffioBì ' 
„ beni , delia voilra augnila caia , e de’^);uù- 
„ della volita menlà ; e nel medelimo “lari- 
' „ tempo voi volete che noi godiamo 5 °' v 
' „ della proprietà di cib,ch’è di nollra 
I ragione. Voi punto non ufurpate le 
! ,, poHelfioni de’particolari , come han- 
„ no fatto molti vollri predeceifori , 

,, Cefare vede qualche cola , che non è 
,, fua : e Analmente lo Stato è più gran- 

„ de 

bes . Prasft.is enim <juaaimque prsecipiunt: tan- 
tiwrqus l'IIas diHgis , quantum'’ ab iliis proba- 
) riai, 47.. 

Quiim rebus fui$ ut participes fruamur v- 

? ;uae habemus ipfi quam propria , quam noftra 
unr ! .... Eft quod Csefar non fuum videat , 

I rMdemque imperiutn Principi quam patrimo- 
• n*mn, majus eft ,50. 
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„ de del dominio, del Principe,». . 
Mette Trajano fece di più. Trovandofi ag- 
dira'^'"o moltitudine di cafe di pia- 

dòn\ mia magnifici giardini, 

gran par- eh’ erano itati usurpati dall’ avidità de’, 
te delle primi Cefari , egli ne fece mettere alla 
abitazio- vgfjjijj ^^a parte, ne donò un’altra , 
riàii'”^*" credendo di. non avere un (a) più: reafe 
polfeiTo di altro , che di quello ch’egli 
pofTedeva per mezzo de’ Tuoi amici. 

Poc^ Se per modedia , o per liberalità È 
avido di fpogliava di un gran numero di edifizj, 
fabbrica che appartenevano all’ Imperatore , fa- 
ci) mente fi comEifeade , ch’egli era 
fua ma-^ hramofo di alzarne di nuovi per fuo 
gnificen- ufo . Trajano amava la magnificenza , 
za per ma rapporto a’ pubblici edifizj , PiiitlU 
menzione di portici , di Tempj in- 
nalzati , o compiti per fuo ordine , di 
un’importante amplificazione del Circo, 
nella quale non volle altrimenti farli 
delle logge feparate , contentandofi di 
darfene a vedere gli fpeitacoli qual fem- 
plice cittadino. 

Nel corfo del fuo regno eglf fece del- 
r opere ancor maggiori . La più celebre 
c la nuova piazza , ch’egli fabbricò in 
Roma, e che porta il di lui nome. Per 
prepararne il /uoio fu d’ uopo tagliare 
una collina di cento vent’ otto piedi di 
altezza . Egli la cinfe di gallerie , e di 

belle 



pubbli- 
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V3 Nihll magis tuum credis i quam quod 
per amicos habec . 
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belle abita2Ìoni , ed ereffe nel mcz7o la 
famofa colonna, che anche al dì d’og- 
gi foflìfte col di lui nome , delìuiata a , ^ 

Servirgli di tomba , e la cui altezza in- 
die?, come lo denota T iferizione (//) , ^ 

quanto per l’ innanzi alto faliva il ter- • fv. 
reno che fu appianato . Quella piazza,* Am>n. 
e, queft^ colonna fono 1’ opere, che 
gionarono la più gran maraviglia all’ ' * • 

l^iperarore Coftanzo , allorché andò a 
Roma . Egli le trovò inimitabili , e 
difperò di poter far mai alcun’ opera , ' 

che potelTe andar del pari con quelle. 

. Nel mentre che Trajano abbelliva 
Roma *non fi feordò punto delle Pro- 
vincie . Egli piantò in e(fe varie colo- 
nie : aprì una grande firada in tutta la 
lunghezza dell’ Imperio dall’ Oriente in 
Occidente , attraversò barbare nazioni 
dal Ponto Eiiiìno fino in Gallia . For- 
tificò de’ campi , delle cafiella filile fron- 
tiere, e in tutti i luoghi, che.potev.a- 
no averne bifogno. Nella Spagna , ov’ 
era nato, un ponte fui Tago ad Aican-* Col. 
tara, opera maravigliofà , e grandi fi ra- Trj/. 
de , cui tanti fecoli non hanno piotuco 
interamente difiruggere , fonò vive me- 
morie della di lui magnificenza. Parie- 
rò altrove dei porto, che cofiruì a 

Crev.S tur. degl' hnp.T.V 111, P vita- " ‘ 
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vita-Vecchia , e del ponte che divizrà 
fu! Danubio. 

Un .Principe, che per tal mod o ren** 
deva j’univerfo felice, era dell’ un.iver- 
fo la delizia : e il pubblico fé i;li jno- 
ftrh riconpfcente e grato in una manie-* 
*ra altrettanto femplice, che vera. Non^ 
gli fi decretarono gli onori divini . Le 
fùe ftatue non riempivano la città: non 
fe ne vedeva che uno fcarfo numero,^ 
dello fteffo metallo, del qual’ erano quel- 
le de’ Bruti , e de’ Camilli , de’ quali 
rapprefentava sì al vivo le virtù. I funi 
elogi non punto facevano rimbombare 
il Senato a tempo, e fuor di tèmpo, I 
Senatori non fi credevano , e non era- 
no punt’ obbligati , allorché dicevano il 
lor parere fopra materie totalmente ftra- 
ordinarie , a offerire fuor di propofito 
le loro lodi al Sovrano . Lo lodavano 
quando lo richiedeva 1’ occafione , per 
tr^fporto di cuore, in una maniera fin- 
cera e uniforme , fenza enfafi , fenza 
efagerazione. La naturalezza de’ loro elo- 
gi li dlfpenfàva dal fallo, di cui 1’ adu- 
lazione abbifogna per coprire le lue bu- 
gie. 

Con quella condotta fi uniformarono 
all’ intenzioni di Tra;ano,la cui mode- 
razione ricufàva tutti i titoli , e tutti , 
gli onori, ch’eccedevano il comune or- 
dine . „ Voi fapete , gli dice Plinio^ > 
j, in che confide la vera gloria -di ua | 
}, Monarca, gloria immortale, e fopra 

„ cui 
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,, cui non hanno potere alcuno nè le 
,, fiamme , nè la durata de’ fecoli , nè 
fy la gelofa malignità de’ fuccelTori . Gli 
,, archi trionfali , le llatue , gli altari, 
„ e i Tempi fiono foggetti a perir da 
,, vecchiezza , a cader nelTobblio , a 
,, fperimentar la non curanza de’polie- 
„ ri , e anche a rifvegliare la loro cen- 
„ Tura (a) . Ma un anuno fuperiore 
„ alla vana ambizione , c cfie fa met- 
,, ter fermine , e frenò all’ orgoglio di 
„■ un illimitato potere , ’è quello che 
„ allìcura chi lo polfiede , degli onori , 
che non fono foggetti a patire oltrag- 
gio per lunghezza di tempo, ma che 
per lo contrario da quella ricevono 
nuova vaghezza, e nuova vita. Un 
Principe , che con tali malfime lì 
„ governa , da niun altro è tanto lo- 
„ dato, quanto da coloro, che non fo- 
; ^ P 2 „ no 

(.»") Scis ubi vera Principls , ubi fempirerna 
(ir gloria , ubi fin't honores in quos nihil flam- 
mis, nihil (eneftùti, nihil luccefloribus liceat. 
^rcus enirn- & daruas , aras etiara templaque, 
deinoliriir & obicurat oblivio , ncgligir carpir- 
que polleritat» . Centra conteinpror*antbitiunis, 
« inhnìts potcflàtis dòmitor ac frenatus animus 
ipfa vetudate Aorerdf, ncc ab ullis magis lau- 
dàrur, quam quibes minime neceffe ed . Prat- 
terea uf q\jifque fa^us eli Princep* , extcmplo 
fama ejus , incettum bona an mala, ceterum 
sererna eft . Non ergo perpetua’ Principi fama , 
quae invitum manet, fed bona, concupifeeoda 
eft . Et porro non imaginibus & datuis , fed 
viitute ac meiitis propagatur. 5$. 
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,, no a ciò afìretti dalla neccrliìcà • S’ ag- 
,, giunga che i Sovrani fono (icari a* 
„ cagione del grado , loro di una rino- 
„ manza , che può edere o buona , o 
cattiva, ma cne non può finire. Ciò 
,, dunque che s’hanno a defiderare non 
,, é che di loro fi tenga Tempre me- 
„ moria , ma che la memoria loro fia 
„ onorata . Quello poi fi ottiene colle^ 

„ buone azioni , e colla virtù, non col-* 

„ le immagini , e colle fiatue „ . 

Trajano non permife mai , mentre 
vifTe , che gli fi ergelTero Tempi . Quan-- 
to poi a’ trofei , agli archi trionfali, 
non fi oppofe punto a quella fpecie 
di monumenti allorché gli avea nteri-* 
tati colle Tue imprefe . Fu anche accu- 
rato d’ averli troppo moltiplicati ; e 
ognuno fa il motto piacevole , col qua- 
le veniva paragonato all’erba parietaria,^ 
poiché il di lui nome , come quefra , 
g’ attaccava a tutte le muraglie . L’in- 
cantatrice Infinga della Tua alta fortu- 
na , e delle militari profperità forfè re- 
tarono in procelfo di tempo qualche 
alterazione alla nobile femplicità de’ 
primi Tuoi fentimenti . Ma ne’ principi 
del Tuo regno io nulla fcorgo , che c’ ira- 
pedifca di penfare con Plinio , che le. 
teftimonianze della pubblica venerazio- 
ne, guadagnategli dalla fua bontà, era- 
no non lolo in verità , ma eziandio , 
fecondo il Tuo guflo, molto al di fopr* < 
de’ più fafiofi monumenti . 

La 
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La nazione gli diede il fopramnome 
di Optimus, buoni jjimo \ {a) nuovo fo- ‘ 
prannome , le ciK primizie furono a |,g tjj 
Traiano lafciate dall’arroganza de’ pre- Ortimo . 
cedenti Imperatori . Eran eglino ilati-’P^'^'- *• 
bramofi d’ accumular fuperbi titoli , e ^ 
aveano trafcurato coderto, che a giudi- 
zio de’ giudi limatori delle cofe è fen- 
za contraddizione il più bello tra quel- 
li , de’ quali pub effer fregiato un mor- 
tale. Trajano ne conobbe tutto H pre- 
gio , e mercè la continuazione di una 
buona condotta confervata per tutto il 
corfo del Tuo regno , fé ne modrb tal- 
mente degno , che in certa maniera fé 
lo refe Tuo proprio . Quedo nome di- 
venne fuo fpeciale attributo , fuo di- 
■flintivo» carattere : e ne’ tempi dopo,E«f«>-. 
allorché fi profondevano a’ novelli Prin- » 
cipi le più adulatrici acclamazioni, au- 
guravafi loro che foflfero più felici di * 
Augùdo, e migliori di Trajano; FslU 
cìor Augujìo^ melior Trajano. 

■ E’ probabile che l’ulb di quedo ti- TiUt- 
tolo non fiafi refo dabile a Trajano , 
che col^progreffo dei tempo . Sì pu$ ^op.Tra- 
credere non eder data uh’ efpreda deli- fjà. 
berazione , ma la pubblica voce che 
glielo diede da principio . Andò con- 
fermandofi a poco a poco, e s’ introduf- 
fe a gradi nelle memorie , e ne’ regi- 
P ^ dri . 

(«3 Quod peculiare hujus & proprium arrp» 
gantia ptioruQi Principutn fecit . a. 
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Ari . Solamente verfo la fine del regno 
di quefio Imperatore fi trova comune- i 
mente ufato , e im^ìrontato fulle me»- I 
daglie . 

Óltre quefto durevole titolo , cui 
1 ’ amore del popolo , e del Senato con» 
facrb a Trajano , fovente fubite accla- 
mazioni , che fi deono riguardare co- 
me r impetuofa efprefifione di un affet- 
to , che non fi potea contenere, riem- 
pivano quello buon Principe di gioja , 
e io coronavano di gloria . Si gridava 
fpeflb in fua prefenza : „ Cittadini fe- 
,, lici ! Felice Imperatore ! PofiTa egli 
„ Tempre rinnovellare gli fieffi atti di 
,, bontà ! PofiTa egli udir fempre ufcire • 
„ dalla nofira bocca i medefimi voti,,! 

É Trajano (a) a sì teneri accenti af- 
rofifiva , e verfava lagrime di contentez- 
za . Imperciocché conofceva che queftf 
parole erano indirizzate a lui medefimo, 
e non alla Tua fortuna . 

In occafione fpecialmente del tefto 
Tuo Confolato meritò tali acclamazioni 
81 dolci a un Principe dabbene. Le cir- 
, coflan 7 e,con cui accompagnò egli T ac- 
cettazione di quefìa carica , le* Tue ma- 
niere, la fua modeflia furono a’ Ronna- 
ni tanti foggeiti di maraviglia , e mo- 
tivi di affetto. 

A belr 

(») Ad quas ìlle voces lacrymis ac multo ^ 
prdore fuffundirur . Apnofcit «nim fentitq^* li- 
'bi, non Princij»i, dici . a. 
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A vella prima confentendo d’ efTere 
Confolo per ia terza volta , imitb la 
modefta* condotta di Nerva , e parteci- ^ 
pò lo rteffo onore a due particolari , a 
quali pur diede un terzo Conlblato . . 

Egli feceli tutti due fuoi colleghi . Con- 
cio iTiachè , egli, ritenne per quattro mefi 
il CoDlolato , quando gli altri non lo 
ritenevano che fm’ alla metà di quello 
fp.azio di tempo . uno di quelli è TìUe- 
Frontino , o più verifimilmente Pronto- 
nei , di cui abbiamo parlato fotto Ner- 
va , L’altro ci è totalmente ignoto 
Ma ciò che Pappiamo è , eh’ egli li fcel- p}in, 
fe in forza della pubblica raccomanda- *• 
zione e (lima , e del gran conto , che 
il Senato faceva del loro merito . Era* 
no del numero di coloro , che da que- 
£la compago ia erano llati nominati cool- 
znidari folto il regno di Nerva , per pen-^ 
fare a’ mezzà di frainuire le fpefe dello 
Stato. Trajano fece Tuo drvere l’ ono- 
rar quelli , che il Senato onorava, e nel 
grado medefimo , in cui erano ilari po- 
lli dai Senato . 

Plinio fa nafeere con ragione da que- 
lla circoftanza un foggetto di elogio per 
lo fuo Principe* , e lo (a) eforta a re- 

, P 4 SO- , 

(,a) Perrta , Cxfar , in irta rarione propofiti , 
talefque nos crede , qualis tanta cujufque ed : 
hui.c a'urcs , buie oculos intende . Ne reipexeria ' 
clandedinas esidimationes nullifque magie quam 
audicotibus infidiantes fururies . Meline •inni- 

bus 
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golarfi Tempre così - „ Giudicate di noi, 
, „ gli dice , dalia fama: fiifatejn que- 

■' ,, ila (bla gli fguardi voflri , e la vo- 

„ lira attenzione . Non date orecchio 
» a’ fecreti rapporti , alle clandefline 
,, delazioni , che a nelTuno quanto a 
,, colui , il quale le afcuita , tendono 
„ più pericolofe infidie . E’ cofa più 
,, Hcura regolarfi Tulle teftiraonianze di 
tutti , che Tu quella di un fole . In 
„ quelle particolari, e arcane confìden* 
I j, ze un Iblo puh ingannare , ed elTer 
V ,, ingannato . Ma un Tolò non ingan- 

intero popolo : nè tu dj 
"" ,, un intero popolo ingannato „ . 

' ‘ Deliberatofi Trajano a ricevere if 

Confolato non fi difpensò nè punto, nè 
poco dal cerimoniale, che ufavaG allo* 
xa per rapporto a’ Candidati . 11 popo- 
lo aveva ancora qualche parte nell’ eie* 
• zione de’ Magitlrati ,, almeno per la 
forma . L’ Imperatore fi trasferì al cam- 
po Marzio , e quieto in mezzo all’af* 
femblea attefe , come gli altri concor- 
renti , la Tua nomina. 

. A quello gran contralTegno di mode- 
razione Trajano ve ne aggiunfe torto 
un altro ancor più fegrialato. Nomina- 
to che fu andò a preìentarfi al Confo- 
, lo , eh’ era flato prefidente ali’ alTera- 

blea , 

bus quam (ìngulis creditur. Singuli enim deci- 
pere & dccipi poffnnt . Nemo orcties i acfliinein 
omnes Telclleruiit . 6x, 
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t)lea , per preilare ii giuramento mede- 
fimo , che in firail cafo prelavano i 
particolari. E^li era in piedi e il Con- 
iblo dando a federe y gli dettò la for- 
inola del giuramento , di cui T Tinpera- 
tore ripetè tutte le parole , Colante e 
uniforme ne’ Tuoi principi montò, o il 
med^ìfimo giorno, o allora quando prc- 
fe il poffelTo del Confòlato, la tribuna, 
<ìa cui fi parlava, e giurò T ofTervazio- 
ne delle leggi. Un fimi! paltò fece quaa- 
.^0 ufeì di carica . Comparve di nuovo 
filila tribuna , fdegnata da lungo tem- 
po da’ Tuoi predecelTori , e giurò di non 
aver fatto nulla centra le leggi. 

Io non fo , fé alcuno Imperatore o. 
prima , o dopo fiafi inai foggetrato a 
quello cerimoniale. Ma dalla condotta 
di Trajano apparifee , che , come ho 
In altro ‘luogo accennato , egli riputava 
• tempre fulTillente la Repubblica , , che 
fe ne credeva, non padrone, ma capo, 
e primo magifirato ; e ch’era perfuafo 
rifiedere non nella tua perfona , ma* 
ilei corpo dello fiato la pienezza» dei 
potere.. 

^ Tanto ancora fi efprelte n.elP aringa, 
ch’ebbe* in Senato il primo di«Genna- 
fo. Efortò la compagnia a rientrare ia 
pofielTo della libertà', a prender cura 
deir Imperio come dì un ben comune, 
a vegliare alla pubblica utilità . Que’lo 
' iHiguaggio era già in ufo da gran tem- 
po ifl bocca degl’ Imperatori , ma rap- 
. P 5 por- 
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poirto 9 Trajano fu giuditato/per fio- 
cero . ■. V ' 

Ciò , che non era nè punto,- nè poco 
ufato , c la formola , nella quale volle 
che concepiti foflfero i voti , che la Re- 
pubblica fece per lui a’ tre di Genna- 
jOjfeguendo un collume introdotto fin 
da Augnilo .. Egli medelìtno' appofe 
queda condizione a’ voti per Hi Tua 
confervazione , e profperiià : Suppofio, 
eh' eqli governi bene , e con vantaggio di 
tutti gli affari della Repubblica (a). It 
non defiderare la prolungazione de’ Tuoi 
giorni che dipendentemente dalla falu- 
te <iella Repubblica , e ìi non tollera- 
re che fi facetfero per fé voti , i quali 
non avellerò per oggetto l' utilità di 
coloro , che li facevano , quei!’ era ua 
renderfi al fommo popolare , e infieme 
moftrarfi affatto ficuro di fe medefimo. 

Venne in feguito il dì della defigna-a 
«ione de’ Magithati inferiori a’ Confb- 
]i , cioè a dire , Pretori , Edili , Que- 
flori , ec. Imperciocché io penfo , che 
ciò vogliono fignificare le generali efprcf- 
£onl di Plinio , il quale: parlando di 
cofe natiflìme a’ Tuoi uditori , non eb- 
be bifogno di fpiegarfi in una precifa, 
c determinata maniera . Quella nomi- 
na fi faceva co’ fuffràgi del Senato , e 
Trajano vi prefiedeva in qualità di Con- 

folo. 

(a") Si itnt Ktmpuhlicam & ex utilitst* ' 
tmnium rmerit, (f AH. 
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Tolo . Faciimente iì comprende, che uti' 
de7Ìoae , fatta in tal guifa , dioendeva 
principalmente , e quafì unicamente dal» 

1’ Imperatore . Ma Tra;ano dichiari» 
a’ Candidati, che non dovevano fperar 
dal Principe gli onori , che delìderava- 
fio , fé non fé in quanto li avrebbero 
domandati al Senato , e ottenuti da* 
iuffragi di quei!' augura compagnia , 
alla auale li elbrtb di ufar quel rifpet- 
to, di cui egli o’avea dato loro l’elem- 
pio . 

Nella feeka de’ Candidati ebbe mol^ 

. to riguardo alla nobiltà degli anienatu 
Se ancor reltava qualche rampollo di 
auelle antiche famiglie , delle quali ì 
Cefari proccuravano da sì lungo tempo 
Ja dilìruztone , ei lo animava , H pren- 
deva piacere di follevarlo , e con una 
lodevole generoHtà onorava in quello 
un vantaggio, ch’egli non godeva. Fa- 
ceva eziandio molta (lima de’ preceden- 
ti fervigi ' la buona condotta 'In una 
carica inferiore era la miglior raccoman- 
■dazione apprelfo di lui per falir pih al- 
io . Egli aveva in considerazione le 
tedimonianze fatte a’ Candidati da per- 
sone onorate , e dabbene . Non lafcia- 
va nulla di cib, che poteva aiutarlo a 
/coprire il merito, e a premiarlo: tut- 
to facendo , fen/a ufar dell' Imperiale 
potere , quali come un femolice Sena- 
tore , e animando le uerfone a ben ope-^ 
tare più col Aio efempio, che colla fuVaii- * 

P 6 tori- 
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torità. Quelli che in sì onorevole ma- 
niera nominati vedevanfi erano (enza 
dubbio molto foddisfatti : ma Trajano 
avea 1’ arte di non rimandar mal con- 
tenti quelli medelìmi , che non aveano 
potuto elTer promofii agli ( ) onori . 

I primi fi partivano ricolmi di gioja , 
gli altri confolati dalla fperanza .. ■ 

Que fio non è ancor tutto . Seconda 
che ciafcheduno Candidato era fiatp no- 
minato alla carica y eh’ egli domandava, 
Traiano feco lui congratulavafi colla 
familiarità di bn amico . Egli difeende- 
va d^ìla Aia Tedia curile per andargli 
incontro, e abbracciarlo, in forma che 
niuna differenza v' era tra l’ Imperatore, - 
e il Candidato; e il Senato, altra fia- 
ta tefiimonio dello fprezzante orgoglio 
di Domiziano , che appena (tendeva la 
mano ai bacio de’ principali perfonaggi 
dello Stato , mirava efiatico* fparire 
l’ inuguaglianza tra colui, che dava, e 
colui, che riceveva la carica . (^) 11 Se- 
nato 

(t) AHI cum larìtìa,a!ii c«m fpe receffarunr. 
Mnlris gratulaadum , nemo confolaoctus tuie . 

(i) Qiiod faélum tuum a cnafto fenafu quam • 
vera acclamarione celebrarum eft : Ttuto m»- 
ior ! tanta au^ufliar f Nam cui nihil ad augea-* 
dum tafiisium laperell , hic uao modo crelcere 
potcA , fi fé ip^e t«bmittat : (ecurus migniru- 
diois (uae . Ncque enim ab nlìo periculo furru- 
na Principum iongius abeti , qaam Kuntlita* 
aie . 7 a. 
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nato non fu padrone de’ fuoi rrafporri. 
Si gridb da ogni parte della fata dell’ 
aflemblca : l^oì fitte tanto più grande ! 
tanto più dtgno delle noflre venerazioni / 
E nulla era più vero. „ Chi è a! col- 
,, mo' della grandezza , dice Plinio, non 
,, può più crefcere , che abbafTandofi per 
„ effetto di bontà . E la maeftà del 
,, Tuo rango non corre ri fico alcuno . 
„ Tema un fovrano tuttp altro che il 
j, pericolo deir avvilimento . 

Trajano temeva si poco un tal p§- 
rìcola, che {a) nella preghiera , con cui 
egli avea cominciato , fecondo T ufo , 
Taffemblea dell’ elezioni , non ebbe al- 
cuna difficoltà di mettervi in terzo luo- 
go : „ Io prego gli Dei , aveva egli 
n detto, che le varie elezioni, che deb- 
„ bono farli, riefcano utili a voi, alla 
,, Repubblica , e a me „ . E alle pre- 
ghiere , con cui terminava la cerimo- 
nia , aggiunfe quelle parole piene di mo- 
delfia', quantunque efprimeffero nell’ 
ifleffo tempo una giufla fiducia nella Tua 
virtù . „ Poffano {b) gli Dei efaudire 
„ le mie preghiere , a mifura , che io 
„ continuerò a meritarmi la volfra fii- 
ma ,, 4 

- ^ ’ Ri- 

'W hrefeatus^ M, ùt Hfa fpfa erdinatié' comi- 
tiorum iene se ftiteiter eiteHÌret^n$iit , 
htic*^ 'tihf . 71. » -> 

* ^ ita’ prtciitet itdf Wiii Éttnutr^t 

dicium tt^ut» pteteri ptj^tvàa§fit . Iliidu 
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Rirpof 2 il Senato a quelli ammira- 
bili voti con acchmaTìoui' di tenerez- 
za . „ Prìncipe (a) felice 1 gridavano 
,, tutti ad una voce, non dub'rute : voi 
„ farete da noi per Tempre amato : arc- 
dete alla nollra teftiraonianza , cre- 
dete a quella , che vi rende la voftra 
„ propria virtìt. Quanto fiamo noi pu- 
„ re felici * Pollano gli Dei amarci , 

,, poffano amare il noilro Principe, co- 
„ m’ egli ama noi „ . 

. L’ ufo di tal fona di acclamazioai 
fulTifteva da molto tempo, come ho al- 
trove oflervaio . Ma altro non erano 
per l’ordinario, che parole in aria, le 
quali non partivano dal cuore, ma era- 
no cavate a forza di bocca dalla neccf- 
fità delle circollanze . Quindi non v’era, 
chi fi prendeffe la cura di perpetuarne 
Ja memoria , e perivano nel momento 
* del loro qafcere . Quelle , con cui tm 
lineerò affetto onorava Tramano non 
meritavano di effere trattate con -queiU 
indifferenza, . Ordinò il Senato , dopo * 
aver ottenuto con grande difficoltà l’ af- 
fenfo del Principe , che foffe feoipito 
nel bronzo, affinchè rifvegliaffe T emu- 
lazione degl’ Imperatori , che dovevano 

a lui 

- a 

fa] 0 te felìcem ì* . » . , Crede ntAie , crede 
tibi .... Precati fumus -, ett fie te amerent 
J)»/' , jjuemadmtd'itn tu not ; .... ut noe fie 

•iiwent Dii t quemada tu r O ttos fdkuì 
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a lui fuccedere , e infegnaHoro loro a 
diOingu^rc l’efpreHìoni , che partivano 
dal cuore, da quelle , eh’ erano Aigge- 
ritc dall’adulazione. 

Nell’ altre funzioni del Confolato 
Tramano fi inollrò Tempre il medefimo. 
Niuna ne rifguardb come inferiore al 
fuo rango . 1/ efercitò tutte colla llef- 
fa alfiduità, « colla IlefTa efattezza cO' 
me Te (lato fnlTe femplice Confolo. Prc- 
fiedeva alle deliberazioni del Senato t 
fall va fui Tribunale per render giulH- 
7Ìa a tutti coloro, che fi prefentavano. 
Non abbafsb o depreflfe mai alcuna Ma- 
^ìfiratura , ma lafcib , che ciafeuna efer- 
citaflfe liberamente i fuoi diritti e le 
fue ragioni . Siccome i Pretori erano 
flati Tempre trattati da colleghi de’ Con- 
foli , così Trajano ConTolo li chiama- 
va fuoi coHeghi , non avendo riguardo 
*1 rango d’ Imperatore , che tanto al di 
fopra lo innalzava di elfv. 

La cauTa di Mario Prifeo , la quale 
fu trattata nel mefe di Gennaio , porfe 
a Trajano occafione di dare una prova 
della Tua attenzione, e della fua pazien- 
za nell’ efercizio del Confolato. Aveva 
PriTco , mentre fu Proconfofo di Alia, 
■efercitate grandilfime ruberie nella Pro- 
vincia ; e negava -sì poco il fatto, che 
anzi fottomettevafi volontariamente al- 
la pena impofia dalla Legge coritra i 
■ conculfionarj , cioè , alla relìituzi»ne 
di quanto avevano, rubato . Ma ^eOo 

mùm 
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di Mario 
Prffeo . 
Plin.Ep. 
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Storta rtCil’ T i\fT»ERAT. 
non era il filo folo delitto . Era dive* 
nuto crudele per avidità , e non avc'-’a 
avuto fcrupolo veruno di ricevere del 
danajo per condannare e far perire al- 
cuni innocenti . L* enormità di quefli 
ultimi misfatti fece , che il Senato af- 
fumeffe il giudizio di quella caufa. Pli- 
nio e Tacito perorarono in favore de- 
gli Africani . L’affare fu difcuflo per 
tre giorni cónfecutivl , e ogni fcflìone 
durb fino alla fera . Trajano v’inter- 
venne ogni volta, fenza nojarfi di una 
tale lunghezza , e fenza interporre U 
fua autorità per riflringere o limitare 
in qualche modo la libertà di efamina- 
re, e di dar parere. Non diede mino- 
ri prove della fua bontà . EfTendo Pli- 
nio flato coflretto a parlare per cinque 
ore di feguito con molto sforzo. L’ Im- 
peratore inquieto per lo pregiudizio, che 
recar poteva una si violenta fatica ad 
una fanità tanto dilicata , qual era 1? 
fua , lo fece più fiate avvertire di ave- 
re un poco più di riguardo a fe fleffo. 
Finalmente Prifco fu condannato all' 
efiglio , ch’era la pena maggiore , che 
imponeffero le Leggi Romane. Ma ave- 
va («) poflo in falvo parte ‘del fu« 

ia- 

r«] ...... • Damnattis inani 

Jiidicio , r quid enim falvi? infamia nuaimu^ 1 
Exul ab ©flava Marius bibit , & fruitur Diis 
iratis ; at cu vifliix Ftoviacia ploras. 

^ • Jvv> Sét.ls 

»• 
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ingiufto bottino , e la portò feco nel 
luogo del fuo efilio . Ivi , fecondo 
V efprdiìone del Satirico , godeva del 
Cielo /degnato contret di lui , vivendo 
fplendidamente , e con molto ludo , 
mentre intanto la Provincia , che ave- 
va vÌHia la fua caufa , gemeva per le 
rapine , da cui era fiata fpogliata . 

Pare che debba edere riportata a que- . Affare 
flo medefimo anno un’ altra caufa del- 
lò (ìeffo genere, nella quale Plinio s’ im- ' p};^^ 
piegò ancora per vendicare una Pro- £p. nj, 
vincia vedala dal fuo Proconfolo . Ce- 9* 
cflio Clanico, Africano, di nafeita ^ 
aveva trattai» la Betica , in quella flef- \ 

fa guifa , con cui Mario Prifeo, nàto ■- 

nella Betica , trattava nd <empo me- 
deflmo gli Africani . Plinio , il quale 
aveva alTidito nelle Tue giude preton> 
fioni queda Provincia contra Bebio 
Malfa , dimò di non poter negarle il 
fuo ajuto in una nuova congiuntura , 
nella q|uale ne aveva bifogno . Ma 
Cladico fu fottratto al giudizio del Se- 
nato da una morte , non fi fa fé na« 
turale o volontaria . Quindi l’ accufa- 
tore altro non potè dimandare contro 
di lui , fe non una compenfazione fo- 
pra i fuoi beni in favore degli abitan- 
ti della Betica , e l’ottenne. Attaccò 
dipoi coloro , eh’ erano dati i minidri 
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delle ingiudizie del Proconfolo. Erano 



in gran numero , e allegarono in loro 
difefa la fuppoda necelfità , in cui li 

tro- 
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trovavano come Provinciali , di ubbi- 
dire al Magilìrato Romano . Le loro 
fcufe furono a ragione giudicate infuf- 
fìcienti , e furono condannati a varie 
pene fecondo la diverfità de’ cafi , io 
cui fi trovavano . La Provincia com» 

f irefe nell’ accufa la moglie e la figliuo- 
a di CiafTico . Eravi qualche fofpetto 
riguardo alla ‘moglie , ma non elfendo 
ftata allegata contra di lei alcuna pro- 
va , fu libera dall’ accufa . Quanto ai- 
la figliuola , Plinio giudicandola inno- 
eente , dichiarò , che non voleva met- 
terla in proceffo, nè dar mano ad una 
^ ingiuda perfecuzione . 

Le due caufe cantra Prifco e contri 
^ • Claffico erano date appoggiate a Piini» 

per deliberazione del Senato : e gli fteCr 
' lì decreti , che condannavano i rei 
erano pieni di elogi del zelo , della 
capacità, e dell’ integrità dell’ Avvocatoi. 
Confo- Plinio fu Confolo 1’ anno medefimo, 
lato e trattò quede due importanti caufe. 

ricordi' Amminidrò il Confolato ne’ mefi di 
Winio. Settembre e di Ottobre , ed ebbe per 
Pii», collega Tertullio Cornuto, di cui parla 
Ttn. 90 . fovente nelle fue Lettere , fuo grande 
9** e antico amico, il compagno nelle fue 
travfcifie fono Domiziano , e fuo col- 
lega nella carica di Proccuratore dei 
’ pubblico erario . Provarono sì l’uno, 

come l’altro un dolce piacere, veden- 
dofi di bel nuovo riuniti nell’ eferciziq 
della fuprema Magidratura . Ciafehedu- 

n« 
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no di loro fi credette obbligato ad ope-^ 
rare in modo di far onore a fc mede*- 
fimo, e al Tuo collèga, e Trajano refe 
il fuo benefìzio compiuto colle lodi , 
che loro diede , quando 1’ innalzò a 
queOo pofìo , e colla tefìimonianza , 
che refe al loro amore per la virtù , e 
per io pubblico bene , mercè del quale 
fi uguagliavano agli antichi Confoli . 

Plinio pronunciò quel famofo Pane- 
girico , da cui ho tratto quali tutto 
quello , che ho detto fìnora , intorno 
Traiano, in tempo del fuo Confolato: 
e quantunque quello fia un elogio , c 
non un monumento Storico, ho tutta- 
via creduto di poter fervirmene con fi- 
curezza, perchè, detrattene alcune pic- 
cole cole > la Storia parla di quello 
Imperatore, come ne ha parlato Plinio. 

L’ordine, in cui fono difpofte le fue 
Lettere c’ induce ^ credere , che la tra- Macedo- 
gica morte di uh antico Pretore , il 
quale fu alTairmato da’ Tuoi fchiavi, l’a ' 
accaduta verfo il tempo , in cui lìamo. faffinaro 
Chiamavafi Largio Macedone figliuolo da fu^ 
di un liberto , padrone afpro e inuma- » 
no , il quale vedendo (<r) ne’ fuoi fchia- ^ 

VI una immagine della condizione , in 
cui era vilfuto fuo padre , avrebbe do- 
vuto fentirlì mollo da una tale coufi- 'è 

de- • - • 

ftf] Superbus dominus & facTus , & qui fcrvilfi ‘ 
partam luum parum, imo nimium merainilTet • 'i,' 

?lin. 
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derazione a trattarli con dolcezza, ma 
quello al contrario non ferviva che a 
maggiormente inafprirlo, e a fargli efer- 
citare fopra di elfi ogni Torta di cru- 
deltà e di barbarie. Si vendicarono: 
ed eflendofi molti di loro uniti infie- 
me , lo alTalirono , mentre era nel ba- 
gno , lo caricarono di tanti colpi, che 
lo lafciarono per morto fui pavimento. 
ReHavagli tuttavia ancora qualche j>or- 
zione di vira , ed elfendo accorfi in 
fuo ajuto alcuni altri fchiavi più fede- 
li , ripigliò i Tuoi fentimenti , e viife 
quanto badò per vedere il fupplicio de’ 
Axoi airalTini . Non apparifce , che fi 
abbia in modo alcuno penfato nella 
congiuntura prefente ad efeguire quella 
terribile legge, che condannava a mor-, 
te tutti gli fchiavi , che fi trovavano 
fotto il medefimo tetto , in cui era 
dato uccifo il loro padrone , e fi fcor- 
ge, quanto in quedo cafo farebbe data 
ingiuda . 

L’ anno del terzo Confolato di Tra- 
jano è la prima epoca dell’ innalza- 
mento di Adriano , che fu in progref- 
fo fuo fucceflbre , nell’ Imperio . Sposò 
in quedo anno Gallia Sabina pronipo- 
te deli’ Imperatore , e la Tua più prof- 
fima erede. 

Era già unito a Trajano con molti 
altri vincoli . Era nato a Roma , ma 
era originario d’ Italia , patria di que- 
do Principe « Marcellino fuo avo era 

dato 






■Oi., 



Trajavo. Lib. XVin. ^57 
fiato il primo Senatore delia Tua fami- 
glia : Aio padre Elio Adriano Afer 
non aveva occupato polio maggiore 
della Pretura : ma Afer era germano 
di Trajano, e alla Aia morte lo nomi- 
I nò tutore di fuo figliuolo , eh’ era in 
.allora in età di dieci anni,infieme con 
Celio Taziano (a) Cavaliere Romano. 
Quando Trajano fu adottato da Ner- 
va , Adriano ferviva , come Tribuno 
nell’armata della baffa Mcfia ^ e fu da 
quell’ armata eletto Deputato per andare 
a congratularfi con fuo germano e col 
Aio tutore di una adozione , che gli 
annunziava il polio fupremo . Vi an- 
dò-, e ricevette dal nuovo Cefare un 
impiego nell’ armata dell’alto Reno: 
e alla mone di Nerva Ai il primo 
a recare la novella a Trajano nel- 
la Germania inferiore , e a falutarlo 
Imperatore . Per acquiliarfì appreAo di 
lui quello merito, ebbe a fuperare mol- 
ti oliacoli, € li vinfe con una ringoia- 
re attività. Servio fuo cognato , il qua- 
Je aveva la lielfa mira , lo attraversò f. 
Jo ritardò, e gli ruppe per fino in viag- 
f .gio la fedia . Adriano fece il refiante 
del cammino a piedi , e nulla olìante 
prevenne il corriere di fuo cognato. 

Qucfto fuo zelo tanto ardente fa 

ab- 

Ci) Salmafio pretende che quejìo Cavaliere Ra- 
mano fi chiamaffe Azxjano , e non Taziano , 
Ma quejìg i una differtnzja paco importante. 
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abbaftan7a conofcere le mire , che fin 
d’ allora aveva Adriano , le quali non 
erano per altro mal fondate poiché 
Trajano non aveva figliuoli . Ma le Tue 
fpefe,e i debiti, che contrafTe, preven- 
nero in Tuo fvantaggio T animo di Tra- 
jano, il quale fi fentiva ancora per al- 
tri motivi poco inclinato ad amarlo; e 
certamente , perchè fcopriva in lui tra 
molte grandi qualità i germi di alcuni 
vizi , che potevano diventare affai peri- 
colofì . Ciò che aveva Adriano di conrv- 
mendabiie non era una valida racco- 
mandazione apprefio Trajano . Adriano 
nato colle più felici dUpolizioni per le 
fcienze , o per le bell’ arti , le abbrac- 
ciò tutte . Coltivò r eloquenza in amen- 
due le lingue. Greca e Latina ; (j ap- 
plicò alla Filofofia, e allo Audio delle 
Leggi. Qiierto genete di merito piacer 
non poteva a Trajano , Principe poco 
'letterato. Adriano per una confeguen- 
za della Tua inclinazione alle fcienze e 
ali’ arti amava la pace: e dimoftrò nel- 
la condotta , che tenne durante il fuo 
regno, che l’onore di dilatare 1 ’ Impe- 
ro colie conquide , non lo moveva tan- 
to , quanto quello di ben dirigerlo e 
governarlo . Trajano amava la guerra, 
e io fplcndore de’ trofei , e delle vitto- 
rie era la Tua più forte paffione . Ma 
la leggerezza maffime e la caprfcciofa 
ìncofianza dello fpirito di Adriano , il 
fuo carattere invidiofo , fofpettofo , © 

gè- 



Trajano . Lib. XVIII. 959 
^elofo dell’altrui merito , erano vizj , 
che dovevano infpirare avverfione per . , 
Ini ad un cuore tanto magnanimo , 
qual era quello di Trajano . Adriano, ^ 
il quale ave\;a una grande penetrazio- 
ne , fi avvide facilmente di quefle di- 
fpofizioni deir Imperatore sì poco per 
lui favorevoli , e però fi rivolle a Pio- 
tina , fpofa di,Trajano, e che aveva 
un credito' grande fopra l’animo di fuo 
marito . Cattivoffi 1’ amore di quella 
Principeffa , e fu da ella tanto cofian- 
temente protetto, che le perfone mali- 
gne, ne concepirono de’ folpetti contra- . - 
xj alla virtù di Plotina , e 1’ accufaro- 
no di eflere moffa e dir«ta , in quello 
che faceva di bene ad Adriano , da uio.Lib. 
una folle , e malvagia palfione . Dione LXIX. 
pofitivamente lo attefìa . Comunque 
per altro fi fia la cofa , egli è indubi- 
tato , che Plotina , foftenuta da Lici- 
nio Sura , fu quella , che indude Tra- 
mano a dare , quafi .centra fua voglia , 

Sabina fua pronipote , in matrimonio ^ 
ad Adriano . Sabina era figlia di Ma- ' 
lidia, figlia ancor ella di Marciana fo- 
xella dì Trajano. 

Il Senato era fiato tanto pago c con- Quarto 
Tento della condotta di Trajano nel Confòla- 
lìio terzo Confolato , che lo follecitò ‘l’ 
'vivamente a prendere ancora il quar- 
to . 11 Principe cedette alle iftanze de’ 
Senatori, e creofiì Confolo per la quar- Plin. 
ta volta con Articulcjo Ceto. Pan. 69 , 

Elef. 
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Adria- Eleffé in quèfto medtfimo anno A- j 
‘II’*:' driano per Tuo Qiicflore : e come una 
J’^Impe- funzioni del Queftore dell’ Impe- 

iatore . latore era di fervirgli di organo e di 
Sparr. leggere in Senato i difcotfi del Princi- 
pe ^ così Adriano adempiendo un tal 
niinilìero , fi efpofe alle rifate e alle 
beffe con una pronuncia rullica e pro- 
vinciale. All’età di quindici anni vo.l- 
- le veder la fua patria e la fua fami- 
glia , ed erafi perciò trasferito nella 
Spagn^, dove l'oggiornò per alcuni an- 
ni , il che gli diede tempo di prendere 
l’accento delia Provincia . In óltre fi- 
no allora erafi applicato affai più alla 
Letteratura Gi^ca che alla Latina. Am- 
f monito dal ruccdfo , di cui feci ora 
mendone , fi correffe : conobbe la ne- 
cellità di perfezionarfi nell’ eloquenza 
Latina , vi attefe con tutto l’ardore , 
c vi riufeì così bene , che divenne H 
miglior Oratore della fua età. 

Dopo la fua Queflura , gli fu data 
l’incumbenza di raccogliere infieme le 
deliberazioni del "Senato. Ma abbando- 
nò tofio queflo impiego per feguire Tra- 
)ano alla guerra centra i Daci . 

, Gu*rra Si fa , che quella nazione e il fuo 
DacT^ * Decebalo avevano fatto tremare 
^ ‘ Domiziano , il quale fi teneva felice , 

‘ per aver coni pera fa la pace con un tri- 
buto , quantunque, non mcn vano che 
, vile e codardo , abbia voluto trionfare 
di colorò > che gli avevano data la | 

H- : 
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legge . I Daci dal loro canto , altieri 
per Io loro vantaggio , aumentavano 
le loro truppe , e irifultavano i Roma- 
ni . Quindi pare, che la rottura di que- 
llo trattato debba elfere attribuita in 
comune a Trajano e a Deccbalo . Il 
primo non poteva foffrire una balTcx- 
*a , che difonorava la inaefla dell’ Im- 
pero , e r altro la dava troppo a cono- 
Tcere . 

Noi fiamo poco informati delle par- 
ticolarità , che concernono le imprefe 
di Trajano in quella guerra , intorno 
alia quale non abbiamo altre memorie, 
che alcuni compend; , e molto anche 
intj^jmi , del]' lilorico Dione . Sappia- 
mo folamenxe , che aprì la campagna 
con una fegnaiata vittoria , nella quale 
dillruiìe 1’ armata nemica , ma che co- 
lli) molto fangue a’ Romani . Ve ne 
furono molti di ucci!; , e aliai pjù an- 
cora di rerin,e Trajano^ dimollrò tan- 
jtq verfo gli uni , come^ .yerHj gli altri 
i /enumenii di un Principe ripieno di 
bontà. Siccome. la moltitudine de’ feri- 
ti era sì grande , che mancavano le 
fafee per le piaghe , così ei diede a 
.tal ufo tutti i Tuoi velliti . Refe pari- 
mente gir, ultimi uflSx; a’ morti con 
pompa e vpll.e , che fplfe ogni anno 
celebrata la loro memoria con un fo- 
lenne. (agrifizio,. 

Trajano profegui la fua vittoria, 
Divife la fua armata in tre corpi, uno 

Crn\S(or,de^rimp,r.FIII. Q • de’ 
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Storta degl’ Imperat. 
de’ quali, era da lui comandato in pef- 
fona , e gli altri due ^a Lulio Quieto, 
fignor Mauro , di cui molto parlere- 
mo in appreflb , e da MalTimo. Incal- 
zh per tanto Decebalo di ritiro in riti- 
ro , sforzò molte cartella funate fopra 
alte montagne , e penetrò alla fine fi- 
no a Zarmifegethufa , capitale de’ Da-, 
ci ) città allora di grande confiderazio- 
ne, ma di cui altro non fi feorge in 
aderto che le rovine in un borgo della 
Tranfilvania, chiamato Varhel . 

Decebalo s’ era porto in terrore a’ pri- 
mi movimenti , che vide fare a Tra- 
mano . Siccome era un Principe di abi- 
lità e intendente di guerra, vide torto, 
che non aveva piò a fare con Domi- 
ziano , e che fotto Trajano i Romani 
ripigliavano tutta la loro fuperiorità , 
c tornavanb a diventare quella fiera 
nazione , a cui nulla refiller poteva 
nell’ univerfo . Avendo la battaglia , 
che perdette,, verificato anche troppo i 
fuoi timori , fece alcuni parti per otte- 
ner la pace. Dimandò un abboccamen- 
to, che gli fu negato; e Trajano fpe- . 
dì in fua vece Licinio Sura , e Claudio 
Civiano Prefetto del Pretorio . Dece- 
balo non ertendofi degnato di entrare 
in conterenza con femplici Urtiziali 
deir Imperatore , oppure non fidandoli 
di effi , fi contentò d’inviare parimen- 
te alcune perfone della fua corte. Quiu- 
di nulla fu conchiufo . Ma quando fi 
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vi 3 e vivamente incalzato , fpogliato 
delle Tue fortezze , e quafi aflediato 
nella Tua capitale, avendo inteib in ol- 
tre che fua forella era fiata fatta pri- 
gioniera da Mafrimojfi difpofe ad ogni 
cofa, e prefe il partito di alfolutamence 
e pienamente fottomerterfi . 

Accettò per tanto le piò afpre con- 
dizioni . Acconfentì di cedere le Tue 
armi , le fue macchine da guerra , i 
Tuoi Ingegneri ; dì rendere i difertori , 
e di non piò riceverne ; di dirtruggere 
le fue fortezze 5 di abbandonare le con- 
quii’ie , che aveva fatte ; e finalmente 
di avere unicamente per amici e per 
nemici que’ medefimi,che per tali fbf- 
fero confiderati da’ Romani . Regolati 
quelli articoli , ebbe la permiffione di 
prefentarfi dinanzi all’ . Imperatore ; 
arrivato alia Tua prefenza f; proftefii a 
terra, depofe le fue armi per dimoilra- 
xe , che fi confelfava vinto : promife di 
efeguire fedelmente i Tuoi impegni , e 
ciò , che merita al mio parere , d’ ef- 
fere notato, d’inviare Ambafciatori ai 
Senato , affinchè l’affenfo di quella com- 
pagnia autenticalTe interamente la pa- 
ce . Sembra però che quelli Ambafcia- 
tori fiano v/;nuti a Roma con Traja- 
no , il quale lafciando guarnigione in 
Zarmifegethufa, e negli altri polli im- 
portanti della Dacia , ripafsò in Italia. 

Allorché furono introdotti ia Sena- 
to, rinnoveilarono 1’ umile cetìtnoniale 
Q. z pra- 
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praticato dal loro Re dinanzi a Traja- 
KO : depofero le loro armi , incrocic- 
chiarono le mani in auo di i'uppliche- 
voli , che attendevano da’ loro vincitori 
la decifione della Jor force , e ottennero 
in quella |uifa il perdono e la ratifi- 
cazione del trattato. 

Trajano in confeguenza della fua vit- 
toria trionfò , e prefe il fopraonome di , 
Dacio . Filoflrato riferifee intorno que- 
llo trionfo una ridicola favola , die 
s' accorda molto bene con tutte 1’ altre 
puerilità , nate fotto la penna di quelfo 
poco giudiziofo Scrittore . Narra , che 
V Imperatore aveva feco.lui nel fuo car- 
ro trionfale il Sofifia Dione Crilbflo- 
tno , e che rivolgendoli fpeffo a lui 
durante la cerimonia , gl’ indirizzava 
quelle in-fipide parole : Io non fac- 

.do ciò che voi dite , ma vi amo 
„ quanto me llelfo „ ! Avere efpolta 
una tale inezia è un averla rifiutata 
abballanza.. 

Il trionfo di Trajano fu feguito da 
fede e da fpettacoli . Diede combatti- 
menti di gladiatori , die molto piace- 
vano a quello Principe guerriero , per-, 
chè ftorgeva in efli un' immagine della 
guerra. Richiamò^ i Pantojtimi , di cui 
la plebaglia di Roma non poteva (lar 
fenza . Abbagliata dalla loro feduccrice 
rapprefentazipne , fe per un paHeggiero 
movimento di zelo per la purità de’ 
collumi, aveva dimiiBdau la loro efpul- 

fione : 
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fJone : il genio e l’ incHnavIone ciie 
aveva per e<fi le faceva ben' tòdo defi- 
^erare il Icwro ritorno. Dione aggiunfe, 
che Traiano medefrmo li amava. Qnc- 
Ito frn pera-tote , ch’era quello che 
concerne H governo tm modello tanto- 
perfetto , effere non poteva più frego- 
ktto nella fua oer{c)nale condotta . La' 
Storia gli 'rinfaccia i difbrifitvi i più 
contrari alla natura . E cib , che lo 
indufl'e a riflabilire uno fpetracolo tan-^ 
to da lui poco tempo avanti giuilamen'- 
te proferitro , fu , fecondo la- teftimo'* 
manza <tr Dione , l’ infame amore, che 
portava al Pantomimo Pilade.' 

Io pongo con il Signor di Tillemo!Tr 
la vittoria riportata da Trajano fopr» 
t' Daci nell* anno del Tuo quarto Con- 
iblato, e il fuo trionfo fotto il me- 
deOmo anno, oppure fotto il feguente, 
ch’ebbe per Confoli Licinio Sura , e 
«n Surano poco noto per altri capi nel- 
la Storia, 

La pace co’ Daci durb due anni,oe* 
quali Dione nulla ci fa fapere intorno 
Trajatto, Ci dice folameute , che que- 
llo Principe , datoli di bel- nuo'vo agli 
affari del governo interiore dello Stato, 
vi attendeva con grande applicazione , 
c fi recava a dovere «di decidere in 
perfona le differenze , per cui fi ricor- 
reva alla fua autorità . Ma ie lettere 
di Plinio ci fomminifirano molti fatti, 
tra quali fcegiierò i più importanti . 

0,5 - Nd- 
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anno del Confolato di Sura » 
tino.Suò precedente , morì 
caratte- Frontino , perfonaggìo rinomato del fuo-' 
fc, e lue tempo per gli gran porti che degnamen- 
opeic . te occupb , e celebre ancora al giorno 
P^M.Ep. oggi per 1’ opere, che ha lafciate al- 
la pofterità . Ho parlato della Tua Pre- 
tura fui principio del regno di Vefpa-» 

' fìano , Fu indubitatamente innalzato 
da quello Imperatore al Confolato, da 
cui fu pure fpedito a comandare nella 
Agr. 17. Gran Bretagna ; e Tacito loda le fue 
Fronti», imprefe in quefta Provincia . Nerva lo 
fece Soprantendente agli Acquidoto di 
* Roma , porto , che fu fempre occupato 
dalle perfone di primo rango . Querti 
era uno fpirito fodo , giudiiiofo , atten- 
to a’ fuoi doveri , e a cui piaceva ac- 
coppiare alla fperienza l’ajuto della let- 
tura e dello rtudio . A querta fua ma- 
niera di penfare fìamo debitori delle 
iue opere , di cui le principali fono 
una Collezione di Strattagemma, e al- 
cune Memorie intorno gli Acquidotti 
• di Roma . Lo dice egli medefimo in 
una corta Prefazione , che ha porta in 
capo a querto ultimo Trattato . „ Ef- 
,, fendomi rtata , die’ egli , commeffa 
„ dall’ Imperatore Nerva , la Sopran- 
„ tendenza degli Acquidotti (/r) , ho 

„ cre- 

(») Primum oc potìTIimuna exinimo. . . nof- 
fe quod (ufeepi. Ncque enim ullum omnis a£tus 
certius iundamentum oredidenni , quom quae fiu 
. cica- 
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^ creduto che la prima mia cura eifer 
„ dovella quella d’ iflruirmi di cib , eh* 
,y è r oggetto della mia carica. Imper- 
ciocché -in ogni amminiftra^ione fa 
„ di meftieri por^e per fondamento 
,, r efatta cognizione di cib , che' fi dee 
„ fare y « cib che fi- dee sfuggire . 
j, Irr fatti v’ ha egli cofa pib turpe e 
infoffribile per un dòmo di fen- 
„ no , quanto 1’ clTere diretto nelle fue 
„ funzioni dagli ammaellramenti de* 
„ Subahernl? Il loro miniftero è bensì 
„ neceffario , debbono elfere folo 
„ impiegati come afUtS e frumenti di- 
„ retti dagli ordini dei , 

Plinio loda la probità ai « 

e lo annovera fra i più ftimabili per- 
fonaggi , che fodero in Roma . Fu fui» 
fuccefiore nella dignità di Augure} che 
dimandò} e ottenne da Trajano. 

Un Sacerdozio tale > qual era 1’ Au- 
gurato'^ era il pollo il più fnblime , a 
cui giungere potelfero le prime tede del 
Senato : e Plinio ne ricevette le con- 
gratulazioni da un amico ) il quale in- 
fideva particolarmente fulla conformità, 
che quedo nuovo fuo grado poneva fra 

Q 4 elfo 

cienda ^ quxque vitanda lìnt y polTe dccernere . 
Nam quid viro ram indecorum & intolcrabtié, 
q.uara delegarum officium ex adjutorum agere 
ptaceptis ?... quorum etG necefr<(riie partes 
lunt,ut manua quaedam dt inlltumentum agcn- 
cis C0C debent . 
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elfo lui e Cicerone , il quale era ftato 
parimente Augure . Plinto rifponde a 
sì fatto complimento con quella mode- 
ftia , che a lui fi conveniva , ma che 
non è però men degna di lode e di 
amore . „ Piacelfe agli Dei («) die’ 
j.) egli , che come mi veggo divenuto- 
„ fuo eguale negli onori del Sacerdo- 
„ zio e del Confolato, a cui fono an- 
die pervenuto affai di lui più giova- 
,) ne , COSI pure poteffi nella caia piò 
„ matura età uguagliarlo nella fublimi- 
„ tà del fuo ingegno j,^a gli onori ^ 
che dipendono jdri^volere degli uomi- 
„ ni ) ficconaq^ me , furono accordaci. 

ad altri ancora . Troppo malagevole 
„ cofa è l’aggiugnere il divino talea- 
to , con cui egli s’ è diftinto : e an- 
zi lo fperarlo fia cofa vana e prefon- 
„ tuofa ; poiché bifogna averlo riceva- 
,, to dal Cielo „ . 

Un fatto particolare, degno di fom- 
ma lode in un giovane , merita di tffet 
qui riferito . ElTendo Egnatio Marcelli- 
no andato in una Provincia , la quale 
non é nominata da Plinio , in qualità 

di 

Cs) Utinam , ur facerdotium idem & confu- 
larum multo etiam junior quam ille, ium con- 
fecutus , ^ta fenex faltem ingenium ejus aliqua 
ex parte afìTequi pofiìm ! Sed nimirum quse funt 
in manu hominum , ea & mihi &'mulris aliis 
contigerunr; illud vero ut adipiici arduum , fic 
& fpeìare nimium ed , qaod dati non nifi a 
Diis poteft . P/rVi. if'. 8. 
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dì Quertùre , lo Scrivano , che aveva 
feco condotto , morì prima eh; fo(Te 
fcaduto iì tempo del Tuo falario . Il gio- 
vane Quellore, che aveva ricevuto dal 
pubblico erario il danajo per pagare il 
fao Scrivano y vide che non dovev a ri- 
manere nelle fue mani . Confuitò per 
tanto r Imperatore fopra T'ufo , che far- 
ne doveva y e gli fa detto che s’ indi- 
rizzane al Senato . Quivi inforfè una 
lite, che fu trattata e giudicata fra gli 
credi dello Scrivano , e i Proccuratort 
del pubblico Teforo . Il Senato decife 
in favore degli ijltimi , Quello però 
che più di ogni altra co!a meritò in 
quello avvenimento T attenzione del Se- 
nato, fu il nobile e magnanimo proce- 
dere di Egnazio-, il quale fa univerfal- 
niente applaudito e cammendaro . 

Gli affari , che in tempo della Re- 
pubblica fpeffo eccitavano tanti tumul- 
ti, fotto il goveriK) di un folo , fi de- 
cidevano con una piena tranquillità ; e 
di quello ne abbiamo un efempio in' 
Quello-, che concerne i fuffragi per ifquic-* 
tiaio . Si può ricorrere per gii antichi 
tempi alia Storia del Signor Rollin ; e . 
ora vedremo in qual modo quello rae- 
defimo oggetto fia flato.^regolato lotto 
gli occhj di Plinio, il quale ce ne ren- . 
de un cfattifrimo conto. 

Dacché reiezioni de’ Magifirati furo- 
no riferbate al Senato , più non fi fa 
cevanOjfc non di viva voce: e da pn 
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ma le cofe andarono con molta decen- 
za , e dignità . Giafcun Candidato era 
citato col Tuo proprio nome . Colui ^ 
eh’ era flato citato , fi alzava da fede- 
re, e brevemente efponeva i 'motivi, su 
•i quali fondava le fue pretenfioni : ren- 
deva conto di tutta la Tua vita ; pre- 
fentava le teilimonianze de’ Generali , 
fiotto i quali aveva fiervito,e s’ era nel 
cafo , de’ Magifirati fiuperiori , di cui 
era fiato Quefiore : e nominava le per- 
fione di autorità, che s’ interelfavano in 
fiuo favore. Quelli prendevano a parla- 
re e di un tuono grande, fienza enfafi, 
e fenza dimollrare alcun calore nelle 
loro follecitazioni ponevano in villa le 
buone qualità, che conoficevano nel fiuo 
Candidato,, e le ragioni, da cui erano 
moffi a fioilenerlo colla loro raccoman- 
dazione . Se il Candidato aveva a tare 
el fiuo competitore qualche rimprovero 
fbpra la tua naficita o fiopra la tua con- 
dotta , lo produceva modefiamente ,• e 
fenza invettive . Il Senato aficoUava 
tranquillamente quanto avea ciaficuno a 
dira , « taceva poi la i’ua elezione eoa 
maturità e con rifleifione. 

Al tempo di Piinio tutto quello bel- 
l’ordine era cambiare , Le allemblee del 
Senato per 1’ elezioni imitavano e fu- 
peravano per avventura la licenza e il 
difiordine delle afl'emblee popolari. Non 
fi (apeva piìi nè afpectare il fiuo tempo 
per parlare, nè opportunamente tacere, 

nè 
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nè ftarfene al filo |wflo . Tutti gli aiv 
goli rtfuonavano di (Jrepiti e di fchia* 
ma72i . Tutti i patrocinanti fi avanza- 
vano nel mezzo della fala co’ fuoi Can- 
didati, dove tormavanlì molti drappel- 
li , e dove ogni cofa era piena di ro- 
fnore e di confufione . Molfi da quelli 
inconvenienti i Senatori fi unirono tut- 
ti d’ accordo per chiedere , o verfo la 
fine del terzo Confolato di TrajanOjO 
fui principio dell’ anno vegnente , 'che 
i’ elezioni fi faceffero per via di Squit- 
tinio , Ju’ efito'giuftificb quello nuovo 
metodo : furono innalzati agli onori 
foggetti degni e meritevoli , e ognuno 
fi gloriava di un rimedio tanto telice- 
mente immaginato . 

Come tutte le cofe umane hanno due 
facce, così Plinio temette fin d’ allora 
r abufo de’ futfragi fecreti . „ Io (<r) non 
P, fo fico rtà , feri ve egli ad un fuo ami- 
,, co , che in quello che fi la in taf 
2, modo fotto il velo del filenzio , non 
j, vi s’infinui ben»tollo l’impudenza » 
Il Perciocché dove fono coloro, che ve- 
li nerino le leggi dell’ onellà in f^cre- 
„ to I come fanno fotto gli occhj del 
I, pubblico? Molli temono l’ opinione," 
„ che di loro lì avrà , ma pochi fon 
0,6 I, quel- * 

' (é") EH perìculum , no tacif« fuffragiis itn- 
pudenria irropar Nam quotoemque eadem ho- 
oeftarìs cura (ècrofo, qose palami Multi famani,< 
coqfcicatuni pauci verentur . Fftn. Ili» zo> 
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quelli , che fi curino della tefiimò- 
nianza della fu^ cofcienza ,, . Addi- 
venne quanto avea preveduto. Alla pri- 
ma elezione , che (eguì , furono ritro- 
vati molti bullettini ripieni di motteg- 
gi, di fcherzi, e d’inezie 

• »> \a) Tan- 
„ to grande, dice Plinio, è la temeri- 
„ tà che infpira agli animi malvagi qu?- 
j, fio penfieró , c):\ lo /apra, „ ? Il Se- 
nato concepì un grave fdegno per una 
cofa tanto fconcia e indecente . Ma i 
delinquenti rlmafero occulti j nè altro 
potè fare il Senato che gemere e attri- 
fiarfi , vedendo eifere i mali de’ rimedi 
più forti . 

Regnava un altro abufo nella diman- 
da delle cariche . I Candidati inviava- 
no prefenti , davano conviti , e depofi- 
tavano ancora delle fomme di danajo 
in mano di un terzo , percliè foifero 
dopo il’ fucceffo difiribuite a coloro, da. 
cui erano fiati ben ferviti. Furono fat- 
te su quefio delle doglianze al Senato,.^ 
il quale commife a’ ^Zonfolf ,di riforre?. 
Te all’ Imperatore, pregandolo , che vo- 
lefie porre argine colla iua autorità a que- 
lli difordinà . Lo fece , e con una di- 
chiarazione fopra il broglio obbligò i 
Candidati a diportarfi più modella- 
mente . 

Fu da lui colla fieffa legge ftabilito, 

ch« , 

Tanfutn llcenti* pravis ingeniis adjicit 
ìlla àducia , Quis Jciit f Piin. IV, 15, 
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che neffttno afpirar potefTe alle ca*icho, Obbliga- 
fe non avente almeno il terzo dtfilc Tue 
facoltà in terreni, o in c.ìfe fitaate den- 
tro r ftalia ; giudicando a ragione cofa didari d’ 
poco convenewle , che quelli , i quali aver de’ 
afpiravano alle Magiftrature in Roma , 
rifguardalfero l’ Italia come un luogo di 
paltaggio , e non avclTero in elfa (kbili- 
menro alcuno. 

Erano ftati poco prima rinnovellati Rinno- 
gli antichi Editti , da cui era vietato vazione 
agli Avvocati il ricevere da’ loro clien- dell’an- 
ti nè danari , nè doni . Tal era il di- 
vieto della legge Cincia, portata verfcr 
il fine della feconda guerra Punica . vietava- 
Queda legge era data riporta in vigore no agli _ 
fui principio del Regno di Nerva . Ma Avvocati 
l’avidità fiipetava ogni e qualunque 
gioe , e r abufo , che rinafaeva , porfe alcuna 
occafione nel tempo, di cui favelliamo, da’ dica- 
al Pretore I.icinio Nipote , uomo intre-t»* 
pido c vigorofojdi fegnalare il fno ze- 
lo . Plinio c’ inilruifce in tre delle lue p/,v y. 
lettere di tutto quello, che fu da que- 4. 14. 6^ 
Ao Pretore operato , ma* però in modo, 
che ci iafcia qualche ofcurità : e una 
minuta efpofizione delle circollanze fa- 
rebbe oggidì poco inrereffante « Olfer- 
verò foiamente, che nella riforma pro- 
porta e incominciata da Nipote , eb- 
bero luogo r autorità del Senato e 
quella del Principe : e trovali in Plinio 
il contenuto di un Senatus-Confultn, il 
quale imponeva non agli Avvocati, ma,* 

^ ( OQ- 
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(cufa a\ parer mio fin^olare ) a’ litiga»- 
ti , la cecelTità di dare su quefiO un 
giuramento . Faceva di mellieri , cha 
chiunque aveva una qualche caufa , giu- 
ralfe , innanzi che gli foffe conceflfo di 
trattarla, di non aver dato, nè promef- 
fo cofa alcuna all* Avvocato , a cui ave- 
va appoggiata la Tua lite. 

Plinio, il quale non folo fi era fen*- 
pre allenuto di qualfivoglia convenzio- 
ne, ma non aveva voluto nè meno ri- 
cever mai nè gratificazioni , nè prefen- 
ti , quando anche gli venivano inviati 
per atto di femplice amicizia , provò 
un grandifUnro piacere , vedendo quel- 
la legge , che aveva a fé medefimo im- 
pofla , divenire una legge univerfale e 
a tutti comune. Ogn’ uno feco luì fé 
ne congratulava : e taluni fcherzando 
gli dicevano , eh’ era fiato indovino y 
e altri che il nuovo regolamento met-^ 
leva argine alle Tue rapine , e alla fua 
avidità . Godeva in tal modo di una 
gloria , che molto era da lui apprezza- 
ta, il che perb'non toglie, che la no- 
biltà del fuo procedere non fia grande- 
mente da commendarli . Ho in altro 
luogo olfervato , che la differenza de* 
tempi e delle ufanze ha tra noi per ri- 
fpetto a quello temperato molto il ri- 
gore delle leggi Romane , fenza tutta- 
via offendere in conto alcuno i princi- 
p; di umanità e di generofità , (opra i . 
^uali eiaao fondate che Ìboo elTen- 

ùaU 
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zitlfflente propri di una sì onorevole 
proieirione . 

L’ anno di Roma 854 Trajano pre- Quinto 
/e un quinto Confolato con Malfimo , 
ch’era pure Confolo per la feconda voi- Xtajino. 
ta.Queiìo Maiiìmo pare, che fia quel An.diR.* 
medelimo , che aveva ellinta. la ribel- 854. 
lione di L. Antonio fotto Domiziano^ 
e che occupò dipoi con gloria un po- 
llo di grande 'importanza nella guerra « 
ch’ebbe Trajano centra Decebalo. L’an- 
no del quinto Confolato di Trajano fa 
ancora un anno pacifico, e quello Prin- 
cipe continuò in elio a far amare il 
foo governo con atti di bontà e di 
gialli zia . Ed eccone uno , che dimoi» * 
lira il fuo zelo , e i fuoi lumi in con- 
fondere la calunnia , e* proteggere 1* in- 
nocenza alla] Ita da malvage pratiche . 

^ Lultrico Rruzziano aveva condotto 
fcco nella Provincia, di cui era Gover- ** 
Datore ,.un certo Montano Atticmo 
come fuo amico , e lo aveva impiega- 
to in varj minilleri . Ebbe motivo di 
pentirfkine . Colui , nel quale li confi- 
dava , era uno fcellerato , il quale com- 
metteva ogni fona di delitti per mo- 
do , che firuzziano fi vide ailretto di 
fcriverne ali’ Imperatore . Atticino fde- 
gnato oltre modo e iropanrito lì fece v 
accufatore di Brozziano, e avendo tro- 
vato il mezzo di avere furtivamente 
nelle mani i regitlri del Magillri^to , ne 
colie vìa f. aJa oiùhile f ,, mol-. 

- - - 1. tif* 
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tiffirni fogli , e produlfe in proc^ATo it 
libro cosi mutilato , come una prov» 
della mala fede di colui , che accafava, 

11 procelTo fu formata dinanzi a Tra- 
jan« , e Plinio era uno de’ Giudici . 
Le parti trattarono elleno medelime la 
Tua caufa fommariamente , articola 
per articolo r e Brurziano ficiKO della 
fua innocenza, non fi contenti di rin- 
tuzzare le accufe contro di lui prodot- 
te , ma fvelò ancora tutti \ delitti del- 
fùo accufatore , e ne recò- le pro'.’e » 
Trajano , il quale niun’ altra cofa cer- 
cava , ch’elTere illuminato, colfe il ve- 
ro , che prefcntavaglifi e volle , che 
* folle prima d’ ogni altra cofa data fen- 
teaza fopra 1’ accufatore , il quale fa 
condannato all’ efilio : e Bruzziano ufcl 
d’impaccio gloriofo e trionfaRte , con' 
un’ iUui'lre tedimonianza della fua inte- 
grità e della fua buona condotta . 

Trajano ftimavafi obbligato a rende- 
re in perfona la giudizia : e neppure, al-- 
lora quando era nelle Aie cafe di di- 
porto , credeva che gli folle permefTa 
di trafcurare quefta parte tanto impor- 
tante del governo . Plinio , il quale , 
dette tre giorni in fua compagnia, a 
Centunacelle *, ci rende conto di tre 
caufe,che lo tennero occupato un gior- 
no intero per una . La prima rifguar- 
dava, il pih iiluAre cittadino di Etefo, 
Claudio Ariftone , uomo di ottimi co- 
Auoii , e che readevafi popolare fenza 
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’* per?) alcuna ambiziofa o malvagia mi- 
ra . Lo fplendore , con cui viveva, gli 
aveva incitata con tra T invidia , e ua 
miferabile delatore intraprefe di perder- 
lo. Arinone fu affoluto e vendicato. 

Il giorno feguente fu giudicata una 
caufa di adulterio . Galìtta moglie di 
un Tribuno de' foldati , il quale difpo- 
nevalì a dimandare le cariche , aveva 
macchiato il fuo onore, e quqjio di fuo 
rtarito ,'con^l’ infame commercio, che 
aveva con un Centurione . Il marito 
fe n' era doluto al Comandante dell’ 
armata , nella quale ferviva , e qucdi 
■'ne aveva fcritto all’Imperatore. Tra- 
mano fcacciò torto il Centurione , e lo 
bandì . Dovevafi dòpo querto farne il ~ 
erocerto alla moglie : e fuo marito la* 
ictatort ammollire da una turpe debo* 
letta , non fe ne dava alcun penderò . 
L’ aveva anti tenuta prerto di fe dopo 
querto 'gran remore , come fe forte pa- 
*^o di èrterfì liberato da un rivale . Fa 
obbligato a profeguire lino al fuo fine 
1’ azione , che aveva incominciata . Ga« 
litta ‘ fu condannata con grande ram- 
marico del fuo accufatore , e fottomef- 
fa alle peue della legge portata da Au- 
gurto centra gli adulteri . Come querta 
.caufa non era tii quelle , il cui giudi- 
zio apparteneffe propriamente all’ Impe- 
ratore , e che fòlo in lòrth della qua- 
lità delle perfons interertate aveva po- 
tuto prender parte in ella , così ebbe 
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nel pronuaziAre il Tuo giudizio l’atten- 
zione di efprimere sì fatta circodanza, 
e d' indicare , che trattacafi di Uifizia- 
li di guerra , aifìnch^ non fembralfe , 
che volelle Sconvolgere l’ordine della 
giutìizia , e chiamare a Ce tutte le 
caufe . 

il terzo giorno fu disaminata una 
caufa , che andava da molto tempo ia 
lungo, e nella quale era comprefo £a- 
xitmo liberto dell’ Imperatore. Il puti- 
to effenziale di quella caufa verfava* So- 
pra un codicillo , che fbfpettavaiì eder 
falfo , e gli eredi del tellatore avevano 
per tal lòggetto intentata lite conira 
Euricmo , e contra un Cavaliere Ro- 
mano y nominato Sempronio Senecione. 
Da prima avevano tutti prefo parte 
odia lite , ma dopo , molti dimanda- 
rono di refìderc dalla fua accufa per ua 
atto di rifpecto verfo un liberto dell* 
Imperatore. Incorno a che Trajaoo fe- 
ce quella bella efpreiiìotre . „ «Perchè 
y, volete voi deliilere Il mio Uberto 
y, non è Policleto , nè io fono Neto- 
yt ne Naliadimeno che due foli fu- 
rono gli eredi , che U prefentarono il 
giorno , che doveva edere decifa la cau- 
u. , e dimandarono , o che tutti quel- 
li , che avevano lo detfo intereife fo{^ 
fero obbligati ad unird eoa edo loro ^ 
o che folle ad elfi ancora permeilo il 
rinunciare alle loto pretenfioni. L’Avvo- 
cato Vii Sempronio e di £umnio li 

op- 
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oppofero a sì tacca richieda , dicendo , 
che i Tuoi clienti rimanevano aggrava- 
ci di un folpetro , che oltraggiava il 
loro onore . „ Io non mi do alcun 
„ penderò di quedo , ditfe Trajano con 
), vivacità ; ma divengo io medefimo 
„ fofpetto di proteggere l’ingiuftizia 
£ livolgendofi a’ giudici) aggiuufe . „ Ve- 
)) dece a qual partito dobbiamo appi- 
), gliarci ) imperciocché parC) che que- 
,) di Ci dolgano di non avere avuta la. 

libertà di fodenere la loro ragione,)* 

Ftt decifo ) che tutti gli eredi en trame- 
rò in'caufa, o che quelli) i quali ave- 
vano motivo di ritirarfi ) li producelTe- . 

' ro ) attinché fi potede giudicare, s‘era- 
aò valevoli , o no : e che altrimenti 
fodero foggetci alla pena de’ calunnia- 
cori • Tal era la dilicatezza di Traja- 
oo , per rifpetto alla Tua riputazione • 

Non voleva lafciarvi la menoma mac- 
chia fui punto rpecialmente della giu- 
flizia dovuta a tutti i cittadini. 

In quedo modo padavafi il giorno a Modera- 
Centutnceile. La fera tutti fi radunava- 
no in an medefimo luogo per lo pran- 
zo , a cui Trajano invitava ogn* una nelle fut 
delle perfone didinte della fila corte, cene. 

L* imbandimento della tavola era mo- 
dedo , e fenza fado , Trajano dava a ^ 
Tuoi convitati il divertimento della Ma- 
fica , e della Commedia ; oppure una 
famigliare e lieta converfazione : face- 
va durare il pranzo fino a notte mol- 
to 
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to avanzata. L’ultimo oiorno Plmpe--- 
ratore inviò a tutti quelli, che lo ave- 
vano acsompagoato in quefto piccolor 
viaggio de’ doni di ofpitalit'à , fecondo- 
il coliume praticato tra amici. 

Era attualmente occupato a Centum- 
celle in un’ opera utililfmia ai Pubbli- 



co i Vi fabbricava mi porto, a cui die- 

cHL 



de il fuo nome , e cH’ d oggidì il por- 



Plmip' 
va al go- 
verno 
del Pon- 
to, e del- 
la Bici- 
nia. 



to di Civita- Veeeltia , dove il Papa- 
.tiene le fue galee ► Trajano formò- 
quefbo porro colìruendo due a-le , le 
quali fi avanzavano verfo il mare , e 
all’ ingrelTo di effe innalzò un molo 
in forma d’ Ifola^, il quale arredava la 
violenza, deli’ onde,, e difendeva da ogni 
pericolo i vafcelli , eh* erano nel bacino* 
CoficuflCe pure a fue fpefe nel pro- 
greffo un porto ad Ancona fui mare 
Adriatico , alfine di rendere 1 ’ accefso 
dell’Italia comodo e facile da ogni par- 
te . Vedefr ancora in quella città il 
monumento , che fu in fuo onore eret- 
to dal Senato e dal popolo Romano 
in riconerfeimento di un tal benefizio . 
Nell’ infcriz'ione e fegnato 1 ’ anno de- 
cimo nono di Trajano cui noi rife- 
riamo all’ 8<$7 di Roma . 

Il Sig. di Tillemonc colloca la par- 
tenza di Plinio verfo il Ponto e la Bi- 
tinifty poco dopo il lòggiorno , che fe- 
ce a Ceniumcelie ► Fu da Trajano man- 
dato a governare quelle due Provincie 
come fuo Proccuratore col titolo dlPro- 



pre- 






Trajavo, Ltb.XVIU. ^8i 
pretore, e rivetUto della podedà Con- 
fo! are . 1/3 Bitinia era ' Provincia del 
popolo , e perb foleva effere. governata 
da Proconfoli cavati a forte. Ma Tra- 
mano medefimo fcrive a Plinio, che vi 
fi erano introdotti molti abu(ì , i qua^ 
li avevano bifogno di riforma . Non 
era .molto che i Bitin; avevano accu- 
fati e chiamati in giudizio come con- 
culGonarj due de’ loro Proconfili Giu 
lio Baffo , e .Kufo Vareno . Quindi fi 
può conghietturare , che per tali ragio- 
ni volefle Trajano fottomettere di- 
rettamente alla fua autorità quella Pro- 
/incia , almeno per qualche tempo, ed 
ileffe Plinio cerne capaciffirao di rilla- 
>ilire in elfa il buon’ ordine . 

Plinio entrò nel foo governo li di- 
iafsette di Settembre , e vi rellò altri 
jciotto mefi incirca. Abbiamo le lette- 
e , che fcriffe dentro quello fpazio di 
.*mpo a Xrajano., e le rifpoile di que- 
o Principe . Apparifee da quelle , che 
Va;ano comportava , -che fe gli deffe 
nome di Signore, Domt/ié , ch’era 
uo Tempre da Auguflo rifiutato. Ma 
circotìanr.e erano cambiate , c 1’ ufo 
'eva prevaluto. 

Ciò che fi vuole olTervare nel cora- 
erefo epillolare tra Plinio e Traja- 
> , fi è , eia un canto la fedeltà del 
[agifirato nel ricercare gir ordini del 
vrano in tutti gii affari. , che foffero 
ni poco incerti e dubbiufi ; e dall’ 

altro 
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altro la nobiltà , T equità \ e il buon 
fenno , che regnano nelle rifpode di 
Trajano , con mille teflimonianze di 
bontà , che dà foprabbondevolmente a 
Plinio , come ad un Tuo amico. Nin- 
na cofa però più c’ intereflTa , che la fa- 
mofa lettera di Plinio intorno i Cri- 
fìiani . Tuttoché effa ritrovali da per, 
tutto , forma tuttavia una parte troppo 
eflenziale di un’ opera si fatta qual è, 
quella, perchè poffa elfere omelia . La 
riporterò qui tutta intera colla rifpo- 
fla di Trajano. Plinio fcrive all’ Impe- 
ratore in quelli termini . 

„ Il mio ufo collante , Signore , è 
,, di cbnfultarvi fopra tutti i miei dub- 
„ b; . Perciocché chi meglio di voi 
,, può fciogliere le mie difficoltà , 0 
,, fupplire io alla mancanza de’ miei 
„ lumi ? Io non fono mai flato chia- 
„ mato nè alla formazione , nè al giu- 
,, dizio di alcun procelTo ^ che rifguar- 
,, dalle il Crillianefimo : per la qual co- 
„ fa ignoro ciò che merita di elTere 
„ in quello genere punito , e fin dov« 
,, polla giugnere o il rigore del cadi- 
,, go , o r efattezza delle ricerche . Mi 
,, iono ritrovato per tanto non poca 

Imbrogliato in determinarmi fu di 
„ rtDolti capi : fe convenga porre qual* 
,, che differenza tra l’età , o fe quel* 
,, li , che fono ancora teneri , debba 
„ no edere trattati come le perfone di 
^ già mature : fe il psotimeato polla me 
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rifare il perdono , o fé chiùnouetfu 
„ una voK’a^ Crilliano , nulla guadagnò 
„ cersando qa efTerlo : fg debba punirfi 
„ Il folo nome, quando anche non fi® 
„ congiunto con alcuna colpa , ovvero 
„ 1 delitti, che li nome accompagnano. 
n Eczo la condotta, che ho provvifio- 
„ nalmente tenuta per rifpetto a colo- 
» ro , che fono flati pre/To di me ac- 
„ curati come Cfiaiani . Gli ho inter- 
,, rogati fe fonTero Crifliani . Sulla loro 
„ confefrione , ho reiterato due o tre 
** TJnd r ’"^^>'*'oga2Ìone,mÌnac- 

” hanno 

„ perfìflito , gl, ho mandati al fuppli- 

» fe quello , che confeflavano , aveffe 
M in le qualche reità o no, ho credu- 
„ to , che almeno la loro infleflìbile 
„ ^marezza meritafTe di efTere punita. 
** che hanno portata la fre- 

„ nefia fino a quello fegno , furonvi 

RnL r " per inviarli a 

3» Koma . L attenzione in profeeuire tal 

” fi nu„: 

” cedlT. • P^'' i' ordinario fuc- 

:: -Jatcidere' 

” fr,r?irs-’ “ 

fn dJ otr ^‘^cujati , hanno nega- 
” f? -a- . o di efTere mai flati 

3,,.Crifliam^ g fatto, hanno rioetu 
» to dinanzi a me 1^ formule 'dX 

I . » pre- 
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„ preghiere , che indirizzano a noftri 
„ Dei ; hanno offerto increnfo e vino 
„ alla voffra immagine che io avevi 
,, fatta a bella polla pprtaVe infieme 
colle ftatue della Divinità : e final- 
„ mente hanno m^ilederto colui , che 
}, chiamano Criiìo . In tali prove ho 
>, creduto di dover alfolverli dall’accu- 
n fa. Imperciocché accertafj , che non 
j, fi può sforzare a niuna fimigliante 
,, cofa coloro , che fono veramente Cri- 
y, ftiani . Furonvi alcuni altri , i qua- 
3, li hanno a bella prima confeffaro di 
3, ellcre Grifiiaui , e poi T hanno ne- 
3, gato ; e altri pure , i quali hanno 
3, riconofciuto di elferio flati un rpm* 

3, po, ma che hanno però dichiarato di 
3, non piò effer tali , da tre anni da 
,3 piò di tre anni , e taluni ancora da 
„ venti • Tutti hanno adorata la voflra 
„ immagine , e le (fatue degli" Dei , 
3, tutti hanno acconfentito di maledir 
„ Grillo . Per altro (a) proteilavano j 
3, che tutta la loro colpa o il loro er- 1 

3j rore 

(»') Afflrmabanf autcm hanc fuilTe fummam 
vcl cuipne Ina: ve! crroris , quod effent (bliri fla- 
to die ante luccm convenire ,‘^armenque Cbrf- 
flo quafi Deo dicere lecum invieem ; (eque fa- 
cramenlo non in fceliis aliquod obAringcie , fed 
ne Iurta , ne latrocinia, ne adultcria commirte- 
rent , re fidem fiaiterenr , nc depqfuum appclla-| 
ti abneparent : quibus perparrafis , morem fibij 
dircedendi fuifle , nirlufque coeundi ad capien>\ 
dum cibum 3 piomifcuutn tamen & innocuam . 
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,, rore in altro non confifteva che in 
radunarli in un certo determinato 
j, giorno innan7Ì il levar del fole , e 
,, ivi iidorar CriHo come Dio , cantar 
,, inni in Tuo onore , e obbligarfi con 
„ giuramento non a commettere alcun 
„ delitto,' ma a non fare nè furti, nè 
„ violenze, nè adulterj,a non manca- 
j, re alla fede data , e a non ritener* 
^ i depofiti , eh’ erano fiati loro affida- 
„ ti fatto quello fi ritiravano, e tor- 
„ navano indi a raccoglierli , per cibarli 
„ tutti infieme di vivande comuni e 
„ innocenti^ ^Aggiungevano , eh’’ eranli 
„ alienuti da quelle pratiche dopo la 
„ pubblicazione dell’ editto , con cui , 
,, giuda gli ordini vodri , ho vietate le 
„ affem.blee . Per alficurarvi pienamen- 
„ te del fatto, ho ordinato, che folTe- 
„ ro pode alla tortura due fchiave , nè 
„ ho in effe feoperto altro delitto, fuor- 
,, chè una fuperdizione piena di drava- 
„ ganze e di follie . Tali confiderazio- 
„ ni mi hanno fatto fofpendere le naie 
„ perquifizioni , e ho prefo il partito 
,, di confultarvi, tanto più , che il nu- 
„ mero di coloro, che trovanfi per tal 
„ fuggetto iu pericolo, è grandiffimo , 
,, e abbraccia perfooe di ogni età , di 
,, ogni feffo,e di ogni condizione. Per- 
„ ciocché non pure le città, ma te bor. 
„ gate^e le campagne ancora fono in. 
„ fette del contagio di queda fuperdi. 
,, zione. Il male però non è irrimedia 
Crev,S tor, degl' lmp,T^V 111. R „ bi- 
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„ bile. Veggo già ripopolarfi i Temj^^ 

,, ch’erano quali divenuri deferti , e ri- 
5, prendere i folenni facrifizj , ch’erano 
,, flati lungo tempo interrotti , la loro 
pompa . Non fi trova quafi piti chi 
• „ voglia comperare le vittime : e og- 

,, gidì poche fe ne vendono . Quindi 
„ fi può facilmente conchiudere quale 
,, moltitudine di perfone poffa ricon- 
j, durfi al ravvedimento, qualora fi apri 
„ loro la porta del perdono,,, 

Quefla lettera è per noi infinitamen- 
te preziofa per la bella teflimonianza , 
che rende alla purità de’coflumi de’no- 
flri maggiori : teftimonianza , a cui noa 
fi può non arrenderfi , perchè efce dal- 
la penna di coiui^^ che li condannava a « 
morte . Fa fede della prodigiofa molti- 
plicazione de’Crifliani, tanto poco do- 
po la nafcita del Criftianefimo : e ci 
porge motivo di deplorare T acciecamen- 
to di un uomo tanto illuminato, e tan- 
to giudiziofo, com’era Plinio, il quale 
fenza efaminare la verità o la falli tà di 
una dottrina , punifce coll’ ultimo fup- 
plizio chiunque perfeverava in effa co- 
flantemente. Trajano' Principe in altri 
capi tanto faggio e buono non dimo- 
ilrò maggiore equità del fuo Proccura- 
tore : ed ecco la fua rifpofta. 

Rifpofta ,, Voi avete operato come dovevate, 
di T'ra- niio caro Plinio , nell’ efaine delle 
• „ caufe di coloro , che furonvi denun-, 

„ ciati , come Crifluni . Imperciocché ) 

„ flou 
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,, non fi può in alcun modo fiabilire 
j, una legge generale, nè una forma di 
,, procedere che fia a tutti i cafì appli- 
j, cabile . Non fi vogliono fare ricerche 
,, per ifcoprirli ; ma fe fiano condotti 
,, al voftro tribunale, e convinti , do- 
„ vete punirli : con quefta reìSyxione 
,, però , che.fe alcuno nieghi di effere 
Criftianó,e provi la fua dichiarazio- 
ne con effetti , cioè , adorando i no- 
ffri Dei , qualora anahe fofie per jd 
paflato fofpetto , il fuo pentimento 
,, debba- proccurar^i il perdono, (/r) Per 
,, gli memoriali anonimi , non fi dee 
„ farne alcun conto nè in quello, nè iti 
„ verun altro genere di affari . Percioc- 
chè farebbe una cofa di peffìmo efem- 
,, pio , e che non conviene in alcun 
,, modo a’ noflri tempi,,. 

Trajano operò come fe gli conveni- 
va, vietando l’ufo delle delazioni ano- 
nime . Ma quale contraddizione nella 
prima pane della fua rifpofia , proiben- 
do da un canto, che fi facefiero ricer- ' . 

che contra i Crifiiani , e ordinando dal- ' 
r altro , che fofl'ero trattati come col- • 
pevoli , quando vi fofie alcuno-, che 11 
accufafie ! 

Quefta è per altro l’ idea , che dob- Pe^fecu** 
biamo formarci della perfccuzione , che 

R 2 fof- ^ 















. Ct) Sine aiiélore vero propofitì libelli nullo 
crimine locum habere debent . Nam & peilìmi 
exempli , ncque noftri fecali cft . *’• 
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disila /bfifri la Chiefa fotto Trajano . Quan- 
Chiefa junqQg queflo Principe , animato per 
Trajano. da un zelo fuperftiziofo per 

THkm. la Tua Religione , o ingannato piutto- 
(lo da una falfa politica , dalla quale 
gii veniva fatto rifguardare ogni novi- 
tà in materia di culto, come pericolo- 
fa allo Stato, odialTe i Criftiani , e au- 
- torixzafTe i loro fuppliz] , noti fece tut- 
tavia alcun editto generale contro di 
effì . Le follevazioni popolari , il capric- 
cio, e la crudeltà de’ Governatori del- 
le Provincie , la legge , che .Trajano 
aveva a fé medefìmo impoda di punire 
colla morte la perfeveranza nel Criftia- 
> nelìmo , fono le cagioni , che fecero 
^ fotto il Tuo Regno un numero grande 

^i Martiri . 1 pih celebri di quelli ge- 
nerofi Atleti di Gesù Grido fono S. Si- 
meone di Gerufalemme , e S. Ignazio 
di Antiochia. Ma il racconto della lo- 
ro gloriofa morte fi appartiene alla Sto- 
ria Ecclefiadica j « io mi ridringo al 
mio oggetto . 

Morte di ^^>*e che Plinio non fia vinato gran 
Piinio. tempo dopo il fuo ritorno dal Gover- 
no del Ponto e della Bitinia . La Sto- 
' ria più non ne favella , e gli avveni- 

menti , di cui parlali nelle fue Lettere, 
non fi dendono più oltre . 

Suo ca- ^ ^figgere quedo Scrittore 

rartere fcnza amarlo , e io mi recherei ad ob- 

tratro bligo di delinear qui colla fcorta de’ 

daile fue fatti , che ci porgono le Am lettere * 

un’ 
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un’ Immagine del fuo animo, e di tut- 
te le fue eccellenti qualità , fe quello 
difegno non folfe già flato efeguito da 
una mano piìi dotta della.mia . Il Si- Storr 
gnor Rollin fi compiacque di dipignere 
un carattere affatto al fuo fimigliante , 

' fe non che la Religione rilevava e fan- 
tificava in lui quelle virtù , cui Plinio 
avviliva coll’amore di una frivola glo- 
ria , eh’ era il fuo ultimo fine . 

Come il Signor Rollin non ha rfè 
potuto, nè dovutp dire ogni cofa , cosi 
ha oiuefio, un fatto, che mi fembra in- 
tereffaatitrimo m tutte le fue circoflan- 
2e, e molto onorevole a Plinio, nè fa- 
rà difearo al Lettore , che fia qui da 
me riportato . 

» Pomponia Grattila , che fu per quel Tutrf 
' che apparifce vedova di Aruleno Ru- 
fttco, e che fu da Domiziano, nel tem- po„ore 
po ilteffo , che fece morir fuo marito , alla pro- 
rilegata , aveva da un altro matrimonio bità di 
un figliuolo, nominato Affudio Curia- • 
no , della cui condotta era poco con- ^ * 
tenta . Lo diferedò per tanto col fuo 
tellamento , e inflituì fuo erede Plinio 
) infieme con Sertorio Severo antico Pre- 
‘ tore , e alcuni Cavaheri Romani di 

un rango, e di un nome difiinto.Cu- > 

riano rifolvette di far invalidare il te- 
ftamento *, propofe a Plinio di fargli ^ 
dono della fua porzione dell’ eredità , 

, promettendogli di palfare una cóntro 

lettera > la quale diiiruggeffe P effetto 

R 3 dei- 
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delia donazione . La mira di Curtano 
era di premunirli di un pregiudizio con- 
tra la validità del teflamenio y cui vo- 
leva far annullare . Ebbe in rifpofta da 
Plinio , che non conveniva al fuo ca- 
rattere il fare un’ azione pubblica , per 
indi diftruggerla con un atto fecreto . 
)) Oltredichè , aggiuns’ egli , voi fiete 
)) ricco , e non avete figliuoli : e però 
j, potrebbe fofpettarfi , che io vi facefli 
„ una tal donazione per intereffe . Fi- 
5, nalmente voi non ritrarrete utilità 
3, alcuna da età, fatta nel modo, che 
„ voi ricercate , laddove s’ io rinunziaf- 
3, fi alla mia ragione in votro favore ^ 
3, ciò potrebbe eflervi vantaggiofo ; e 
3, io fono pronto a paffarne T atto , qua» 
3, lora fia perfuafo , che voi fiate fiato 
3, ingiufiameate diferedato . „ Eh be- 
„ ne , rrfpofe Curiano , io prendo voi 
,, ftefib per giudice „ , Plinio efitò al- 
cun poco, e dopo avervi penfato „ Vi 
„ acconfento , difs’egli , Imperciocché 
3, per qual ragione debbo io avere mea 
3, buona opinione di me medefimo,che 
„ non dimofirate dì averne voi ? Ma 
„ vi protefio 3 e ve ne ricordi , che 
,, avrò il coraggio , fe la vofira caufa 
„ fia cattiva , di confermare il giudizio 
3, di vofira madre . „ Sarà come voi 
3, vorrete, rifpofe Curiano.* perchè nul* 
la voi vorrete; che giufio non fia„. 
Plinio prefe per Tuoi affefibri i due pià 
fifpettabili perfonaggi della città , Ce-» 

rei- 
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rellio ) e Frontino , e da effi aiTifìito , 
alxò tribunale nel Tuo appartanaenco . 
Curiano trattò la fua caufa » e Plinio 
gli rifpofe , perchè nelTun altro della 
compagnia poteva difendere 1’ onore 
delia tedatrice . Indi fi ritirò nel Tuo 
' gabinetto co’ Tuoi afie/Tori , e col cui 
parere pronunziò il giudizio in quelli 
termini : „ Curiano, voftrar madre eb- 
„ be giufie ragioni di dilèredarvi „« 

Un tale giudizio, in cui Plinio ave- 
va fatto l’uffizio di giudice , di avvo- 
cato, e di cliente, fu rifpettato da co- 
lui , centra il quale era fiato formato. 
Curiano fece citare al Tribunale de’ 
Centumviri gii altri eredi iftituiti dai 
tefiamento di fua madre, fenza far men- 
zione alcuna di Plinio . Il giorno del 

g iudizio era già vicino , e i coeredi 
i Plinio molto temevano dell’ efito a 
cagione deli’ infelicità de’ tempi . Do- 
miziano ancora vivev^a : e come ycuni 
^ di loro erano fiati amici di Runico , 
e diCratiila, così avevano timore che 
una caufa civile , non diventalTe per 
efli capitale , come era a molti altri 
f avvenuto. Significarono la loro inquie- 
' tudine a Plinio , e il defiderio , cho 
avertano di proporre un accomodamen-» 
to , Plinio fi addofsò la cura di quello 
affare : offerì a Curiano ciò , che i 
Giureconfulti chiamano la quarta Fai- 
\ cidiana , vale a dire , la quarta parte 
deli’ eiedicà alfegnata agli eredi del fan- 

R 4 E S**'? 
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gue dalla legge di Falcidio : e obbligof^ 
fi a contribuire ancor egli la fua por- 
. 2 Ìone . Cariano accettò la propofizio- 
ne : e ciò , che din:oftra quanta ftima 
, e rifpetto fi concìl; una perfetta probi- 
tà, fi è, che Cuciano, morendo alcu- 
ni anni dopo , lafciò a Plinio un le- 
gato (<r), di un mediocre valore bensì, 
ma che attefe le circoftanze , dovette 
recargli più piacere , che un’ abbonde- 
vole e ricca fucceffionc. 

Ami- Plinio ftrinfe un’ intima' amicizia con 
® vincolo di sì fatta unio- 
Tacito’ . furono ugualmente i fèntimenti di 
probità , e di odio , che ambidue nu- 
trivano contro la tirannia , e l’amor 
delle Lettere , la profefiìone dell’ Elo- 
quenza , ch*^era all’uno e all’altro co- 
mune . Erano volentieri infierae uniti 
come i due piò grandi Oratori , che 
•> vi foflfero in allora : e Plinio ne fotn- 

minifira la prova in una piccola av- 
ventura, che narra con piacere. Taci- 
Ep. IX, gijQ yjjQ fpettacolo fi trovò aflìfo 3 
lato di un incognito, il quale dopo un 
lungo trattenimento fopra materie di 
Letteratura , volle fapere con chi par- 
lava. ,, Voi mi conofcete, gli diffeTa- 
,, cito, e anzi mi conofcete come Let-, 
,, terato . Siete voi Tacito , o Plinio 
ripigliò con vivacità quello incogni- 
to. 

(tf) Lcgatvim mihi obvcnlr modicum , icd- 
ampliflìmo gratius . Pltn. 
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fo . (<t) L’idea della Letteratura , e 
deir Eloquenza richiamav'a tolto alla 'me-- 
tnoria i nomr di queiti due illultri anrì- 
ci , che n' erana gli Eroi . - 

Non- era vi tra di loro nè rivalità, 
nè gelofia . IVfandavanfr fcambievolmen- 
té le loro opere , per fentire 1’ uno il 
parere dell’altro v e rendevanfi quello 
feciproco fervigio con cordialità , e eoa 
fincerità . Plinio era più giovane di Ta- 
cito , e fino da’ Tuoi primi anni la Tua 
ambizione era (lata d’ imitare un ta- 
le modello, e d’ immediatamente fegur- 
tarlo , quantunque ad una grande di- 
lla nza , come egli fleflo dice. Pervenne 
al punto, che defiderava , e quello era 
per elTo lui ri foggetto di una perfetta 
allegrezza^ „ Io provo, {b) fcrive egli 
„ a Tacito , un fommo piacere , ve- 
R 5 „ den- 

(jt) Exprimeie non pofiTum , quam fit jucun- 
dum nùhi , quod nomina noilra , qnafi lirrera- 
ram profiria , non hominum , litteris redUua- 
tur . Vtin. 

ik) Gaiideo quod , fi quis de fiudiis fermo, 
una nomlnamur ; quod de re loquenfibus ftatim 
occurro. Ncc defunt, qui ii'riqne noltrum prae- 
lèranrur . Sed nihii intered mea quo loco ;un- 
{limur . Nam mihi primus , qui a te pioximus. 
Quin eriam in teftamentis debes adnorafle, nifi 
quis forte alterutri nofirum amiciffìmus , eadem 
legata , & quidetn pariter accipimus . Quse o- 
nnia huc fpeélaBt, ut invicem ardentius- diliga- 
mus , quum tot vinculis nos fiudia , mores, 
fama , fuprema denique hominum iudicia con* 
flringanf , 
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,, dendo, che, quando fi parla di elo- 
,, quenza , fiamo infieme nominati, e 
,, fé vien fatta menzione di voi , fil 
,, mette tofio il mio nome apprelfo il 
,, vofiro, Hacci degli Oratori, che fo- 
„ no ad ambidue noi preferiti . Ma 
„ poco m’importa., in qualunque ran- 
,, go ci congiungono infieme : percioc- 
„ chè il prim,o pollo per me è quello , 
„ che fulfegue il vofiro - Voi avrete 
„ ancora ofiervato , che ne’ teftamenti , 
„ falvo , che il tefiatore non fia parti- 
5, colare amico di uno di noi due,fia- 
„ mo podi in compagnia, e ci vengo- 
,, no fatti gli fie/fi legati. Tutte que- 
„ fte ofTcrvazioni ad altro non tendono 
„ che ad obbligarci ad amarci 1 ’ un 
,, r altro con più ardore , pofciachè le 
5, Tette re , la fimiglianza de’cofiurai, 
„ la fama, e finalmente l’ ultime vo- 
j, lontà di quelli , che muoiono, ci uni- 
„ feono con tanti vincoli ,, . 

Pare, che Tacito fia fopravvifTuto a’ 
Piindo, poiché quelli, il quale non la- 
feia di render conto nelle fue Lettere 
di tutti gli amici rapitigli dalla morte, 
non parla in alcun luogo della morte 
di Tacito . Si pub ancora cenghietm- 
rare dall’ importanza e dall’ efienfione 
dell’ Opere efpofie da Tacito, che ab- 
bia prolungata la Tua vita molto avan- 
ti fotto il regno di Tra'jano . In fatti 
egli non incomincib a fcrivere la Sto- 
ria, che folto quello Principe, La pri- 
ma 
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jna opera, che di lui abbiamo, ia qual 
è la defcriiione de’ codumi de’ Germani, 
portò la data del fecondo Confolato di 
Trajano, che concorre col primo anno 
del regno di quello Principe . Tacito 
pubblicò dappoi la vjta di Agricola ; e 
avendogli il buon fuccelTo , ch’ebbero 
quelli due ferirti , che fono a dire il 
vero eccellenti, infpirato icoraggio^ in- 
traprefe le» fue Storie , le quali abbràc- 
«iavano io fpa^io di venrott’ anni , dal 
fecondo Confolato di Galba fino alla 
morte di Domiziano , Dichiara , che 
(i proponeva allora di far feguire la Sto- 
ria de’ regni di Nerva , e di Trajano, 
Ma (tf) quantunque fi rechi a grande 
vantaggio il poter riferòare per la fua 
vecchiaia una ricca e dilettevole ma- 
teria , quantunque iodi la rara felicità 
^el tempo, in cui fcriveva , e in cui, 
alic’ figli, è permefib peofare, come più 
piace , e dire ciò , che fi penfa ^ io 
tuttavia ftimo , che poco convenilfe ad 
«in carattere tanto libero , q.ual era il 
fuo , Jo fcrivere la Storia di un Prin- 
cipe ancora vivente, per quanto degno 
di .commendazione e di elogi ei fi po- 
.tefle fiffere.. E quinci dopo aver termi- 
R 6 
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nata l’opera , che noi chiamiamo le 
fue Storie , in luogo di difeendere fe- 
condo l’ordine de’ tempi, falì aflai pili 
alto, e compofe t Tuoi Annali, i qua- 
li incominciano dalla morte di Augu- 
fto , e terminano a quella di Nerone . 
Aveva pure difegno , fe non gli man- 
cava la vita , di ripigliare il regno dr 
Aitgyilo , tarKo che avelie finiti i fuoi 
Annali . Convien credere che fia fiato 
prevenuto dalla morte o dalle infermi- 
tà, non- elfendoci refiato alcun vefiigio 
di quella fatica , che meditava . Le fue 
Storie e i Tuoi Annali- congiunti infie^ 
me venivano a formare trenta libri • 
Ma ne abbiamo perduto tredici , e dì 
diciafsette,. che hanno sfuggito il naufra- 
gio dell’ età , quattro fono chi più chi* 
meno mutilati'. 

Tacito era forfè figliuolo di un Cor- 
nelio Tacito Cavaliere Romano , e- 
Proceuratore ddla Belgica , del quale 
favella Plinio il Nataralirta . Entrò 
nellji carriera degli onori fitto Vefpa- 
(kno ; Tito lo innalzò alle dignità ; 
divenne Pretore (òtto Domiziano , l’ an- 
no medefimo , in cui quefio Principe 
diede i fuoi giuochi fecolari ; e Nerv» 
lo fece Confolo . Arringò per molto 
tempo con una eloquenza , il cui ca- 
rattere fi era l’ elevatezza , e la mae- 
fià. Le fue opere Ifioriche l’hanno refo 
immortale . Io ho proccurato di rifon- 
derle nella mia ; e dopo 1’ ufo , eh’ io 
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ne ho fatto , i miei Lettori megfio lo 
conofcono , di quello eh’ io polla dipi- 
gnerlo . 

Un altro perllinaggio meno tllodre 
nelle Lettere , ma che tuttavia non la- 
fòia di avere in erte un porto , è Silio [deadel- 
Italico , il quale morì ne’ primi anni la fu» 
del regno di Trajano . Io ho parlato v ta . 
del danno , che fatto aveva al fuo buon 
nome fotto Nerone . Riacquiftortì 
Ja (lima del Pùbblico col bnon ufo, 
che fece del favore , di cui godeva pre(^ 
fo Vitellio, e colla favie7,7a , e integri- 
tà della fua condotta nel Proconfolato 
di Afra . L’ Eloquenza » e il Foro era- 
no (late le fue occupazioni nel vigore 
dieir età : e la Poelìa fu il fuo diverti- 
mento nella vecchiaia . OfTerva Plinto 
con ragione ,*che (a) per entro a fuoi 
verfi fi fente nib la fatica , che l’ inge- 
gno . Tuttoché mcTzanamente favori- 
to dalle Mufe , le coltivò nondimeno v 
.con aifiduità e collanza . - Ritirato dal 
tumulto degli affari , divideva la gior- 
nata tra le converfazioni letterarie, e 
la compofizione del fuo Poema fopra 
la feconda guerra Punica . Vide in que- 
IPozio per un numero grande di anni, 
confideraco e onorato {ò) come uno de* 

C*) Scribebat carmiita majore cura quam in- 
gento .. 

(èb Fuit inter principe* ciiricati» , fine poten- 
ti», Gqe invidia. 
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principali della città , fenza però credi- 
to o potere alcuno , ma in ficuro dall* 
invidia, Crefeendo cogli anni le infer- 
mità , andò a rincfiiuderfi nelle Tue 
cafe di diporto , che aveva in Campa- 
nia y da cui non potè farlo ufeire nè 
meno l’obbligo di fare la fua corte al 
novello* Imperatóre , Rimafe alla cam- 
pagna , mentre Trajano faceva il Tuo 
primo ingrelTo in Roma . (a) Tratto, 
di libertà*, gloriofo ai Principe, che 
non fé ne offefe , e gloriofo ai partico- 
lare , il quale ebbe l’ ardimento di ufar- 
lo . SiJio amava le pitture e le ftatue^ 
e ne raccolfe un grandiflixno numero , 
che rapprefeniavano gli uomini più H-. 
Juftri deir Antichità . Venerava tutti 
que’ celebri nomi : ma per niun altro 
rtioftrava tanta riverenza che per Vir- 

io, di cui folennizzava il giorno na- 
talizio 'con più pompa del fuo medeG- 
mo , e al cui fepokro andava fpelTo a 
rendere de’ religioG uffìzj , All’ età di 
fettanta cinque anni fu colto da un ma- 
le, che fu giudicato incurabile, Piutto- 
fto che fopportame i dolori , amò me- 
glio lafciarG morire di fame ; ed efegui 
la fua jrifoiuzione , mai grado tutte le 
rimoGranzfi, che gli furono fatte affine 
^di diflùaderoelo.. fu 1’. ultimo a morire 

JXA 

(a) Magna Caefaris laus fub quo 'hoc jibié' 
rum fuit j aiagna iilius ^ui -hac Ubcrtate auh^ 

cft UH-, j 
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tra quelli , eh’ erano flati fatti Confoli 
da Nerone , com’era flato pure l’ulti- 
mo de’ Confoli creati da queflo Princi- 
pe . Lafeiò un figliuolo , il quale vilTe 
Con folate. 

La morte di Silio Italico fu dappref- 
fo feguita da quella del Poeta Mar- 
ziale , di cui fon noti a tutto il mon- 
do gli Epigrammi . Felice 1 fe avelie 
poflo in effi tanta modeflia e tanta mo- 
derazione , quanto vi iì trova talvolta 
di falene di grazia.. Non aveva molto 
a lodarli della fua fortuna , e le libera- 
iità di Domiziano, che furono fovente 
da lui con viltà mendicate , gli davano 
modo di mantcnerfi in Roma .. Morto 
tjueflo Principe , convenne a Marziale 
lafcfare il foggiorno della Capitale , e 
ritirarli nella fua patria a Biibilis ^ 
in Ifpagna . Alla fua partenza ricevet- 
te da Plinio , eh’ era flato ne’fuoi verfi 
lodato, una gratificazione. Vifle anco- 
ra tre anni ; e giudicando della data 
della fua morte dall’ ordine delle lette-: 
re di Plinio , lèmbra che venga a ca-. 
dere fatto l’anno di Roma 854. ' 

Credefi, che C^iuvenalc abbia foritto 
lòtto il regno di Trajana la maggior 
parte delle fueSitirc- ElTe partecipano 
molto , conte P ha oifervato il Signor 

De- 

* Pare , eie Biibilis non fejfe molto lungi dal 
luogo , dove i prefentemente Catabuud nell'' 
ragorra » 
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Defpreaux- de’ clamori della (cuoia , i»- 
cui l’Autore era fiato educato. Ritro- 
vanfi fenza dubbio in efle molte belle 
e importanti raaflimey della nobiltà-, e 
dell’energia. Ma quella energia giugne 
fbveate fino ad una. Cinica impudenza: 
e oltre a quello regna in generale iif 
quelle compofiztoni un- tuono di decla- 
matore , poco atto a piacere a coloro,- 
che hanno faputo gallare la delicata le- 
pidezza, le g.razie leggiere, e 1’ amabr- 
le negligenza delle fatire di Orazio ; nè* 
temo di dire , che Giuvenale mi fern- 
bra inferiore anche a Perfio,il quale è 
fenza comparazione più modello , più-' 
pieno di cofe , e il cui lliie , ofcuro« 
bensì , ma lenza cnfah , dinota ano Seri tu- 
tore perfuaia di quanto dice 

A tanti nomi più o meno dìHinti' 
odia Letteratura , io (limo di dover ag- 
gtugner qui uno de’ loro contemporanei,, 
il quale li rairomiglierà folo dal canto 
della laidezza , cattivo oratore , uomo- 
tiralvagio ,. ma famofo , accreditato , e 
amcchico coll’ abufo, che fece dell’arto 
del dire. Quelli, di cui voglio parlare,: 
è Regolo . Ho già avuto occafione dr 
favellarne più volte ,, e Plinio ci porge- 
intorno ad eflb lui molti anecdoti cu- 
riofi e interelTanti . * 

Regolo è un efempio di quanto pof- 
fano l’audacia, e la sfrontatezza fenza 
»r Ibccorlb di alcun talento, e in onta 
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qtjafi della (a) natura . Aveva la voce 
debole , e male articolata , la lingua 
groffa j pochifTima inven2Ìone, e ninna • . 
memoria : e nulladimeno fuppliva in 
qualche modo a -quanto mancavagli con 
un impetuofo furore , che imponeva al 
volgo , e lo faceva confìderare Oratore 
da coloro ) che non avevano alcuna in- 
telligenza . Era coftui di un carattere 
ardente , e molto abile in raggiri .Se 
aveva a trattare una qualche caufa, di- 
manda va, e otteneva la libertà di par- 
lare quanto tempo giudicava necefTario» 

Si procacciava co^ fuot uffìz) una iblla • 
di uditori : in fomma fapeva porre ili 
opera tutti ì mezzi , che la brama di 
didinguerlì e di far dei romore foditui- 
' fce al vero merito . 

AH’infenfata ambizione congiungeva 
la paffione delle ricchezze , e tutte le 
vi« erano per lui buone per acquiftar- 
ne. L’abbiamo veduto impinguarli , an- 
cora giovine , col fangue degl’ innocen- 
ti, che acculava. Ricevette da Nerotìe ^2. ’ 
fétte * milioni di fefterzj , per averlo *Otn 
aflidito nel dillruggere la famiglia di cento 0 
' CralTo. Non proccurava con minor 
dorè di farli mettere fu i teftamenti de’ 




(s) Iint>ecinuin latus , os confùlum « hafìtaw 
lingua , rardilTiina inventio , memoria nulla, nU 
hil denique prxter ingenium infanum : & ta- 
men ea impudentia tpfoque ilio furore perveoit. 
Ut a plurimis orator habeatur.' Piia, 7. 
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ricchi , e impiegava a tale oggetto Ist. 
fcaltrezza e l’audacia . Ecco alcune azio- 
ni di quefto genere raccolte da Plinio, 
in una faa lettera. 

Fifone Liciniano , fratello di Craflb, 
di cui Regolo aveva cagionata la per-, 
dita , il quale era flato elìliato mercè, 
la perfecuzione , com’ è probabile ^ di 
quello infame calunniatore, ed era poi. 
flato adottato da Galba, e inlìeme eoa 
elfo lui. uccilb , aveva lafciato una ve- 
dova, chiamata Verania, la quale vif^ 
fe fino fiotto Trajano. Eflendofi quella 
Dama pericoiofàmente ammalata , Re- 
Hplo , il quale fiapeva quanto elTerle do- 
velTe. odìofio , va nulla aliante a vifitar- 
là, fi alTide prelfio il fiuo. letto , e fin- 
gendo d’ interelfiarfi grandemente per la 
fua fianità , fa il perfionaggio di Àfiro- 
logo . Le dimanda in qual giorno , o 
in qual ora folTe nata . Sulla rirpolla* 
che gli diede , compone il Tuo volto , 
prende un contegno feriolb c applicato, 
muove le labbra , conta fiopra le dita ; ' 
il tutto per tenere fofpefia i’ ammalata, 
e farla Ilare in afpettazione di qualche 
cofa di maravigliofo „ . Voi fiete , le 
,, difs’ egli , nel vollro anno climateri- 
5, co ; ma vi rimetterete da quella ma- 
„ lattia . £ affinchè ve ne rendiate pih 
M certa, confiulterò un Arufpice , di cui 
„ ho più volte fperimentato il fapere,,. 

In fatti offre un facrifìzio, e riporta a 
Vtrania che le vifeere delle vittime fo- 
no 



f 
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BO d’ accordo cogli Aftri . Gli uomini 
credono di leggieri ciò, che defiderano, 
L' inferma lufingata dalla fperanza di 
guarire ) dimanda il Tuo tefiamento , e 
vi aggiunge un legato in favore di Re- 
golo . Poco tempo dopo il male crefce: 
ella fi fente mancare , e morendo fi 
duole amaramente dell’ inganno , che 
l’era fiato fatto. Ma Timpoftore tene- 
va già in mano la fila preda , e fi bef- 
fava delle tarde e vane grida . 

Non cosi felicemente riufcì in un al- 
tro tentativo, che fece appreffb Velle- 
jo Blefo , ricco Confolare • Lo andava 
da qualche tempo corteggiando , allor- 
ché Blefo fu affalito da una grave ma- 
lattia , e moftrb di voler cambiare il 
fno teftamento . Regolo teneva per cer- 
to di aver buona parte nelle puove di- 
fpofizioni, che l’ammalato era per fare 
delle fue facoltà, ed efortb, pregb, fol- 
lecitb i Medici ad adoperare tutti t 
mezzi della lor arte per prolungargli la 
vita • Fatto e fofcritto cne fu il tefta- 
mento , rautb linguaggio . „ Fino a 
,, quando , diceva egli , a quegli fiefii 
jy Medici , tormenterete voi un povero 
„ moribondo ? Perchè gl’ invidiate una 
5, morte dolce , fe non potete tenerlo 
„ in vita ,, ? Blefo morì, e come avef- 
fe intefo tatti i difcorfi di Regolo, non 
gli lafcib neppur un obolo. 

L’ impudenza , come ho detto , nien- 
te era minore della furberia e delf^fiu* 

ziac 
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2 Ìa : e l’azione che fegue n’ è la prova»’* 
Un’ illullre Dama , nominata Aurelia 
volendo fare fofcrivere il fuo teftamen- 
to da fette teflimonj , come ricercava 
il Gius Romano , pregò Regolo , per- 
chè volefTe efTere uno di quelli , che 
le rendeffero sì fatto fervigio . Ella s’ era 
meffa indoffo per la cerimonia della 
fofcrizione de’ bellifrimi abiti . Regolo 
le fece fapere il defiderio , che aveva 
che fi compiacene di lafciarglieli , Au- 
relia ftimò da principio , eh’ egli fcher- • 

. zaffe . Ma ei non poteva parlare pih ' 
daddoveno, le reiterò tanto vivamen- - 
te le Tue iltanze , che la coftrinfe ad 
aprire il fuo tellamento per inferirvi t 
legati, che chiedeva: la offervò, men- 
tre fcjciffe;e fcritto ch’ella ebbe, guar- 
dò e Lede , per aflìcurarfi , fe le f»er 
intenzioni erano adempiute . Con tali 
pratiche , nato fenza beni , eraff tanto 
prodigiofamente arricchito , che diffe 
un giorno a Plinio , che aveva defide- 
rato di fapere mediante l' ifpezione del- 
le vifeere delle vittime, quando, potefle 
accrefeere le fii3 potfeffioni fino al valo- 
* Sette re di feffanta * milioni di felferzj , e 
milioni i prefagj , che vi aveva ritrovati, 
ttnque gliene promettevano il doppio . 

Con. sì grandi- facoltà Regolo altri 
non aveva che un fijglkiolo , cui per- 
dette quafi ancora fanciullo . Plinio 
non crede , che- il padre foffe veramen- 
te afriittu oer queiia perdita , e dubita 

moi- 
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molto , che T intereffe non prevalefle 
nel fuo animo a’ fentimenti delia na- 
wra . Imperocché aveva fatto emanci- 
pare quello figliuolo , affine di render- 
lo padrone di dilponere de’ iìioi beni 
materni , eh’ erano conlìderabili^ e da 
quel tempo in poi fervilmente lo acca- 
rezzava colla fperanza , e colla mira 
d’ indurre il fanciullo a nominarlo fuo 
erede per teftamento . Una tal morte 
era dunque per lui vanraggiofa . Ma 
quanto meno aveva di vero dolore , 
tanto più proccurava di darne all’ erter- 
no de’ contraflegni , con tale ardore | 
D Crepito , che feopriva il fuo artifizio. 
Suo figliuoli) aveva de’ piccioli cavalli 
da fella e da carrozza , de’ cani , de’ 
roffignuoH , de’ pappagalli , e de’ mer- 
li . Regolo fece (cannare tutti quelli 
animali d’ intorno al rogo . Moltiplicò 
in tutti i modi immaginabili , le (fatue) 
c i ritratti di quelle , di cui voleva 
moftrare di piagner la morte . Lo fece 
rapprefentare in bronzo , in cera, fol- 
la tela , in argento, in avorio, in mar- 
mo . Compofe egli medefimo un libro 
) fopra la vita di fuo figliuolo , eh’ era 
morto fanciullo , e lo leffe pubblicamen- 
te in una numerofa affemblea . Ciò 
non bada, fece fare mille copie di que- 
fto libro , cui mandò per tutta 1 ’ Ita- 
lia e nelle Provincie : e fcriffe al Se- 
nato di ciafeuna città ,‘ chiedendo, che 
r Adunanza elegeffe tra Tuoi membri 
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quello , che aveva la voce più bella e 
più forte per leggere quello ifteffo libro 
al popolo radunato. 

Io terminerb quello pezzo , troppo 
per avventura lungo, Yopra Regolo, con 
una gìudiziofa riflelfione di Plinio ; 
„ Quale ( <7 ) vivacità ! die’ egli , qual 

fuoco ! Quanto di bene avrebbe po- 
,, turo far Regolo , fe avelfe rivolto 
,, quello vigore verfo lodevoli oggetti! 
„ Ma io m’ inganno , foggiugne tollo 
„ Plinio . I buoni hanno minore atti- 
,, vità de’ malvagi : e come l’ ignoran- 
,, za è madre" dell’ arditezza , e per con- 
• ,, trario la cognizione fi trae dietro fo- 
„ vente per compagna la ‘timidezza , 
„ così gli uomini virtuofi fono debili- 
„ tati dalla modellia , che gli ritiene : 
„ e 1’ audacia fortifica e avvalora i vi- 
,, ziofi „ . 

Ho olTervato altrove quanto Regolo 
fia divenuto vile e abbietto alla morte 
di Domiziano . Ville ancora alcuni an- 
ni ; e fi può da una lettera di Plinio 
giudicare che fia morto innanzi l’anno 
-di Roma 85^. 

Dopo aver parlato degli uomini , che 

fi fo- 

C*) Hanc illc vim , ( leu quo alio nomine 
vocanda efl intenrio quidquid velis obtinendi ) 
ft ad poriora vertilTer , quantum boni efficere 
poruifTet ! Quanquam minor vis bonis , quam 
tnalis ined ? ac ucur xMceS-zK //-«'rd-pa'/O' , 
ytru.ee. '/ f ev.'tei cf'i'S! , ita re£la ingenia debilitar 
verecundia , petverfa coa&rmat audacia • Fimr' 

Ef. ly. 7 . 
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^ fono renduti famofi nella Letteratu- 
ra , non ci dimentichiamo di un cele- 
bre fanciullo , Valerio Prudente. , il 
quale all’ età di tredici anni riportò il 
premio di Poefia ne’ Giuochi Capitoli- 
ci nell’ 857. 

E’ molto , che abbiamo perduto di 
vifta Trajano , e per tanto fa di me- 
ftiere ritornare a quefto Principe e ri- 
ferire quello che Tappiamo della fecon- 
da guerra , che intraprefe contra i 
]^ci • 

§. rir. 

Seconda guerra dì Trajano contra i Da* 
tt . Cagioni della rottura . Dece6al» 
atterrito da' preparamenti dì Trajano^ 
chiede indarno la pace , Tenta dì far 
ajfajjìnare Trajano^ Sorprende con per- 
fidia un Uffìzi ale d' importanza , il 
quale fi avvelena da fe .Trajano fab- 
brica un ponte /opra U Danubio. De- 
tebalo vinto / è in pericolo di eff'er 
prefo vìvo j fi dà la morte . 1 /noi te- 
forì , che aveva nafcoflì , fono [coperti. 
■Colonie ftabilite da Trajano nella Da- 
cia ^ e ne' vicini paefi . Secondo trion- 
fo di Trajano . V Arabia Petrea [ag- 
giogata da Palma . Opere di Trajano 
in tempo del [uo [aggiorno in Roma ^ 
Graffo congiura contro dì luì , ed . è 
condannato [olamente all' efilio .Traja- 
no intraprende la guèrra contro i Par- 
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tì y e fi trasferì/ce in Oriente . V Ar- 
menia conqutftata da Trajano , e ri- 
dotta in Provincia Romana . Conqui- 
fià della Mefopotamia . Trajano man- 
tiene la difciplina tanto col fuo efent- 
pio quanto co' fuoi ordini. Lufio Quie- 
to Mauro di nafcita , uno de' pili il- 
lujìri Generali di T rajano . Popoli bar- 
bari al Settentrione dell' Armenia fot- 
tomefiì da Trajano. Ritorno di Troia- 
no a Roma , donde parte di nuovo 
•circa r anno 8^5 per rinnovellare la 
guerra contro ì Parti . Furiofo tremuo- 
to . Trajano con/ ulta l'Oracolo di Elio- 
poli y e riceve da effo una rifpofla enim- 
raaùca . T rajano getta un ponte . dà 
barche fuTTigri . Metodo di Roma- 
ni per coflruire un ponte di -barche . 
Trajano conauifta l^Affiria . Ritorna 
verjo i paefi di Babilonia . Trajano 
prende le città di Ctefifonte y e di 
Sufa . Pars , che fia fiato abbagliato 
dalle fue prof perita . Scende già per 
lo Tigri y traverfa il Golfo Per fico , 
■ed entra nell' Oceano . S' imoaironifce 
di un porto fulla cofia merid anale del- 
f Arabia Felice . Invidia la gloria dì 
Aleffiandro . Vifita le rovine di Babi- 
lonia i Ribellione de' paefi poco avan- 
ti conqiùjlati . Trajano li foggioga dì 
bel nuovo . Dà un Re a' Partì . Tra- 
jano imprende /’ affedio di Atra , ed 
i cojlretto a levarlo » Sollevazioni , e 
difgrazàe de' Giudei a Cirene m Egit- 
to j 
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-n , neW I/ola dì Cipro , e nella Me- 
./opotamia , Malattia dì Trajam . Le 
conquìfle dì Trajano in Oriente perdu- 
te per gli Kojwanì . ^Progetti e prati- 
che di Adriano per jarfi ^adott^re da 
Trajano, Trajano aveva altre mire , e . t. 
non penfava in modo alcuno ad adot- 
tare Adriano . Muore , e Adriano gli 
fticcede in virtù di una fuppojla ado- 
/. adone . Onori renduti alla memoria di 
Trajano ..Durata della fua vita,., e del 
> fuo regno i Virtù , e viy di Trajano. 



N OI collochitipio.col Signor di Til- 
lemont ii principio d^illa feconda 
guerra di Trajano centra i Daci fotte 
l’anno di Roma 855. La cagione, per 
•cui fi rinoovellata la guerra , viene 
da Diane. attribuita a Decebalo,il qua- 
le apertamente violava tutte le condi 
zioni deir ultimo Trattato di pace. 
Riceveva i difertori Romani , fabbrica- 
va armi rifiahiifva le fue iortezte , e 
invitava le vicine nazioni ad unirli 
in lega fece lui.. Si pub anche inferire 
jda alcune lettere' di Plinio a Trajano , 
Cibe Decebalo mantenefle intelligenza 
co’ Parti . Attaccava e inquietava i po- 
poli , che nella precedente guerra ave- 
vano prefo partfto contro di lui , e s’ im- 
padronì armata mano di un dii'lretto , 
che apparteneva a’Jazygi. 

< Per l’altra parte fi sa che Trajano 
era avido di conquide ..Stimava di-nul- 
^,Crev,Stor.deglTmp,T.VIII, S Ja 
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la avei* fatto sforzando Decéfalo a fot- 
tonietterfi) e- pretendeva fpogliarlo .-Il 
^ ft)o ordinario giuramento nelle cofe > 
cui voleva afficurare con vigore e con 
forza, fi era: „ Così potefs’io ridurre 
Jmn7. )a Dacia in Provincia Romana „ ! 

xìciV^’ ragioni fi può credere age- 

volmente , che abbia colto con fommo 
piacere l’occafione, che gli prefentava 
Decebalo di farlo dichiarare" dal Senato 
nemico del Popolo Romano, 

Dece- Quello decreto , e i preparamenti fat- 
balo,at-ti confeguen temente ad elfo da Traja- 
1^’” K- andare a-prefiedere a quefia gyiér- 

faiamen- in perfoiia ^ come fatto aveva nella 
ri di prima , produlfero un grand’effetto, I 
Trafinb, Daci ne rimafero atterriti, e abbando- 
chiede narono in folla il loro Re per paffare 
la pace, partito de’ Romani , Decebalo “fpa- 
* ventato da tale difordine , dimandò la 
pace. Ma le condizioni, che fe gli of- 
frirono, furono , che cedefle le lire ar- 
mi , e venifle a porre fe medefimo in 
potere dell’ Imperatore, Aveva un ani- 
mo troppo altiero per fottometterfi*a sì 
afpre condizioni, e antepofe ia guerra. 
Radunò truppe, fi fortificò con allean- 
ze, e fi difpofe a ricevere in buòna for- 
tuna Trajano. 

Tenta Ss avelfe profeguito più oltre, 

di far non'^potrebbefi che lodare il fuo corag- 
afTaffini- gio . Ma adoperò mezzi pieni di viltà 
re Tra- pg^ liberarli da un nemico , cui difpe- 
' rava di poter vincere. Appellò degli af- 
farti* 
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faftìni per uccidere Trajanó , il quale, 
dando in ogni tempo un facile accedo 
prelfo la fua peribna „ in, tempo fpecial- 
rnente di guerra non rigettava alcuno. 

Si. concepì qualche fofpetto di uno d^i 
quefti fciagurati , il quale fu arrelìato ; 
epodo alla tortura dichiarò i Tuoi com- 
plici . Quinci 1’ empio progetto, di Dece- 
balo andò a voto . 

Non élfendogli riufcito il colpo fo» Sor- 
pra Trajano tentò d’ impadronirli di 
alcuno , che gli foffe caro , ed ebbe il 
fuo intento, rigqardo a, l^ongino. j vaio- ua UiK- 
rofo Uifìiiale e Coruapdanje d; uni ziale d’ 
legione. Avendo dimandato e ottenuto 
un abboccamento con, elfo lui , come f,' 
fè avelTe alla, fine voluto fottometterfi , avvelena 
in vece di darO in di lui potere , lo da fe . 
forprefe .con perfìdia, lo. fece arraffare , 
caricar di ^ catene , ,e condurre nel Tuo 
campo. Ivi incominciò ad^interrogarlo 
fqpra i progetti ,di Tri ianp ^ n^a niuna *. 

cofa potè trarne^ di bocca^al prigionie- 
ro, il quale .non volle, palesare il feere- 
to del fuo padrone . Pecehalo lo, .trat- 
tò tuttavia; con molta umanità , e ,(ì 
contentò di farlo guardare à vilfa,; per- 
chè_ iper^va^ ^1 , a pprofìttar fi, , d el , , defi de- 
lio , cl^ Xr^ianp di tiaye'^e uij 

eccellente, IJ;ffizrale.,~per ottene^?; P»ù;f^- 
voreyplj e più mi|i condiiipni , 

Inviò per tantp all’ Imperatore un Mi- 
niflro-, il quale aveva ordine di fargli 
parola della libertà di Longino ^ fiippo- 
S z nò 

t 
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jlo che fi volefTe relìituire a! Re de’ 
Daci tutto il paefe fino al Danubio y e 
le fpefe della guerra . Benché Traja- 
no non voleffe perdere Longino , non 
era però difjpofio a comperarlo a sì ca- ' 
TO pre7ZO . Diede perciò una rifpofta 
generale , la quale lafciando Decebalo 
incerto , lo trattenne dal lalciarlì rndur- 
te ad alcun elhemo . Ma Longino pre* 
ie il l'uo partito. Avendo trovato mo- 
do di avere del veleno col mezzo 'di 
tin liberto, che aveva preffo di fe, fcrif* 
fe a Trajano una lettera piena di pre- 
ghiere e di fuppliche , per ingannare 
Decebalo ; eonfegnò quella lettera al 
luo liberto, e dopo averlo per sì fatto 
•modo pollo in fìcuro , fi avvelenò di 
rotte tempo . Il Re de’ Daci ne con- 
cepì un aidentifTimo fdegno vedcndofi 
sfuggita la preda di mano , e voleva 
vendicarfene -fopra tl liberto . Spedì a 
Trajano un Centurione prefo iufieme 
con Longrpo , per chiedere , ctie gli 
fofife rimandato quello liberto , promet- 
tendo in cambiò il cotpo di Longino , 
« dieci altri prigionieri . Trajano pre- 
ferì con ragione la confervazrone di 
un uomo vivo alla fepoltura di un mor- 
to t e ritenne hel fuo campo non pure 
11 libèrto , ma il Centùrione' ancora , 
temendo di efporlo allà crudeltà di Dè- 
«ebalo , 

Il difegno di Trajano era, come ho, 
detto , di conquiflare la Dacia , e far- 
ne 




/ 
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« e una Provincia Romana. A tale of,- lirica un 
getto (labili di coiìrnire mi ponte Ter- 
mo e durevole , il quale gli alTicuraf- ^ 
fe un pafTaggio fopra il Danubio. Non bio. 

ha cofa nella Storia più famofìv di 
quedo ponte, e noi ce ne formeremmo 
«aa grande idea , fé pn te (firn > fidarci 
della defcrlzione lafciatacene da Dione, 

Secondo qiiefio Scrittore iTrajano el^fie 
il fito , dove il fiume, è più rifiretto 
tra le Tue rive , e per conieguenza più 
rapido, e più profondo , ( (Quello fica 
era al di fopra dell’antica città di 
tntnactum * in poca diilanza del luogo^ 
dove fi trova al giorno d’ oggi Zw.-rin 
nella bafia Unglieria ). Tjajano erdfc 
nel fiume. jVenti pilafiri di pietre qua- 
drate di cento cinquanta piedi di altez- ' 
za fopra feflfanta di larghezza, e li co- -, 

ronb di ventun’ arco . Non dice Dio- 
nq , fe quetli archi fofiero di pietra a ' 
di légno . La diilanza tra i pilallri era ^ 
ài fettahta piedi, il eh, e comprefavi la ^ 
larghezza de’ pilafifi , dà al ponte una 
S ^ . lun- 

* Vìci»n a Fctislali , c4’ è falla dejlra riva 
del DanuhiOy e vicino a Zvverin , th'èalla 
fifa ■i, quattro piccole leghe al di fopra di Rufza- 
va , 0 Orlava . Vimtnactum era falla dejìra del 
nuhio , nel fondo di un angolo , qurflo, fnvìe 
deferivo dirimpetto a Vi-palanka , Jl giorntt 
d'oggi quello luogo fi chiama Ram , e W fi veg^ 
gemo alcune vejligia dell' antica fabbrica . Que-^ \ 
fte pofiiuiotv fona fiate date dal Sig. di dar 
villa . 
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lunghezza di quattro mila fettecento e 
fettanta piedi Romani, che fanno poco 
più di fettecento e ventuna delle no- 
fìre pertiche * . I capi del ponte del^ 
una e dell’altra riva erano difefi da ua 
forte cartello . 

Dione ammira la magnificenza di 
querta opera , che e per la difficoltà 
deir imprefa , e per la grandezza della 
fpefa viene da lui efaltata più di ogni 
altro monumento di Trajano . Ei po- 
teva anche farci ammirare la celerità 
dell’.efecuzione . Perciocché il di lui 
racconto c’ induce a credere che il pon- 
te ila (lato fabbricato in una campagna^ 
eh’ è quella delT'anno 855, e che l’an- 
no feguente Trajano lo abbia colla Tua 
armata palTato . 

Antìq, Due circortanze fomminiftrateci , l’una* 
dalla colonna Trajana , l’altra dalle 
‘ìVVart olTervazioni del Conte Marfigli fatte 
jj, ' Cu\ luogo medefimo , dimìnuifeono 
185. nortra ammirazione , ma ci compenfa-» 
no con una maggior verifimiglianza. 
La colonna Trajana , fopra la quale è 
rapprefentato il ponte del Danubio, 
ei moftra, che non v’ erano in effo che 

tlue 

' • Una Memoria , eie H Sig- di Attville Ji 
i compiaciuto di comunicarmi, riforma quejle mi- 
fare , e riduce il ponte ad una minor fun^he^ 
ZA . lo faccio imprimere quejla Memoria in pfijf 
del, volume, e fi riconofeerì in tjfa la fòlita prèf 
cifione ed èfattezt» di quejlo dotto Geografo . ' 
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j due piccioli archi di pietra : e rutxo il 
j recante non è che un grande e bel ma- 
teriale di legno. Il Conte Marfigli , il 
» qualf alTicura di avere ^curiofamente 

efaminato il fico , in cui fu fabbricato ]j' 
il ponte, e' che ne ha veduti i pilaRri^ p, 589. 

. che ancora fuITslìono , dice , che il Da- 
|>ubio è colà tanto poco profondo nel- 
la State , che non debb’ effere llato ia * 
modo alcuno difficile l’ erigervi i de’ pi- 
laftri di pietre, fpecialmente in un pae- 
fe, dove i materiali fi ritrovano in co- 
pia : e accerta, che il ponte di S.Spirito 
fui Rodano è un’ opera incomparabil- 
mente pìh maravigllofa , che non era 
il ponte fopra il Danubio , 

Efleodo Trajano entrato folle terre Dccebx- 
deir inimico , direfìTe le operazioni del- 
' la guerra con non minore circonfpezio- 

pe che attività , Non precipitò cofa al- e(Tcr pre- 
cuna temerariamente : e feppe cogliere fo vivp. 
il tempo di approfittarfi di tutti i fuoi 
vantaggi : e andando fempre più oltre, 
ma con ficurezza , sforzò la jregia cit- gj«. 
tà di Decebalo , e foggiogò" tutto il Qi». 
paefe : per modo che più non avendo 
> il Re de’ Daci verun afilo , e vedendoli 
in pericolo di e(Ter prefo vivo, fi diede 
di rabbia e di dìfperazione la morte da 
fe medefimo . ia fua teda fu mandata 
3 Roma , 

A quello unicamente fi riduce quan- i 
to r Abbreviatore di Dione ha giudica- 
to a propofito di farci fapere intorno 

S 4 que- 



I fuòi te- 
lori , che 
aveva 
nafeofti , 
le no feo 
penv. 
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quefta guerra, la quale fu importantifr 
fiftia . In luogo di porci dinanzi agli 
occh) ri piano di campagna concepito 
ed efeguito da Trajano , la marcia , 
r accordo , e la conneflìone de’ fuoi 
difegni , come un primo fucceflfo d’ in- 
camminamento all’ altro; ci deferive l’a- 
zione di un foldato , 11 quale elTendo 
{lato in combattimento ferito, fi ritir?> 
tofio al campo, e quando Teppe che la 
fua ferita era mortale , tornò fui cam- 
po di battaglia ad impiegare in fervi* 
zio del Principe e della patria quel po- 
co di vita , che. gli rimaneva . Quella 
azione è al certo bella . Ma F efpofi- 
zione deir intero fifiema della guerra 
farebbe fiata incomparabilmente affai 
piò curiofa e infiruttiva. Conviene pe- 
rò contentarci di quello , che ci vieti 
dato . ■ 

Decebalo aveva inventato un mezzo 
ringoiare per mettere in ficuro i fuot 
tefori . Dopo aver divertito il corfo 
del fiume Sargetia *, il quale bagnava 
la fua capitale , aveva fcavato il mez- 
zo del letto dei fiume , e vi aveva fab- 
bricato una loggia di pietre quadrate , 
nella quale fece portare il fuo oro , il 
fuo argento, le fue gioje, e tutto ciò, 
che non temeva l’ umidità : e dipoi 
facendo chiudere con pietre l’apertura 
^ del- 

• Dieeji , eie gli Ungari chiamino oggidì 
'quejio fumé Strcl , e gii Alemanni Iftrig.' 
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della loggia , aveva ricoperta Ogni cof^ 

-di terra , e lafciato riprendere il fu© 
folito cO’rfo al fiume . Quanto a’ initH-- 
li preiiofi , come ricche i torte , e ajtri 
fimiglianti^ìre , aveva riporto quanto 
poffedeva m querto genere in caverna 
folitarie e rimote , Finalmente , con una 
barbara precauzione, ad oggetto di af- 
ficurare il Tuo fecrcto , aveva fatti uc- 
cidere tutti coloro , eh’ erano fiati da 
lui impiegati in quefie diverfe opera- 
xicni . Dopo 'a Tua morie un Signore di 
JDacia nominato Bicilis , cui Decebalo 
aveva ammefib alla Tua confidenza , ef- 
* fendo fiato fatto prigioniero da’ Roma- 
ni , Tifimi di quanto ora ho riaprirò . 

Trajano lì' approfictò delTavvifo , e fu 
compenfato delle fpefe, dplla guerra da^ ^ 

Xefori di Decebalo * , 

In tal modo la Dacia fu , giufia il CoIonI« 
defidorio , che aveva t?rite fiate erpref- 
fo , ridoty in Provincia Romana . Eb- 
be T atte*ionp di abbellire ^ e di tor i^Ojc-a, 
tificare la fua conquida , la quaT era e’ neNir 
confiderabile per la fua efienfione , per- ani pac- 
ciocchè aveva, fecondo Eutropio, 
le volte mille paifi , ovvero trecento e 
trenta leghe di circuito . Ma-quefio 

• • • * * * ì 

* Sé creitiafno t Lat:.‘é Mtato dal faitrmi 

(f df Col. Tra), c. S. ) alcu»: pefeatori raiaccf>i 
ritrovarono ' anoor» verfo la htetà del ftdicefitno 
ficaio nel fiume Iflrtg degli irvans^i di qttifli tei , — 

fiori y i quali tfiu^girtrto alle rittre^e^di j, 
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gran paefe era (lato devaftato dalle guer- I 
re^: e Trajano , affine di ripopolarlo / 
traffe colà ad abitarvi gente da tutte 
le .parti del mondo Romano . Delle 
Colonie ivi da lui nabilit(^pi principa- ■ 
le è Zarmirethufa , antica capitale del 
regno di Decebalo , a cui Trajano im- 
pofe il fuo nome , chiamandola 
Trapana. Nella Tracia , e nella Mefia . 
ancora , Provincie vicine alla Dacia , 
ritrovanfi alcune città fabbricate o am- 
pliate da quello Imperatore , le quali - 
polTono confiderarfi come monumenti 
della fua attenzione , fu quanto pote-;^ 
va intereffare la fua conquilla . L'Ilio-- 
• ria fa.^tra T altre menzione d’ una Ni- 
copoli, o Ha cìtth della vittòria y d' una 
Marcianopoli , e di una Plotinopoli , 
così chiamate a cagione di Marcia , e 
di Plotina, una forella , e. 1’ altra mo- 
glie di Trajano. 

; ‘ Secondo Ritornato a Roma trionf^nper la fe- 

df°Tra volta de’ Daci , e fofennizzò il 

«nn ' fuo trionfo con giuochi , che ‘diede al 
• • . 1*1 . * 

Fitti. Ep, popolo, J quali durarono venti tre gior- 

VIII. 4 . ni . Sembra che quelli giuochi confillef- 

^>0’ fero principalmente in combattimenti 

contra le fiere* e tra gladiatori . Dion'C 

annovera undici mila belile felvagge , 

che , furono in ^effi uccife , e dieci nvla 

gladiatori, che combatterono. 

Le vittorie di Trajano fopra i Dact 
fecero un romore sì grande , che gli 
proccurarono Ambafciate dàlia parte de’ 

po- ' 
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fjopoli i più' rimoti , e piy barbari , 9 
particolarmente degl’ Indiani , i quali 
mandarono a congratularfene feco lui , 
SulUlte ancora oggidì un celebre monu- 
mento di quella vittoria , e quelìo è 
}a famofa {a) Colonna Trajana ^ la qu^- 

sS d le , 

JLa migliore, e la più efatta rapprefenra- 
zìone di crocila famofa Colonna , la qii«l ebbe 
per Architetto jipollodoro , è quella , che fu , 
non ha molto, pubblicata ih Amflerdam . E’ in.- 
tagliata in rame per mano del celebre Antiquar 
rio Andrea Morel , da cui era (lata difégnat# 
fui luogo medelìmo . Eenphè {àpp^aft per ogn' 
iino , quanto il dotto Morel fbffe valente Dile- 
gnatore e Intagliatore, non II può tuttavia nou 
relìare forpreli dalia bellezza di quelle tavole ^ 
£ono in numeio di dieci , e rapprefentano io 
jquartro ordini., che l'un l'altro fulTeguono dal- 
ia prima fino* all’ ultima tavola , i 114 enormi 
pezzi di marmò , che cingono la Colonna in 
linea fuirale djil capitello fino alla ci^ . Con- 
liinfi fu quelli pezzi di marmo in baffo rilievo 
più di due mila c cinquecento figure di Uomi- 
ni dell’ altezza di tre palmi Romani , e in at- 
teggiamenti per la m,aggior parte diverlì , oltre 
quelle delle Donne , de’ Cavalli , de’ Navigli, 
e delle macchine di-guerra . Vi fi dillingue il 
vellico dell’Imperatore, quello degli UHìzjali , 
f de’ foldati Romani , e anche delle nazioni 
ftraniere. La fpedizione di Traiano., tanto nel- 
la prima , come nella feconda guerra contra i 
Paci , vi è efprefìfa dal principio fino al fine .1 
Si può dopo i preparamenti feguirlo con quella 
fcorta da per tutto. Perciocché vi fi, vede , mar- 
eia di arma^e , palfaggio di fiumi , erezione de’ 
ponti., maniera di accampare, di aifedìar le cit- 
tà, di dar battaglia, cerimonie di facrifizj , tror^, 
fei , tutta in fomma la militar difciplina è ivi 
Seguita da una medefima mano con una prodi-,- 

> g'o* 
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le , fecondo le fpiegazioni di Glacconio, 
e di Fabretti , rapprefenta ne’ fuoi baf- 
fi ri- 

glola variefà , e mefcolafa con fatti particolari. 

Vi fi veqqooo fra 1 ’ altre cofe alcune Femmine 
Drfce animate dal furore e dalla vendetta , con 
fiaccole in mano bruciar vivi alcuni foldati e 

Uffiziali Romani, tute’ ignudi e reppelliti per i 
meta .♦ rr r 

Un altra circofianza ancora benilTìmo rappre- 
rf i- ’ quando i Osci , per timore 

cella (chiavi tu , mettono il fuoco alla loro cit- 
la , e lì aflTretrano per daifi la morte , Vedefi 
in mezzo a quello- popolo uno de’ Tuoi Capi , 
che loro preferita un vafo pieno di veleno: rut» 
ti ftendono le braccia per prenderlo, fenza che 
1 da C’o fi ritragga !’ orribile (perracolo di una 
**^^*'j- loro compatriorti mo-'ti o mo- 

ribondi a’ loro piedi , per avere, bevuto quel 
luncfto liquore . Vedefi finalmente la fommif- 
ftone di Decebalo, c molte altre cofe , che non 
poffono ipre qui tutte indicate » Sì fatto mo- 
Mnaento^ fupplifce molto alla mancanza delle -i 
Relazioni iftoriche , c quindi una Rapprefenta- '| 
2ione in rame , fatta per mano maellra , com* 
è qtJcfta , diviene tanto più preziofa . EfTa è 
in oltre accompagnata da un erudito commenta- , 
fpiffga le ^arie figure , indica- | 

n' ^ riferifce la Ipiegazione . ^ 

Quelle fpiegaziqni fono del dotto Abbate Go.ì^ i 

Profefibre in Fireni^f , c noto come famofifiìmo 
Antiquario . Ecco il -titolo di quell’ o(>era , eh* 

« m fòglio grinde , e in carta reale . 

TRAJANA , exhibens Hifioriam 
Utriulque Belli Dacici , a TRAJANO Cwfare 
GcfH *: Ab Jinàfcé Mordlto adeurate 
delineata & in aere incifa , nova Deferiprione 
& Obfervationibus inhifirata , cura & liudio 
Jntemii Francifet Cori , Florentinse Academi» 
Profellorit . Ainflel. 1752. 
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lì rilievi le principali imprefe fatte da 
Trajano nelle due guerre centra i Da- 
ci . Il vincitore ne aveva egli medefi- 
mo fcritta P Ifloria , fé crediamo ad 
‘una citazione di Prifeiano . Ma erafi Prifa'an. 
tanto poco efercitato nello ftudfc delle 
buone Lettere , che duriamo fatica a 
pcrfuaderci , che abbia voluto diventa- 
re Autore . Noi (limiamo piuttofto 
che alcuno gli abbia predata la fua pen- 
na , e abbiafi attribuito l’onore di urt* 
opera , di cui quello Imperatore era 
più capace di fomminiftrar la materia , 
che di edenderia , e ordinaria. 

Mentre dilatava i confini dell’ Impe- L’ Ara- 
rlo di là deh Danubio, Palma , uno de’ bia Pc- 



le legioni di Siria ,foggiogava 4 r\raijm 
Ferrea , cui ridufVe in Provincia Roma- ma. 
na . Quefto era come un faggio e una 
malleveria delle vittorie , che dovea po- 
co dopo riportare Trajano in Oriente. • 

II foggiorno , che fece in Roma tra Opere di 
il fine della g-uerra de’Daci, e il prin- T’''*jano 
cipio di quella , che intraprefe contra i 
Parti , non fu molto lungo : cib nulla 
odante fu" da lui fegnalato con care e no in 
opere degne di un gr^n Principe . In Roma . 
quedo intervallo colloca Dione la co- 
ftruzione di un magnifico argine , il 
quale traversava le paludi Pontine Ja 
un capo all’àltro. Fatica immenfa,ma 
infruttuofa . Mal grado i perseveranti 
tentativi , che hanno fatti più volte i 

R.O- 



•^3 



Suoi Luogotenenti , il quale comandava 

aiogava l’Arabia 
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Romani per difsccare quelle paludi , o 
per renderle praticabili , la Natura più 
potente di tutta 1’ arte e di tutti gli 
sforzi degli uomini ha Tempre ricondot- 
te ie cofe al loro primiero (laro , e in 
effo fi|trovano anche al giorno d’oggi, 
Trajano fece ancora fondere tutta la 
moneta , che s’ era logorata , e aveva 
perduto il Aio pefo per vetudà, 

^ In quello medefimo tempo fu inco- 

minciata la magnifica piazza, che por- 
ta il fuo nome , 

CrafTo Una congiura , che fu contro di lui 

confrocfi fervi, che a far 

lui, ed è rifplendere la Aia clemenza . Grado, che 
condan- n' era il capo , e che certamente debb’ 
iato fo elTere diAinto da Calpurnio Graffo au- 
tore di una confpirazione contra Ner- 
glio'*' rimandato dal Principe al giu- 

dizio del Senato, e condannato fojo al- 
J’cfiglio . Pafsò in effo tranquilli i Tuoi 
giorni durante tutto il, regno di quello, 
•' a cui aveva voluto togliere il trono e 
Spari. vita. Viveva ancora , quando Adria- 
jfJr. 5. no pervenne al fovrano potere . 

Trajano Le cure della pace non erano fuffi- 
denti ad occupare 1’ attività di Traja- 
guerra con pafTione la guerra , e 

captra i avendo più occafione di forla ia 
Parn, e fi Occidente , cercava motivi dalia parte 
ins-eii- deir Oriente , e de* Parti , L’ Armenia 
gli porfe il preteAo, che bramava. 

" dIo' ‘ ' pofTiamo dire, cib che foffe av- 

venuto in quello paefe, dacché Tirida- 
' r; te 
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te n’ebbe ricevuta la corona dalle ma- 
ni di Nerone. Al tempo, di cui ragio- 
no , Exedaro era in polTeifo del regno 
di Armenia , e ne aveva prefa T inve- 
'ftitura da Cofroe attuai Re de’ Parti , 
Trajano pretendeva che foffero in que- 
'fìo violati i diritti dell’ Impero Roma- 
^no , e rifolvetm^i farfene render ra- 
f gione , b piutfl^Hi approfittarli dell’ 
occafione per inPIKdirfi . Imperocché 
ei non penfava di dare , come fatto ave- 
vano i Tuoi predeceffori , la corona di 
Armenia ad un Principe, che da lui la 
riconofceffe , ma di' farne la conquida , 
e di unirla a’ Tuoi Stari , Per efegùire 
*iin tale difegno, blfognava incontrarla 
guerra co’ Parti ^ e sì fatta idea molto 
lo lufingava , come quella che gli an- 
nunziava de’ trionfi fopra una nazione, 
che fino allora fi era mantenuta in una 
terta tal quale uguaglianza co’ Romani; 
fe tanto meno dubitava dell* efito, quan- 
éo i Parti erano in quel tempo infievo- 
liti dalle intedine divifioni ,1e quali do- 
vevano dar certamente molti vantaggi 
à^cóloro , che li attaccavano ‘in faié 
cougiuntura . 

‘Non ci fono note nè le circodanze, 
nè l’origine di quelite dilfenfioni . Non 
abbiamo pè meno con cert^za la ferie, 
de’ Re* Parti da V^gefo fino a 
Cofroe ^ Trovafi fotto Tito un Arta- 
bano , il quale regnava fu queda Na- 
zione j e fui principio del regno di Tra- 
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jano era governata da un Pacoro . Cofro^ I 
e Partamafiride , di cui avremo fra 1x5- 
co occafione ‘di ragionare > erano figliuo- 
li ” di Pacoro. Quello è quanto i no- 
firi Autori ci dicono intorno lo fiato 
degli affari d^ell’ Oriente , allorché Tra- 
iano partì di Roma per andare a por- 
,tarvi la guerra. I l Sign or di Tillemont 
mette quella part^jHj^l mele di Ot- 
tobre dell,' anno , 1 |^BIcoodo il noltro^ 
calcolo è l’S>7 di^^rna . 

Pare, che Trajano prima d* impiega-, ' 
re la for?a abbia tentata la via del ma- 
neggio . Tutto.chè avelie 'pafiìone pex 
Tarmi , faceva tuttavia (lima del buon 
procedere , e non voleva comparire ia 
• niun modo nè violento , nè ingiufio . 

Si era per tanto doluto con Cofroe .del- 
l’azione d$t lui fatta in pregiudizio del- 
le r^oni del popolo /Romano fopra la 
corona -di Armenia. . Ma ricevette da 
lui un’ altiera, rifpofia , che molto gli. 
riu£cà grata , e gli diede piena libertà 
di foddisfarfi . Fece perciò tutti i pre- 
.. paramenti di uba guerra ranto impqr- 
tante , ,e fi pofe egli med,efipao in mar- 
t xia^ 

Ap- 

i i. 

* Cori ef"prtffame>tte fi le^e ntl tefio di Dione 
' 778- del r (dizione di H'ecM . E’ viro ebe 

dila paf^ina ftgueste Partamafiride è ebiamaio ni-' 
potè di Cofret , ÌVI.*. desfi fuppotre chi tii fia 
per errore iùl Copijli^ e che dob^ Itggcrfi es'sftSpe'» 
ijt vece ài àlehftcjr • 
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Appena arrivato in Atene vide ve- 
nirfi incontro un’ Imbafciata di Cofroe> 
a cui ravvicinamento del pericolo ave- 
va facto mutar penfiero. Il Re de’Par- 
• ti gl’ inviava de’ doni , e gli chiedeva 
la fua amicizia , e lo informava , che, 
vedendo che Exedaro non piaceva nè 
a’ Romani , nè a’ Parti , lo aveva depo- 
rto . Finàlmente pregava Trajano di 
♦accordare a Partamafiride Aio fratello* 
r invertitura del régno di Armenia , 

Accome Nerone 1 ’ aveva data a Tiri- 
date . 

Sarebbe per avventura rtato dirticilé a- 
Trajano il rigettare querte propofizionì> 
fé gli fodero Hate fatte da bel princà- 
pio . Ma venivano troppo tardi . Ave-, 
va fatti alcuni partì , e perciò credeva' 
dii non poter piò defìrtere. da quella 
che aveva incominciato . Kifpofe per 
canto ^li Apbafciatori di C6froe,che 
r amicizia n provava cogli effetti , e 
non colle parole . Che farebbe fra poco 
in Siria , e che ivi vedendo le cofe dap- 
prertbjfi determinerebbe al partito, che 
piu ftimaffe opportuno . 

Il partito, che a lui piò piacéva era L’ Arme- 
la guerra : e il AicceiTo fupert di mol-* con* 
to le Aie fperanze .'Tutto cedette in- 
nanzi a lui . Le città gli aprivano le jan'o , e 
lorò porte , i piccioli Re dì que’ paefi ridotta 
e i Satrapi gli venivano incontro con Pro- 
prefenti , proteftando , che fi fottopone- 
vanò^ira’ Tuoi ordini , e lo riconofcevano 

albi- 
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arbitro della lor forte. Tutta 1’ Arme- 
nia fu in poco tempo conquiftata , e 
Partamafiride , il quale fi era da prima 
pollo in difefa , tornò di bel nuovo , 
per tentare l’ultimo mezzo che gli re- 
flava, al fiflema della fommifllone , eh’ 
era già flato propoflo all’ Imperatore 
Romano , 

Gli fcrilTe per la prima volta , preq,- 
dendo il titolo di Re , e non ricevette^ 
alcuna rifpofla . Conobbe di qual nome^ 
bifognava , che fi fpogliaffe , e l’ ommife 
in una feconda lettera , nella quale chie- 
deva a Traiano una conferenza eoa 
M. Giunio Governatore della Cappado- 
eia , Trajano gli mandò il figliuolo di 
Giunio ; e frattanto continuò, ad avan- 
zarli, e profeguì le fue conquifle. L’Ab- 
breviatore di Dione non c’inflruifce di 
quello , che avvenne tra Partamafiride 
e il Deputato Romano. Ciò, che fap- 
piamo, fi è, che il Princif^b Parto pre- 
fe una rìfoluzione pericoloià , e che a(^ 
fai male gli riufeì. 

Venne al campo Romano vicino ad 
Elegia città di Armenia , fenza falvo 
condotto, e fenza verun’ altra ficurezza 
che l’idea , che fi aveva formata della 
generofità di Trajano, cui portava tan- 
t’ oltre quanto le fue fperanze . Lo ri- 
trovò alfifo fui fuo tribunale , e aven- 
dolo falutato , fi levò dalla fronte il 
diadema , lo depofe a’ piedi dell’ Impe- 
ratore , e fe ne flette ritto in filenzio, 

fli- 
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filmando che gli dovelFe effere peftitui- 
to il diadema, che aveva làfciato. L’ar- 
mata Romana accorfe a quello fpetta- 
colo , gettò grandilfime grida di alle- 
• grezza, e proclamò Trajano Imperatory 
perfuadendofi che l’ aver ridotto un Ar- 
facide figliuolo e fratello di Re de’ Par- 
ti, a prefentarfi* in atto di fchiavo , fof- 
fe una vittoria tanto piò (limabile > 
♦•quanto che non aveva coftato fpargi- 
mento di fangue . Partamafiride rellò 
da quelle grida atterrito : e le rifguar- 
dò xome un infulto e una minaccia, e 
fi volfe indietro per ricercar modo di 
fuggirfene. Ma vedenddfi attorniato dà 
iurte le parti , chiefe a Trajario un* 
udienza privata. Tràjanò gliel’ accordi, 
ed elTendo entrato con e(fo lui, nella 
fua tenda , lo afcoltò , ma gli negò x>gni 
cofa. Partamafiride difperato, confulb,^ 
ufci dalla fua tenda e dal campo aa» 
cora. 

Sembra che Trajano , il quale non 
aveva difegno nè di ritenerlo , nè di 
accordargli cofa alcuna , avelTe dovuto 
lardarlo in libertà di ritirarli . Pure 
non lo fece. Volle, che tutta l’arma- 
ta folTe tellimonio delle fue rifpolle al 
Principe Parto : e quinci ordinò , che 
fe gli teneffe dietro , e che folTe a 
lui ricondotto : il che fatto , fall nuo- 
vamente fui fuo tribunale , e lo invitò 
a fpicgarfi in prefenza di tutta l’ alTera- 




Par- 
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Partamafìridc reflò- offefo dal tratta-, 
mento ^ che fé gli faceva foffrire , e, 
non fapeva quale dovcfTe cnferne il fine. 
Entrò per tanto in una grande indigna- 
7Ìone , non rifparmiò nè le doglianze, ' 
nè i rimproveri , e proteflò contra la 
violenza , che fé gli faceva . „ [o non 
„ fono fiato , difs’egli , nè vinto da 
voi , nè fatto prigioniero . Son qui 
„ volontariamente venuto colla fperan- -., 
„ za di eflfere trattenuto come efige iV 
, ,, mio rango , e di ricevere da voi la 
,, corona di Armenia, fìccome Tirida- 
M te l’ha ricevuta da Nerone,, . Tra- 
iano gli rifpofe che a ninno avrebbe 
• ceduta T Armenia .. Che apparteneva^ 
a’ Romani , e che doveva effere gover- 
nata da un Magifirato Romano. Che 
per altro Partaraafiride mettevafi fénia 
ragione in paura per la Tua libertà , e 
'che gli era permeffo di andarfene dove 
più gli piacefTe.Il Principe Parto C ri- 
' tirò dunque con quelli della fuarnaiio- 
ne, che lo avevano accompagnato, e' per 
gli Armeni , furono ritenuti da Traja-* 
no come fudditi dell’ [mpero . 

Partamafiride volle almeno perir da 
Re , giacché non poteva confervare il 
Emrop. fuo regno. Tentò gli ultimi mezzi, 
combattè , quantunque con forze inu- 
guali , ed effendo fiato uccifo lafciò 1 
Romani pacifici pofieffopi dell’ Armenia. 

Se Trajano altro non avelie avuto 
in mira che vendicare la querela dell’ 

lai- 
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Impero Romano contra i Farri , avreb-' 
be avuto ora motivo elFer pago e 
foddisfatio , Ma era predominato dalla 
■pafTione della guerra e delle conquide: 
l’ Armenia foggiogata fu anxi per lai 
‘un’ efca per profeguire un’ imprefa , che 
cosi bene gir riufciva . Stabilì adunque 
■•di affalire fi proprio dominio de' Parti, 
e lafciando guarnigione in tutte le piai- 
ze importanti del paefe, che aveva po- 
co avanti Ibttomeffo , entrò nella Me- 
■fopotamia , e fi apprelsò ad Edelfa . 

il Re di Edefla Abgaru aveva fino 
làllora tenuto' , ad efem’pio de’ Tuoi an- 
teceffori dello fielfo nome, una condot- 
ta equivoca fra i Romani e i Parti . 
Portato dalla fua inclinazione per que- 
lli , e troppo debole per refiftere a quel- 
li , aveva inviato pr.efenti a Trajano, 
ìtia non era venuto a ritrovarlo in per- 
tbna Quando vide Tarmata Romana 
■nel fuo paefé , allora 'fu in necelììtà di 
‘dicbiararfi , e fi tenne felice di aver 
poturo ottenere il perdono delle, fne an- 
tecedenti ter^iverfazi'oni T Aveva ima 
validrlPma raccomandazione , affai pe- 
rò turpe per Trajano., nella gioveutò 
e nella bellezza di fuo figliuolo Arban- 
dete . AVeVidofi procacciato con quelle) 
infame mezzo ■ un"* favorevole accelfo , 
e avendo avuta parola , che farebbe fia- 
to trattato da amico , ufc'i incontro 
a)T Imperatore , lo ricevette nel fuo pa- 
làZ2;o, gli diedi na convita, nei quale 

Ac- 
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Arbandete efeguì un bailo recpndo.y 
gudo.e alla toggia de’ Barbari dell’ 
Oriente. . -, 

Trajano conquiflò la Mefopotamia, 
Notanfi in. particolare cqme fottonaelle 
dalle lue armi le città di Batnete ,^di 
Singara , e di Nilìbe-. Quello è quanto 
Tappiamo di certo intorno; le imprefe 
de’ Romani in quello paele ..' Sembra, 
che la Provvidenza abbia avuto dife.- 
gno di feppellire all’ oTcujrità le azio- 
ni di Trajano, a proporzione della Imo 
derata cupidigia , che aveva di tar;ro- 
rnore nel mondo. Ninno [raperatore Rq- 
mano è dato guerriero più grande, ninno 
ha ingrandito 1’, Impero con più impor- 
tanti conquide di lui . La Tua Storia è 
data fcritta da un numero confìderabi- 
le di Autori : e pure ogni cofa è per- 
duta , eccettuatine! ^It^uni informi fram- 
menti di Dione ^e. i tuoi piccioli cona- 
ppndj di Éutropwj e di, Aurelió Vittore. 
Quello ultimo c.i j[ja. Tapere, che Cofroe 
fu adretto di dare ortaggi à Trjij^no : 
jhi che potrebbe verirtmilmcnte fuppor- 
re , jche vi Jja (lato un trat^ràto,, con 
cn^ fu aljoVa terminata .p almeno To- ' 
J*pefa. Il vinqitore rieev.etrs 

flal , 'Settato il fopranpome di Partico.ti 
Si può .riferire a, quefto me.dùfi^rqo 
fpmpo riduzione dell’ Arabia 

Petrca in Prpviticia- Romana . Era ItaT 
ta ..conquirtat^. da. Cornelio Palma ,• co-’ 
me ho detto Ma alcune reiterate fql- 

-ti. 
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levazioni obbligarono Trajano a por* 
starvi la guerra in perfona . Domò, alla 
fine r indocilità di quelli popoli inquie- 
ti , e li sforzò a ricevere un Gover- 
natore Romano , e a predargli ubbi- 
dienza * 

In rutta la guerra , di cui ho refo 
conto fin’ ora , Trajano continuò a man- 
tenere r efattezza della difciplina , non 
pure colla Tua vigilanza , ma ancora 
col Tuo efempio . Marciava a piedi al- 
la teda de’ drappelli : paffava a guazzo 
i fiumi , come il piu infimo de’ fuoi 
foldati : andava di fila in fila per man- 
tenere da per tutto il buon ordine , e 
'Correggere quelli , che volevano difco- 
darfene . Dione aggiugne un ufo , che 
aveva, il quale, fé aveffi ardimento di 
dire il mio parere , parrebbemi peri- 
colofo in molte occafioni . Trajano fa- 
ceva a bella poda gridare all’ armi , af- 
fine di tener Tempre i foldati all’ erta, 
e non iafciàre , che fi addormentaflero 
in una molle ficurezza. 

Il principale o piuttodo il folo de’ 
-Generali di Trajano , che fia nomina- 
to in queda bella fpedizione è Ludo 
•Quieto , che aveva già tanto gloriofa- 
•mcnte fervito nella guerra contra i Dar 
-ci . Era Mauro di nafcita , e avendo 
'incominciato, dallo dato di femplice ca- 
valiere , giunfe col Tuo merito tant’ ol- 
tre , che divenne Comandante in ca- 
pite di tutte le truppe, aufiliarie della 

Tua 
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’ . fua nazione , cui mantenevano i Ro- 

mani '«elle Tue armate . Convinto di 
mala amminirtrazione , fu ignominiofa- 
mente licenziato . Ma quando Trajano 
intraprefe la guerra centra iDaci, Lo- 
fio venne ad offerirgli il Tuo fervigio ) 
che fu accettato . Segnalolfi con molte 
beile azioni , le quali cancellarono co- 
sì bene la macchia de’ Tuoi pallati fal- 
li , che meritò tutta la (lima e tutta 
*“ la fiducia di Trajano; feguì quefìo Im- 
peratore in Oriente , e da lui fu prefa 
la città di Singara . Trajano continuò 
. I ad impiegarlo fino alla fine della fua 
Tbenìifl. vita , e del Tuo regno ; lo fece Pret ore, 
€;poi Confolo : -c pretendefi che abbia 
avuto il penfiero di nominarlo Tuo fuc- 
celfore all’ Imperio . 

Può crederfi , che la pace o la tre- 
al ' Se't* conchiufa co’ Parti fia fiata quella, 

tenrrione permife a Trajano di rivolgere le 

deir Al- ambiziofe Tue mire verfo i popoli Barbari, 
men a abitavano al Settentrione dell’Ar- 

«nenia, e tra il Ponto Eufino e il Mar 
^ Calpio . Diede un Re agli Albani . 
DO. . Sforzò i Re dell’ Iberia , della Còkht 
Eutrr.p, de , e di molti altri vicini paefi a fot- 
» FGiporfi alla fua potenza . Lufio , fòuo 
't i fUoi Ordini vinfe i Mardi- Pare final- 
mente, che tutta la coda oriei^tale dej 
' Ponto Eufino fino a Sebafiopoli o Dio- 

feuria , abbia riconofciuio le fue leggi. 
Jfrr . Pe - E’ per lo meno certo , fecondo Arria- 
no, che folto il regno di Adriano Cuc- 

cef- 
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ceffore di Trajano , il quale non fece 
nuove conquifie , tutta quella cjcmtrada 
ubbidiva a’ Romani , ovvero a’ Rè di- " 
pendenti e vafiTalli de’ Romani, ' 

Noi non pofTiamo determinare il nu- Ritorno 
mero degli anni , che quelle grandi ope- 
razioni trattennero Trajano in Oriente. 

E’ molto probabile che dopo averle ter- de 'parte 
minate fia ritornato a Roma, Neiruno di nuovo 
fi perfuaderà così di leggieri , che ab f'rca l’ 
hia paffati quali dodici anni, cioè 
la Tua partenza nell’ anno 857 -fino al ^vcUar# 
la fua morte accaduta nel 8ó8 , fenza u guerra 
rivedere la fua capitale .-Tuttavia nef- centra t 
lìmo Autore ha ..parlato di quello ritor 
410 : nè fi sa la ragione , perchè , s’ è ^ 
j-itornaro a Roma, non abbia trionfa- 17. 51, è 
10 de’ Parti dopo sì gloriofe vittorie . xz.fepr» 
Ma, mal grado quelle difficoltà , il dub- 
hio fopra il fuo ritorno è levato da al- 
cune medaglie : e crediamo poter af- 
fermare , che_ Trajano fia venuto una 
volta a Roma neil’ intervallo, che pafsò 
tra le fue prime imprèfe centra i Pai* 
ti, e quelle , che ci reilano a raccon- 
tare . Non fappiamo però cofa abbia 
fatto nel tempo di quella fua dimora : 
ficcome non fappiamo nè meno i mo- 
tivi ,'che lo ricada (fero in Oriente . 
Stimiamo però col Signor di Tilleraont, 
posier .accertare che partì per la fecon- 
da solu di .Roma l’.aóno 8(^5, Giunfe 
AoRt>.ya(PAnt}Qchia , dove coffe un gran- ' 
4Ìifi5mó tiichio a c^ioife dì nn. fiijriofo 
Crev^ioTJe£tlmp,TyilL T tre- 
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tremuoto , che avvenne nel mele di 
Qennajo 266. 

Furioib L’Afia, la Grecia, la Galazia erano 
tremuo- afflitte fatto il regno di Tra- 

An.diR. diverfi anni , da un fimiglian- 

866. te flagello ; perciocché il foggiorno del- 
-E«/. r Imperatore in Antiochia aveva radu- 
Cirm. uaio truppe , Ambafciatori co’ loro 
corteggi , un numero grande di parti- 
colari , i quali avevano aflFari in Corte, 
Mercatanti , curiofl : per modo che la 
difgrazia di una fola città divenne co- 
mune a tutto r Imperio Romano . Le 
icolfe , accompagnate da tuoni nell’aria, 
da venti impetuofi, da fuochi fotterra- 
liei , furono tanto violente , che fem- 
bravano che tutti gli edffizj doveifero 
edere fvelti da’ fondamenti , e furono 
/' perula maggior parte rovefciati . Tra- 
mano fi falvò a grande fatica per la fl- 
neflra della camera, in cui fu colto da 
queflo orribile accidente , nè altro dan- 
no ne rigrade fuorché alcune leggiere 
eontufioni. Dione, fempre amatore dei 
maravigliofo , dice che alcuno fuperiore 
all’ eder di uomo per la datura e per 
Ja forza trade da quedo periglio un 
Principe caro al Cielo . Ciò che havvi 
di vero .fi è, che fcappò : fi per lo re- 
dante del tempo che durò il tremuoto, 
fi trattenne nell’ Ippodromo , lontano 
da ogni edifizio . Il male fi fece fen ti- 
re per un grandidimo tratto di paefe : 
ma Antiochia n’era il c(?ntro,e ne fof- 
... 
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fri orribili (Iragi . L’ 
drda preoifamenrte il numeto -deìfe’'^- 
fone, che vi perirono vma*ei lafca>'|^- ■ 
dicare quanto cflo fia flato inmiei^ 

Nomina in particolare il folo Podone , 

Confolo attuale . Riflayiita ehe'fu la 
calma , fi andh a oercaiv «elle tnuriece 
e tra le -rovine coloro , dh^eiatio io 
to di ricevere qualche focosrf® . \ 

no ritrovati folaraeate doelanciuUi' vi- 
vi, uno>con fua madre pure viva, che 
lo* aveva nutrito , e nutiiro nel tempo 
ifleflb anche fé medeflma col proprio 
latte ; e T altro , che^ fucchiava ancora 
le ‘poppe di-&a madre ^ià morta.*-- ’ \ 
'^rimacche fi mettere* in campagna, Trajan® 
T^rajano :fuTefortato , ji folieeitacó dà' 
fiioi «mici, a- confo! tare ^ia torno l’ efitò 
della guerra, che doveva intraprendere, polj,eri- 
r oracolo di Eliopoli in Fenicia, la cui cava da 
fama faceva un grande- remore 4n que’ 
paefi . ‘Traiano non ‘e^ra credulo : e voi- I 
le annettere il Nome alla prova , prima 
di preflargli credenta .. I Sacerdoti^ildi jvi/rtrljH 
cui uffizio era rendere gli oracoli , fape‘*- 
vano perfettamente- f arte di difìgillaré 
e carte , lènza che akuno fe ne avve- 
iefTe : e i però la -aòl^fla Kdia^ dimanda 
> piutteflo alla dirifioné dell’ Imperàto- 
e, fm una carta fimile alla, fua, incui 
on ’v' era fcRtta; àkàna* 
ino non ^lie .Verno, 
e , «e «i^aodafii arimi 
iaità* deti’ oracolo ^rindicizzb in ima 
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carta- figillata come la prima una ferie 
fa dimanda , interrogandolo fopra li 
forte , che doveva prometterfi , e fe do 
veffe ritornare a Roma vincitore de 
Partii II pretefo-Nume y il quale nor 
rie fapeva quanto, ballava per foddisfa- 
, .re r Imperatore fopra una sì fatta in 
. terrpgazione , fi trafle dall’ impegno man 
dandogli in rifpofia un (imbolo enim 
matico , e fufeettibile di mille diverf 
interpretazioni . Quello era una vergi 
' /di farmento rotta in più pezzi . Dop< 
.il fatto , .fi giullifìcò facilmente l’ora 
,colo e fi trovò nella fua rifpolla udì 
chiara predizione delia morte dell’ lai 
*- .i, '"'" Jieratore . Volevafi che la verga {pezza 
- : ta rapprefentalTe jl corpo dell’ Impera 

-tore ridotto in cenere y e riportato ii 
, quello flato a Roma. 

Trajano Trajano non aveva al certo penfatt 
^etra un una tale interpretazione , e pient 

barche ' glandi fperanze , che gli facevam 

fai Ti- concepire i fuoi precedenti fuccefifi , I 
gri accinfe a far la guerra fui principio del 
^ la Primavera , e direlTe la fua marcii 
verfo r Adiabena , eh’ era porzione del 
r AlTiria . Per entrarvi , era d’ uopi 
paflare il Tigri , e confeguentem.ente ’ 

. gei. 

• .11 teflo di Dione non indie* poJitiv*men6 
thè T ràjàfió ebbi* gettato un ponte fui T ègri ^ 
ma' non dice il contrario^ t la cofa e -in fe pyt 
iainlijjttnii . Il pajfaggio del fiume diventm in té 
taf* di un' fjjdi più ageveh efecuxjone » 
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gettare un ponte fu queilo fiume. Ma il 
paefe opponevafi a quello intraprendimen- 
to, effendo affatto fpoglio di legna attua 
fabbricare. Trajano trovò un efpedien- 
te , e fece coftruire nelle forese vicine 
a Nifibe un grandilfioio numero di bar- 
che , i cui vari pezzi potevano elTer di^ 
vifi e ricongiunti a talento . Quelli per- 
zi furono caricati fopra vetture, che li 
portarono alla ripa del Tigri, rimpetto 
alla Gordiana , e 'ivi furono le varie 
partì unite inlieme per formare le bar- 
che . L’ iraprefa del ponte non potè ef- 
fcre fenza dilhcoltà efeguita , pofciachè 
i Barbari fi erano apparecchiati ad im- 
pedirne la riufcita , e con vivi e non. 
interrotti attacchi diflurbavano i lavori 
de* Romani . Ma effendo fiate le pri- 
me barche , che furono in iflato , lan- 
ciate in acqua , cariche di foldati Le- 
gionari e di arcieri ,-arreflarono agevol- 
mente r impetuofo ardore degl’ inimici. 
Altre barche tentavano di paffare al di 
fopra e al di fbtto , e frattanto conti- 
nuavafì inceffantemente a formarne di 
ano ve . Niun’ altra cofa ingerì tanta 
fpavento a’ Barbari quanto una tale 
moltitudine di battelli , che pareva che 
ufciffero dalla terra in un paefe , dove 
non v’ erano legna . Prefero quindi 
la fuga, e Tramano avendo eretto tran- 
quillamente il fuo ponte , pafsò il Ti- 
gri . 

T 5 . In 
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Fn un frairmienro di un * antico Au- 
tore troviamo la fpiegazionè dd modo, 
con cui i Romani fabbricavano i loro 
ponti di barche : la cofa elTer non può 
più femplice . Le barche desinate a 
sì fatto ufo , erano di una confiderabi- 
le larghezza : le legavano alla riva po- 
co al di fopra del fito , dove volevano 
fere il ponte . Dato il fegnale feioglie- 
vano una di quelle barche , la quale 
difeendeva a feconda del fiume lungo 
la riva, di cui erano padroni re quan- 
do la vedevano arrivatala quel deter- 
minato luogo , gettavano nei!’ acqua un 
gran paniere pieno di pietre^^ attaccato 
ad so canape e quello in tal modo 
ferviva d’ ancora per fermare la barca. 
Nel tempo ‘medefimo , che le afficura- 
vàno in tal guifa dal capo,ché rifguar- 
dava r acqua , lo attaccavano dall’ altro 
alla terra con buone corde : e per riem- 
piere ì’ intervallo , che doveva neceffa- 
ria mente trovarli tra la ripa e T eftre- 
mità del battello , ftendevano dall* una 
all’ altra delle tavole , e ftabìlivano hi 
tal modo la cómmunicazione : « dipoi 
coprivano il fondo della barca in tutta 
la fua lunghezza di una materia accon- 
cia a formare un cammino fodo ed egua- 
le , Il reftante dell’ opera non era che 
» una 

• E«r/co de h» penfato , c^e ^utjìo Au- ^ 

tote fojfe Dione medefimo : il' che è molto vertji» 
tfiile , ma non certo . 
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una ripetizione di quello , che ho efpo- 
fto . Facevafi difcendere un fecondo bat- 
tello ^ che congiungevafi al primo y e 
poi un terzo , e così degli altri , fì- 
nattantochè fi fode arrivato all’ altra 
fponda . L’ ultima barca , eh’ era ptof- 
fima alla riva nemica , aveva una por- 
ta ) delle corri , ed era guernita di ca- 
tapulte , o di macchine per lanciar dardi. 

Avendo Trajano palTato il Tigri fo- 
vra un ponte fabbricato di queda ma- 
niera ) foggiogò r Adìabena , e tutta 
ì* AHìria . Fu per lui una grande alle- 
grezza marciare Tulle tracce di Aleflfan- 
dro , e ridurre fotta la- Tua ubbidienza 
le città di Arbela , e di Gogamela , tan- 
ta famofe nella Storia dei CoirquUlato- 
re di Macedonia. 

Dopo la conquida dell’ Affi ria Tra- 
jaiio tornb indietro , ripafsÒ il Tigri , 
e calò verfo il paele di Babilonia fen- 
sa incontrare verun odacoio , che lo 
arredaffe nella fua marcia. La potenTa 
do-*^ Parti era allora rovinata dalle civi- 
li difeotdie f, che gli facevano infierire 
da lungo tempo gli uni contra gli al- 
tri , e eh’ erano sì grandi , che nè me- 
no la prefenza di un tanto formidabile 
nemico aveva potuto farle ceffate. Tra- 
jaao viaggiava piottodo che far la guer- 
ra , e viutò la forgente del bitume, eh’ 
era. dato adoperato nella coflruzione 
delle muraglie di Babilonia . Dione de- 
fcrive queda forgente come una fpecie 

T 4 di 
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di p07.70 , dalla cui imboccatura uTdva 
un vapore mortale a tutti gli animali, 
che troppo vi fi appreflavano : per mo- 
do che , die’ egli , fe per un benefizio 
della natura quefia funefia efalazione 
non foffe ritenuta dentro un phrctolo 
fpaziojfe fi efiendefle tanto in alto co- 
me in circonferenza , il paefe rimarreb- 
be certamente deferto, 

Traiano Vedendo Trajano qual fofle la de- 
I* bolezza de’ Parti , ftimò poter marcia- 
Ctcfifon- la città di Ctefifonte lor ca- 

ie , e di pitale . Secondo un tale progetto , gli 
Sufa . conveniva paffare un’ altra volta il Ti- 
gri ; e per condurre più comodamente 
i materiali del ponte , che doveva eri- 
gere- , flabilì di approfittarfi del Naar- 
malcha antico canale fcavato da’ Re dt 
Cf/Zar. Babilonia per ricevere parte dell’ acque 
Ctograf. Eufrate , e di unirlo mediante un 
' nuovo canale in quel luogo del Tigri, 
Dio. dove voleva gettare il fuo ponte . Ma 
gli fu fatto olfervare, che il livello del- 
r Eufrate fi alzava molto nel fito , 
dove incominciava ad operare , al di 
fopra di quello del Tigri , ed ebbe ti- 
more di efaurire talmente il letto del 
primo di quelli due fiumi , che non 
foffe poi più navigabile . Interruppe per 
tanto le fatiche di già avanzate, e fe- 
ce trafportare per terra fopra carriuole 
i legni neceffarj alla coftruzione del 
ponte. 

~ Comparire dinanzi U città di Ctefi- 

^ foa- 



■ j " . *" ' im 









Trajano. Lib. XVIIl. 441 
..fonte e prenderla fu la medelìma cofa 
per Tfajano . S* impadronì ancora di 
Sufa , fede un tempo dell’ Imperio de’ 
Perfiani r e nell’ una o nell’ altra di que»- 
fte due città fece probabilmente prigio 
nierà la figlia- di Cofroe , e divenne 
padrone del trono d’oro, fu cui i Re 
'de’ Parti ricevevano gl? omaggi de’ loro 
fudditi . Quella conquida gli confermò 
il titolo di Panico : e il Senato gli de- 
cretò non un trionfo , ma- molti , e fé 
vogliamo attenerci alla efpreflìone di 
Dione , quanti il vincitor ne volelfe : 
vile e miferabile adulazione, s’è vera-, 
la quale fuppodo che fi conformalfe 
al genio diTrajano, denota in lai uno 
fmoderato amore della gloria , e una 
« vanità poco degna di un Principe sì 
'grande. 

Convien confefifare , che i progetti, 
jche concepì ,ed efeguì dopo la prefa di 
€tefifonte, avvalorano ihfofpetto, che 
abbiamo accennato . Pare che la gran- 
dezza delle ~fue azioni lo abbia abba- 
gliato , e abbia prodotto- una fpecie di 
ubbriachezza in quella teda sì- forte-, 
e sì^foda. Avevafi acquidato gloria ba^ 

‘ dante per foddisfare alla fua ambizio»- 
ne,fe J’ ambizione- potefle conténtarfi*» 

- r ^rii fino al- foo -tempo per lo piò 
'vincitori, e di cui non fu- mai-podSbi»- 
hr a’ Romani fce«*naite" 1’ Imperiò eoa 
conquide , fi- trovavano dalle' fue armi ‘ 
-ridotti ad an-prodigiofo indebóitmentoc 
T "5 '• 
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aveva loro prefo tre grandi Provincie , - 
r Arnaenia , la Mefopotamia , e 1’ Af- 
", ' ' ària . Voleva certamente la prudenza , 
che Trajano penfaffe ad aflicurare con- 
9 uifle meli difficili a farli che a con> 
fervarlì ; e ad avvezzare al dominio 
Romano popoli , che non io avevano 
mai fperimentato , e i cui coHumi dì- 
verH affatto da quelli de’ loro novelli 
padroni, li rendevano difpohi e pron^ 
a ribellarli , qualora ne venilfe lorS 
r occalione . In luogo di penfare ad una 
cofa tanto feriofa e importante Tra- 
jano li lafciò fedurre dall’ idea pih. va- 
na ancora che brillante y di penetrare 
fino all’Oceano. 

Scende Scefe giù. per lo Tigri y e foggiogli 
^ùperlo fgjj 2 a fatica 1’ [fola Mefena , formata 
tràverfa braccia di quello fiume alla fua 

il golfo iniboccatura y e dal mare . Ma da prin- 
Terfico, cipio la tempella , la rapidità del fiu- 
cd entra Yne ^ e il fluffo marittimo lo pcfero in 
un grande pericolo . Quella lezione non 
fu Efficiente a trattenerlo . Traversò 
in tutta la fua lunghezza il Golfo Per- 
fico, pafsò l’ Ifola di Ormus, e li avan- 
zò fino al grande Oceano. Ivi fcorgen- 
do un vafcello, il quale partiva per 
r Indie,. dilTe : „ Se forti più giovine,, 
5 , io vorrei certamente portar la guer- 
yy ra neirindie Si rivolfe in vece 
centra P Arabia Felice, di cui fece da- 
re il gu arto alle corte da una flotta, che 
a lui Ettomife la città conofeiuta un 

tetn- 
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. tempo folto il nome di Arabia » e fa- 
mofa ancora a noftri giorni fotto quel- 
lo di Aden , di qua all’ Oriente dello 
{fretto di Babelmandel. ** Quella è pro- 
babilmente quella fpedizione che ha 
voluto indicare Eutropio , quando ha 
parlato di una (lotta dellinata da Tra- 
mano a faccheggiare le code dell’ Indie. 
Quello Abbreviatore poco iuformaco 
avrà confufe T Indie e 1’ Arabia . 

Trajano non s’ ingannò . Portava in- 
vidia alla fortuna e alla gloria di Alef- 
fandro* , il quale aveva penetrato fino 
air Indie. Confoia vafi però colle fue im- 
prefe contra l’Arabia Felice, dove non 
era mai entrato Ale/Tandro , e vanta- 
vafi di avere oltrepalTati ilimiti di que- 
llo tanto, rinomato Conquidatore . Scri- 
T 6 veva 
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* Sappongo , eie il Feripìo del Mar Rojfit , 
thè porta il nome di jlrriano fia vt'amente df 
quejìo Autorf, quantunque vari fiano fu . qucfto i 
pareri degli Eruditi . ' 

Sembra^ che il Signor di Tilleniont eàmpr on- 
da nelle conquifle fette da Trajano in Arabia unaj 
eafe di Doetia fiabilita fulla< cofia orientale del 
mar Rojfo , in un Ittogo chiamato il Borgo Bian- 
co, dove nìandavafi y dice Arriano C Peripl. Ery- 
fhr.) un Centurione con delle truppe y e dove fé- 
vavafi il' quarto fopre le mereetanz.ie , che (entra- 
vano nel porte . Ma i. pià naturale il penfartyche 
ijlyoniani abbiano acquiflato il Borgo Bianco per 
la parte delP Egitto y di cui erano da gran tempo 
padroni y attraverjando nella fua largi^et^z/t il 
mar Ro(fo , la quale non i in quel fito tài di 
due 0 tre giornate di rtav: gaettone , 
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; yi- veva fu quefto tuono ai Senato , e ac^. 
cumulava nelle fue lettere i nomi di 
. un gran numero di barbare e ignote 
Nazioni , cui vantavafi di aver foggio- 
gate : e i Senatori ftorditi da que(H 
[ nomi per eflfi nuovi e bizzarri , non 
avendoli mai fentiti , e non potendo 
quali ripeterli ^ altra far non fapevano 
fe non moltiplicare fenza fine le accla- 
mazioni, i titoli- di onor£, e gli archi 
f trionfali, e ordinare i preparamenti di 
un magnifico ricevimento per lo.vinci-» 
tore , quando forte ritornato a Roma i 
ma la Provvidenza aveva aicrimenti 
decifo. > 

Vifjta Trajano dopo aver foddisfatto aHa 
3e rovine vanagloria cot viaggio , che fece 
all’ ingreÌTo deli’ Oceano , ritornò ali’ 
imboccatura dei Tigri , e rifalì fu per 
querto fiume, Pafsò dipoi nell’ Eufrate 
affine di andar a vifitare la fàmofa 
città di Babilonia, la regina un tempo 
dell’ Oriente . La ritrovò^ nello fiato dì 
defolazione predetto da’ Profeti al tem- 
po della fua maggior gloria : e altra 
non vide che ruine , e le funerte veffi*- 
già di quello ch'aera, fiata * La venera- 
zione che ave.va-. per Aleffandro lo in? 
duffe ad onorare la memoria- di quelle 
eroe con facrifizj -offerti nella cafa m^ 
defima , dpve era morto . .Ma intanto 
eh’ ei fi occupava Mn quelle, frivole co? 
fe , ebbe .nuova .del cattivo effetto pro- 
dotto dalla fua imprudente affenza , e 
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da on viaggio inopportuno e vano, 
'Tutti i paefi. da luì conquidati 
no follevati, e avevano fcolTo il giogOi 
Le truppe ^ che fi guardavano , erano 
fiate o cacciate o tagliate. a pezzi; e 
fa d* uopo che Trajano ricominciafle 
di- bel nuovo la guerra . Spedì contra 
i ribelli Lofio da una parte , e Mafii- 
mo dall’ altra . Quefto , il qual fembra 
effer quel medefimo , da cui Trajano 
aveva ricevuto grandi fervigi nella guer- 
ra contra i Daci , non riufcì ugualmen- 
te in quella , di cui palliamo. Fu dis- 
fatto e uccifo . Lufio fu più fortunato 
o più abile . Riprefe Nifibe : pigHb a 
forza la città di Edefia , cui dillrufib 
C' bruciò . Seleucia fu ricondotta all’ 
ubbidienza da Eurucio Claro, e da Giu* 
lio AlefTandro . 

Quefti vantaggi rifiabilìrono il do- 
minio Romano ne’ paefi novellamente 
foggiogati , Nulladimeno Trajano av- 
vertito dal pericolo , che aveva corfò 
di perdere tutte le fue 'conquide , giu^ 
dici) necefiario di porre limite a’valH 
progetti , che aveva formati . Imperoc- 
ché fembra edere data fua prima inr 
tenzione di. edinguere l’ Impero de’ Par« 
4 i , è fottomettere direttamente i po- 
poli alle fue leggi . Abbandonò^ sì fatta 
fdèa , e fìfoi vette di coirtèntarfì di dar 
loro un. Re di fua inàno. ‘ ' 

^ Cofroe ancora viveva ramingo al 
certo e fuggitivo* Trajano credette no»* 
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convenire a’ fuoi intereflì il riporlo fo- 
pra un trono , che farebbe Tempre Ra- 
to confiderato da quefto Principe come 
il patrimonio de’ Tuoi maggiori, e non 
nnai come un dono de’ Romani . Gettò 
lo (guardo fopra Partamafpatete,.che non 
ci è noto per verun altro capo . Fece 
con pompa la cerimonia della creazione 
di queOo nuovo Re. Si trasferì a Cte* 
Cfonte, e avendo radunati tutti i Ro•^ 
mani e tutti i Parti , eh’ erano nelU 
città e nel paefe , fall fopra un tribu- 
nale atfai elevalo , e dopo un magnifi- 
co difeorfo intorno la grandezza delle 
fue imprefe, dichiarò Parramafpatete Re 
de’ Parti, egli cinfe il diadema ► 

La città di Atra * abitata dagli Ara-» 
bi, e fituata in poca diftanza dal Tigri 
fuperiore tra quello fiume e Nifibe,per- 
fitieva ancora nella ribellione. Trajano 
Rabiiì di fottometterla , e andò, in per- 
fona a porre 1’ alTedio a quella piazza . 
Ma vi perdette la fua gloria , e T ùlti- 
ma campagna delia fua vita fu la piò 
sfortunata ► 

Atra, fenza elfere nè grande, nè ric-r 
ea , era difefa dalla fua fituazione in 
mezzo ad un deferto » dove trovava!» 

• pò- 

* La pofiaione di Atra Jo^e qualche difficolti, 
lo ftguo l' autorità di Armntano Marceil(fjo , il 
quale è fiato in que' luoghi > che ia ho tfprepi 
itti tefio , dicenOo eh' era una città di Arabi- » 
Wtdì Celi. Csograf,. Ant, III. rj., 
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pochi/Tima acqua , e di cattiva qualità, 
dove non v’ erano nè legna , nè forag- 
gi . Gli ardori del fole facevanfi con 
violenza fentire» in un’ arida campagna, 

■ e fervivano di una nuova difefa alla 
piazza affediata . Mal grado si grandi 
oracoli r abilità di Trajano, fecondata 
dal valore di un’ armata fempre vitto- 
riofa , (Irinfe da principio l’ alfedicr con 
fuccelTo, e fece breccia nella muraglia. 
Ma quando volle tentare 1’ affalto , fa 
rifpinto con perdita re quantunque cor- 
rere a cavallo da per tutto , dove pa^ 
reva necelfaria la fua prefenza , non po- 
tè tuttavia riordinare le fue truppe, nè 
impedire la loro fuga , e poco mancò 
^ eh’ egli medefimo non folfe nccifo' o fe- 
»ito .. Aveva però affine di non effere 
riconofeiuta,^ depolli tupti i fegni della 
dignità Imperiale . Ma. la fua bianca 
capellatura , e la fua aria maeilofa lo 
pajefarono': e avendolo alcuni de’ ne- 
mici didimo a quelli contrafcegni,, tira- 
rono fopra di. lui , e fu a fuo lato uc- 
cifo- ua cavaliere . Per colmo di difgra- 
2 ia ,.fopraggiunfero le tempeiis , la gran- 
dine,. i lampi, e i tuoni j e una prodi- 
giofa quantità di mofehe infettavano i 
cibi e la: bevanda de'^foldati...Convenna 
cedere alla neceffità,. Tramano levò 1’ af- 
fedio , e fi* ritirò. Tulle terre dell- Impe- 
rio in Siria . La fua morte feguì' poco 
dopo . Ma prima di riferirla , debbo qua 
^der conto de’ feriofi movim;nti de* 
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Giudei , i quali accompagnarono o pre- 
cedettero anche quelli dell’ altre nazio- 
ni, delle quali ho fin’ ora ragionato-. 
Solleva- Nello fpazio di quafr cinquant’ anni, 
.* eh’ erano corfi dopo là prefa di Gerufa- 
lemme fatta da Tito, rimprelTione di 
dei a Ci- terrore, da cui i Giudei erano flati col- 
rene in piti nel momento della loro orribile 
r j aveva avuto tempo di can- 

dici ro ^ altro pift non fentivano fuor- 

e nella g>ogo > che pareva, 
Mefopo- loro contrario alle prome(fe,e alle pre- 
tamia. dizioni de’ Profeti . La ribellione inco- 
&^E'uf. quelli di Cirene, i quali ve- 

Hfji. “ ‘ dendo l’ Imperatore lontano , e tutte le 
Eici.V. forze deir Impero rivolte verfo l’Orien- 
a. te, credettero, che Toccafione foflTe op=- 
portnna e favorevole per ricuperare la 
lóro libertà . Si follevarono avendo per 
capo uno di cflì , che Dione chiama 
Andrea , I’ anno di Roma '^66 : nè fi 
può credere a quarecceflb fia giunto il 
loro furore . Non fi contentavano di 
togliere la vita a’ Rorhani e a’ Greci , 
in ifiezzo de’ quali abitavano , nra face- 
vano loro foffrire i più orribili fupplt- 
z; . Li legavano dall’ alto al bafld co- 
minciando dalla tefla : ne efponevano 
' altri- alle fiere , o li coflringevano a 

combattere come gladiatori , e portan- 
do la rabbia più oltre de’ più feroci ani-- 
mali , mangig^no le loro carni , e li 
fregavano il coipb col loro fangue , 
m'e -.facevano coll’olio <> coll’ unguento^ 
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li fcorticavano , e fi venivano delle lo- 
ro pelli. Quelle orribili particolarità ci 
fono fomminiftrate da Dione, a cui lo 
confeflb , non polfo preftar fede fulla 
fua autorità , tanto più che Eufebio 
Scrittore più giudrzioio nulla dice di 
fimigliante. Dubito altresì, che Dione 
abbia efagerato il numero di coloro , 
che perirono per mano de’ Giudei . Lo 
fa afcendere a dugento venti mila teli* 
nella Cirenaica, e a dugento e quaran- 
ta mila nell’ Ifola di Cipro , dove il 
contagio della ribellione s’ era comu- 
nicato. . 

Che che ne fia , Lupo Prefetto di 
^Egitto, avendo voluto colle forre, che 
aveva (òtto il fuo comando, reprimere 
i ribelli di Cirend"i fu battuto , e co- 
flretto a riferrarfi in Aieflfandria . Ivi* 
fi vendicò fopra i Giudei , che abitava- 
no in quella grande città , di cui ne 
fece ammazzare un numero grande , c 
ridnlTe gli altri in fervitù. 

Quella non era una femplice vendet- 
ta , ma non neceflaria precauzione . 1 
Giudei di AlelTandria erano d’ accordo 
con quelli di Cirene , i quali privi del 
foccorfo de’ loro fratelli, e non avendo 
da fe foli forze ballanti per alTediare la 
capitale dell’Egitto, fi sbandarono nel- 
le pianure, e vi efercitarono ogni forta 
di ollilità , e di rapine , Marciavano 
allora fotto gli ordini di un Re , che 
fi avevano fatto , e eh’ è da Eufebio' 
chiamato Lucua . A que- 
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A quefte novelle 1’ Imperatore Tpedi 
io Egitto ll^arzio Tu rbone con truppe 
roarittime e terredri , d’ infanteria c di 
cavalleria . Il nuovo Conìandante era 
intendente di guerra « e uomo di una 
indancabile attività . Ciò nulla orlante 
non -venne fenza grande difficoltà a ca- 
po di eftinguere una sì poffente ribel- 
lione r Gli convenne impiegare gran 
tempo per riufcirvi , e dovette dare mol- 
te battaglie. Alla fine rimafe vincitore^ 
e refe a’ Giudei tutti i mali, che ave? 
vano fatti nella Cirenaica e nell’ Egitto. 

E’ credibile , che Turbone abbia pa- 
cificata anche.!’ Ifòla di Cipro, la qua- 
le aveva molto fotferto-, come, ho det- 
to , per parte de’ Giudei «• Vi avevano 
difirutto la città di-Salamina , e ne 
aa/evano trucidati tutti gli abitatori . 
Npn fi può dubitare, che non- abbiano' 
pagato il fio delie loro ecceffive crudel- 
tà , quantunque da*^ monumenti nulla 
poffiamo ricavare di precifo intorno qu^ 
ila punto. Furono pure cacciati da tut> 
tf r Ifola , e Dione afficura che al Tuo 
tempo non era permeffo ad alcun Giu- 
deo di iòggiomare in effa r per moda 
che que’ medefimi , che vi approdavano^ 
sforzatamente , e fpinti dalla tempella, 
erano irremiffibilrnente fatti morire. 

La Mefopotamia era da molti fecoli 
ripiena di Giudei : e Trajano fofpettò, 
non fenzà ragione, che aveffero forma- 
to gli lleifi progetti de’ loro fratelli di 

Esit 
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Egitto e di Cirene . Commi fé per tan- 
to a Lufio Quieto di purgarne la Pro- 
vincia : quefta è refprefrione di Eufe- 
bio . I Giudei fi pofero in difefa : fi» 
data una battaglia , nella iquale furono 
disfatti . Lufio ne dHh-uffe un gran nu- 
mero , e avendo in tal ^uifa adempiu- 
ta la Tua commiflione con foddisfaaio- 
ae di Trajano, ne fu ricompenfato col 
governo della Palefiina . 

• Qucfio Principe pafst>, come ho det- Maiarrta 
to , il verno in Siria. Si proponeva di.. 
entrare in Mefopotamia all’aprirfi del- An.ViR, 
la campagna y per finire di ftabilire il 9^8. 
dominio Romano in un paeTe > H qua- 
le non fapeva adattarvifr > che a fati- 
ca . Ma la malattia fconcertb i fuot 
dtfegni . Ebbe un attacco di apopiéfia, 
il qdale degenerando in paralifia , lo ri- 



refe incapace di agite - jmiuivcuc per- ^ 
ciò di ripigliare il cammino di Roma^ 
dove il ^nato lo invitava a godere d» 
un ripofo tanto giufiamente dqvuto al- 
le fue fatiche, e alle fue imprefe . Par- 
tì non per tanto , e lafciò in Siria 1»^'"* 

(ba armata , della quale affidò ilcomanr 
éo ad Adriano. ■ * ' 

Qpefii non aveva nè lo 2 elo, nè for- Le con- 
fe la capacità neceffaria per continuare quifte di 
una guerra tanto difficile . Quinci la 
Jontananra del ComandarMc fola P£r*JepJrduI 
dita di tutte le fue conquide . Ì Parti g]j 
fdegnando il Re , eh’ era ad eflfi dato> Romani. 



dufie ad un’ efirema 
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dato da Trajano, lo depofero, riacqui- 
ftarono il diritto di effere governati fe- 
condo le loro leggi , richiamarono Co- 
• froe , il quale era ftato levato dal tro- 
no da’ Romani. L’Armenia e la Me- 
fopotamia ritornarono a’ loro antichi 
padroni': ed- ecco dove andarono a fini- 
re le grandi e gloriofe imprefe di Tra- 
iano : e il frutto , che da tante fpefcy 
da tanti pericoli , e da tanto fangue 
fparfo refiò a’ Romani , altro non fu 
che r ignominia di un’ imprefa , nella- 
s quale non poteva riufcire . 

Profitti Come- fa malattia di Trajano durb 
*h****d^" mefi , così" diede tempo di poter 

Adriano ptafrcbe e maneggi- per rifpetto- 

per farfi ^lia di lui fucceflìone , che diventava, 
adoftare incerta', perchè era fenaa figliuoli . Niu- 
da Tra* no aveva prerenfioni pih apparentemen- 
te legittime di Adriano , fuo compa- 
jjr.i, * arlotto , fuo amico , fuo ftretto congiun- 
8* 4. to , e eh’ era pervenuto a quel grado 
di altezza , oltre il quale altro più noa 
v’ era» , fe non l’ Imperio . Ho detto , 
eh’ era fiato Quefiore folto il quarto 
Confolato di Trajano , l’anno di Ro- 
, ma 852, Fu fatto Tribuno del Popolo 
quattro anni dopo , nell’ 856 , Pretore 
» ’ nell’ 858 , Confolo foftituto nell’ 8 < 5 o , 

e finalmente defignato Confolo ordina* 
rio , e rivefiito del comando generale 
di Siria, l’ultimo anno di Trajano. 

Quelli. erano titoli ,- che fomentava- 
no le ambÌ2Ìofe fperanze di Adriano , 

ed 







Trajano. Ltb. XVnr. 455 
ed egli aveva avuta la cura di foftener- 
le con uo’aflTidua arten2Ìone nell’ incon- 
trare in ogni cofa il gradimento di Tra- 
. . jano , e in adoperarli per meritare il 
iuo amore e la fua ilima,fin da quan- 
do lo vide adottato da Nerva . Può 
ogn'uno rammentarli i primi pafifi , che 
fece conforme a quella fua mira . Ae- 
xòmpaguò in apprelTo quello Principe' 
guerriero nella maggior parte delle fue 
, fpedizioni : e Comandante di una le- 
gióne nella feconda guerra centra i D*'*' 
ci , fi fegnalb con molti llime azioni di 
^ valore, di cui fu ricompenfato da Tra- 
jano col diadema :, che aveva egli me- 
- defimo ricevuto da Nerva. : prclente », 
che fu da Adriano rifguardato come 
I un pegno della fua futura adozione . 
Elfcndo flato tra la fua Pretura e il 
fuo Confolato fatto Governatore della 
‘balfa Pannonia , foddisfece con uguale 
^(fucceflb alle funzioni di «Generale e di 
Magillrato . Da una parte reprelfe i 
Sarmati , e mantenne nella fua armata 
l’ efàtta olTervanza della difciplina mi- 
litare: dall’ altra ridufle a dovere i Proc- 
t jeuratori , i. quali portavano le loro pre- 

I tenfioni oltre i loro veri diritti. E que- 

lla fua buona amminillrazione fu quel- 
la , che gli procacciò il Confolato . 

' Mentre efercitava quella fuprema 
Magillratura , ricevette da Licmio il 
piìj intimo confidente di Trajano , fii- 
curezze della fua adozione-. Credeva 
il- * già 
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già di effere vicino al termine , a cui 
‘afpirava da si gran tempo . Ma Sura 
morì poco dopo , e Adriano perdette 
in lui un valido protettore . E’ vero , 
che Ajcceffe in fuo luogo in un impie- 
^,che dimollrav'a la fiducia, che ave- 
va in lui i* Imperatore . Traiano non 
tanto per incapacità , quanto per pi- 
Jtà. C^. g rizja , fe crediamo a Giuliano Apo-”* 
Sara , non componeva i difcorfi , che 
dovea pronunciare . Erafi fervito della 
' penna di Sura ; e -quando più non lo 

ebbe, nc incaricò xA.dria no ..-Ma l’ im- 
. portante «fFare dell’ adozione non reftò 
■meno pej- gneflo tutto ad un tratto Co-' 
^pefo , nè andò |«ù innanzi fino alia 
- morte di Tra jano. 

Adriano aveva contro di lui i prin- 
cipali amici di quello Principe . Oltre 
)' Servio Tuo cognato , il quale aveva proc- 
urato fino -da bel principio di fargli 
ollacoio , e che aveva pailati contro di 
3ui cattivi uffizi apprelTo l’-Imperatore, 

' . informandolo della fcolìjumatezza delia'* 
- -fùa condotta , e dello fconcerto de’ fuoi 

affari , Palma e Celfo erano fuoi di- 
chiarati nemici. Quello fu per AdriaiA 
un nuovo motivo di affaticarli fempre 
più affine di renderli perfonalmente gra- 
to e accetto a Tra/ano , fecondandolo 
per fino ne’ Tuoi vizj . Tra/ano amava 
il vino ; e Adriano fi pofe a tenergli 
fronte a tavola . Ebbe ancora un inde- 
|aa e fervile compiacenza per Ttufame 

m- 
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^inclinazione del Principe . Faceva la 
'Tua corte a’ giovanetti ) che piacevano 
a Trajano , a fegno , di efercitare ap- 
preso di efli i più vili minifteri , e di 
applicare egli naedeHmo fui loro volto 
le droghe , di cui fojevano ui'are per 
confervare la morbidezza e la bellezza 
del lor colorito . Ma il Aio grande ap- 
poggio , fenza del quale ogni altra co- ' ^ 

ia farebbe Hata inutile e vana , fu il 
favore dell’ Imperatrice , Fu da ella 
collantemente protetto ; ed elfa ma- 
neggiò, e fece riufcire il fuo matrimo- 
nio colla .nipote dell’ Imperatore : ella 
i gli proccurò gl’ impieghi , e un pollo 
I ragguardevole nella guerra contra i Par- 
ti : elfa gli ottenne un fecondo Confo- ^ 
f lato : e finalmente , non avendo potuto 
' vincere la ripugnanza, che aveva Tra- 
jano ad adottare Adriano , vi fuppll 
.coll’ afiuzia e colla frode. 

Ho già olfervato , che Trajano non 
aveva mai amato AcUia‘no ; e quando 
gli parve di dover prendere • qualche 
partito rifpetto alla Aia fuccelTione , non « non * 
Jo fece entrare per nulla ne- varj prò- pentiva 
getti, ohe gli vennero in penfiero. Fu 
detto da taluno.^ che aveva penfato 
d’ imitare Alelfandro , non eieggendofi tare^A." 
alcun fucccfifore : progetto poco degno driano , , 
di un buon Principe, qual egli A era, 
il quale avendo formata fin che viAe 
la felicità dell’ Impero , doveva por cu- 
ra di perpctnarne. la tranquillità dopo 
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la fua morte . Secondo altri , fi propo- 
neva di feri vere al .Senato per lafciare 
quefto corpo in libertà di fceglierfì un 
Imperatore tra un certo numero di fog- 
getti , che avrebbe loro indicati nella 
fua lettera . Un_ tale progetto fembra 
conformarfi molto con quello , che ri- 
Vir.Adr. ferifee Dione in rifpetto a Servio. Dice 
che in un pranzo Trajano efortò i fuoi 
convitati a nominarfi dieci foggetti capaci 
.dell’ Imperio, e che dopo una breve.ri- 
ileflione ripigli?) . „ Non ve ne chiedo 
„ che nove , diffe loro , avendone già 
uno , € quelli è Servio „ . Ho detto 
in altro luogo, che pensò a Lufio Quie- 
to , benché flraniero , e Mauro di na- 

♦ rione . Sparziano attribuifee ancora a 
Trajano delle mire fopra Nerazio Pri- 
sco famofo Giuris-confulto, di cui pre- 
tende che l’elezione fede approvata da- 
gli amici deir Imperatore . E la cofa 
.giunfe tant’ oltre , che un giorno Tra- 
'jano dille a ErifeoT „ Se i fati di me 

difpongono , vi raccomando le Pro- 
„ vincie,,. EfprelTione ch’io (limo do- 

• ver far ollervare al Lettore di pafìfag- 
' « gio , come una prova., che Trajano fi 

confiderava pmttollo ^ come Generaliffì- 
mo della Repubblica, che come Monati- 
ca , e credeva direttamente foggette 
al fuo potere Je fole Provincie e le 
armate. 

Rifulta chiaramente da tutti quelli 
fàui infieme xaccoUi j xhe non era in 

nina 
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in'an modo intenzione di Trajano di 
adottare Adriano. Quindi aflìcura Dio- Dh.Adr. 
ne Alila télUraonianza di fuo padre , 

Aproniano , il quale fu Governatore 
della Provincia di Cilicia , dove è mor- 
to Trajano , che non vi fu adozione 
di forta alcuna ."Ed ecco in qual modo 
£a.Aata diretta la faccenda. 

Trajano afflitto da una paralifia, al- Muore, 
la quale erafi congiunta 1’ idropifia or- ® Adria- 
Jhiaria confegnenza degli eccdli del 
vino , pareva caduto in uno flato , in virtà 
cui le iflrAiete -impreflioni dovevano di una 
iavere più forza fopra il di lui animo, iùppofta 
•Nulladtménò perfeverò Cno alla , fine 
nella rifoluzione di non adottare Adria- 
no . Ei diffidava forfè di coloro , che Trajt ^ 
gli ftavano appreflo , a cagione de’ fo- ^dr. 
fpetti che aveva concepiti intorno la 
caufa della Aia malattia e dell’ idea 
^i ' veleno , che aveva fitta in capo , 
quantunque , per quel che. paro,'!>(enza 
fondamento.'. Erafi meifo-ifa' mate); per 
tornare a Roma . Mà arrivato ra Seli- 
•nonte in Cilicia ebbe un fecondo * 

.attacco di apopiefia, da cui più non fi 
(riebbe . Piotina fecondata da Taziano, • 
t, Crtv^orJìegl'lmp.Ti.VllL. V fi re'- 

T> S^fi9»4d ^fitrtpio morì di tffi-ftuffo 

di, ve*jpfe , lo ko p*^ftrìta \f autor/ti dr^tenf^ 
il quali dift che quijto Principe fu rapito^ a» 
ima morte repentina . In quefla fuppoji^ione fi puà 
agevolmente comprendere , come Piotina abbia po- 
tuto far ùi^he l' intrigo .di utu falfa adozione. 
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refe padrona degli ultimi momenti 
di fuo marito . In libertà di fingere 
tciò che voleva -fece fpargere in pubbli- 
-co una riporta adozione di Adriano 
-fatta da Trajano , e ne mandò avvifo 
ài Senato . Ma la lettera fottofcritta 
-da Plotitia , e mon da Trajano fcopri- 
va la fuperchieria . Avrebbe potuto con- 
traffare la mano di fuo marito , ficeo- 
me lo aveva fatto parlare coll’ altrui vó-" 
• ce . Perciocché accertali , che abbia 
ta una fcena di commedia, appollando 
un furbo , il qual fece irperfonaggio 
.dell’ Imperatore ammalato e di una 
voce fioca e moribonda dichiarò , che 
adottava Adriano . Per colorire con 
.qualche verifimiglianza la cofa, fi ten- 
ne per qualche tempo occulta la morte 
dell’ Imperatore ; e perciò ne ignoriamo 
Ja data precifa . Sappiamo folamente., 
;che Adriano, il -qual era -in Antiochia, 
/ricevette a’ nove di Agollo la novella 
-della .fua adozione., e agli undici quella 
della morte di Trajano . 

In tal modo quello grande Impera- 
tore , quello temuto Conquillatore , il 
quale aveva gittato ponti fui Danubio 
•e fui Tigri., conqutllata la Dacia , e 
ridotto r Impero de’ Parti al punto del- 
da fua rovina , morì lafciando un /fic- 
•celTore da lui poco gradito , e malifli- 
mo intenzionato per la fua gloria, co- 
inè apparirà dai progrelTo. 

NuJladimeoo Adriano dimollrò fai 

pria- 
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principio un grandiflìmo zelo per onO- Onori 
Tare la memoria del Tuo predecefibre . 

Oli fece celebrare magnifiche efequie a n^o^ja di 
Selinonte , la quale fu dal fuo nome Trajano. 
■chiamata Trajanopoli. Le Tue ceneri ri- 
pofte in un’ urna d’ oro , furono porta- 
te a Roma, dove entrarono con pompa 
Lopra un carro trionfale, precedute dal 
'Senato , e feguite dall’ armata . Furono 
collocate fotto la famofa colonna , che 
aveva eretta nella piazza fabbricata per 
lui opera ; e (juella fu un’ altra di- 
fìinzione per Trajano 1’ avere la fepol- 
lura nella città, dove ninno era fiato 
mai fotterrato . Fu pollo nel nùmero 
degli Dei. Furono infiituiti in fuo ono- 
le giuochi , i quali furono chiamati 
Partici , e dopo «fière fiati regolarmen- 
te efeguiti per molti anni , andarono 
alla fine in difufo e in'" dimenticanza . 

Trajano aveva vifiuto quafi fefianta Durata 
• quattro. anni, e regnato diciannove , fei della fua 
xnefi, e quindici giorni , contando fino del 
all’ undecirao giorno di Agofio , ch’era 
quello, nel quale Adriano poneva il 
principio delTuo Impero. 

Trajano non ebbe alcuno di que’ vi- virtù e 
zi , che direttamente nuocono alla fo- vizj di’ 
cietà , e pofledette altresì in alto gra- Tramano, 
do le virtù contrarie , la mq,defiia , Ja 
clemenza , 1’ amore della giullizia , e 
l’alienazione dal fafio, e una giudizio- 
fa liberalità , la quale trovava forgenti ^ 
ÌDefauribili nella fua faggia e ‘prudente 

V z eco- 
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economia. Il Genere Umano felice fot» 
to il fuo governo , gli ha dato a di- 
vedere il fuó riconofcimento con una 
/lima , -e con una .ammirazione , che 
ancora al giorno d’oggi fu/Tidono. Ma 
altro non pub efifere che una cieca, 
prevenzione tjuella di coloro , i quali 
^pretendono in certo .modo di canoniz- 
zarlo avanzando , che S. Gregorio 
Papa ottenne da Dio la falute di qne- 
iio Imperatore cinguecent’ anni dopo 
ia fua morte. Oltre 1’ a(Turdità di guelfa 
favola,! turpi vizi della perfonale conr 
dotta di Trajano 1’ hanno refo anche^' 
troppo degno della divina “vendetta.. 

- -Ho piu di una volta parlato delU 
fua paliione per lo vino da cui fu , 
rfMrf/, fecondo un Autore-, obbligato a pren- 
dere r/gnorainiofa precauzione di vie- 
tare , che foflfero j-efeguiti ;gli ordini, 
che dava , dopo un lungo pranzo . Le 
fue diflblutezze contra natura debbono 
-o ricoprirlo d’ una eterna infamia . Ardir 
fco di annoverare parimente tra i fuoi 
difetti il fuo infaziabile ardore per la 
guerra , i cui buoni «venti lo fecero 
levare in-.fuperbia , e i cui finiftri fuc- 
ce/Ti gli ^cagionarono grande afHizlone 
negli ultimi ^na\ della fua vita. 

Tal è il difetto dell’ umana natura, 
quando è^afciata ia balìa di fe mede-r 
fima . Niunq virtb è perfetta : e le più 
* vantate fono fpelTo offufcate dalle pik 
orilbili macchie» 
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DEL Sic Moti d’A>tvillb^ j, 

% * . k - - * 

S^pra il Fonte fabbricato da Tta'janm 
fui Danubio « . - 

I L Conte Marfigli non ha indicat^i 
con fufficiente d'atte/.za la lunghez- 
aa del Ponte eretto da Trajano fui Da«r 
Cubio . Ei fa quella lungheiza di 44Q< 
Qolpher- di Vienna i quali al parer 
(ilo equivragliono alln pertiche: Franceli* 

- Il Klaffiee e npii colpher è una mi* 
lùra com polla in fatti di 6 fchuh , fic- 
corac la pertica e compofta di 6 piedi, 
S.chuh fignjtìca pròpriamente calceus ^ e 
dinota il piede ,, ugualmente che il ter- - 
mine fufs. La miiura del piede di Vien- 
ila è minore del piede Parigino di un- 
terzo di poJlice., Il klaffter dunque noti 
viale pih di 5 piedi 10 pollici della 
mifura Francefe . 

Ma non per quelle;^ folo capo la mi- 
fita data dal Conte Marlìgi i mane» 
di preci (iòne . 11 Barone Hmcelhard , 
bravo Uffizial» ■=, e che ha comandato 
fitlle frontiere di Ungheria per la Gor- 
tv di Vienna, ha mifurata la lunghez- 
xa di quello ponte e prefa dal para- 
melo del lato del primo arco ai para* 
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mento del lato dell’ultimo l’ha rftro- 
^rata di 5^5 klatfter in circa, che fan- 
no 520 pertiche Francefi . 

Il Conte Marfigli regola il numero 
degli archi del Ponte a 22 , fenza che 
appari fca , che quefto numero gli da 
flato pofitivarixente indicato dalla di- 
fHnzione e attuale evidenza de’ pilallri, 
da cui erano folìenuti gli archi : e an- 
che nella figura che ne dà in profilo 
non fe ne contano che 21. 

-Secondo un piano del Ponte delinea- 
to dal Barone Hingelhard , e ch’io ho 
■veduto difegnato a mano , vi ho con- 
tati 19 pilallri ,• oltre i lati degir ulti- 
mi archi . Quelli pilafiri , o piuttofiò 
le parti, che rimangono, formano una 
fpecie d’ ifolette nel corfo del fiume : 
e però non fe ne veggono nel fiume fe 
non alcuni verfo le due ripe , efrendo 
fiati piuttollo quelli del mezzo del fuo 
letto diflrutti e fommerfi . E’ prefumi- 
bile,che fi abbia determinato il nume- 
ro completo de’ pilafiri dall’ intervallo 
de’ vefiigj de’ pilaftri , che fàffifiono in 
ragione dello fpazio dato tra i lati de- 
gli ultimi archi . « 

Il Conte Marfigli ha penfato , che 
le dimenfioni del Ponte di Trajano in- 
dicate da Dion tlaffio Iion meritalTero 
confiderazione veruna ; e in fatti non 
vi Ti fcorge alcun rapporto coll’indica- 
zione che dà della lunghezza di quello 
Ponte . Tuttavia , quando fi riflette , 

« ■ che 






DEL SiG. d’AnVILLE. 4G3 
cfic Dione aveva governata la Panno- 
x^ia Provincia fituau fuL Danubio rne- 
defi'mo , e poco lontana dal Ponte di» 
Xrajano , aon fi pub così di leggieri 
e, fenza efame. rigettare la relazione di 
uno Storico , il quale ha potuto vede- 
re le cofe co’ proprj. ocehj . 

Dione, dice , che^ il Peate ara fofle- 
nuto da 20. pilaftri . Il piano del Ba- 
rone Hingilhard non ne ammette per 
vero^dire più di 1,9. Ma il numero di 
20 archi » che rifulta-^ da> 19 piiaftri y 
pub effere (iato cagione che Dione abr 
bia contati 20 pilaftri, comprendendo- 
vi il primo de’ due lati degli 'ultimi 
archi che fbfìenevano il Ponte . La- 
grolTezza de’ pilafiri era di /59 piedi fe- 
condo Dione , e- il' loro intervallo o> 
l’ apertura dègliiarcbi di x;;o. I 20 ar^ 
chi fanno ^^400 piedi i 19 pilallri^ 
1140; r intera fomma è 4540. 

Prendendo la. miftira de’ piedi fu. 
quella deh piede Romana , come fera- 
bra naturale il farlo, e il piede Roma- 
no 1^06 parti dèi piede Parigino divi.^ 
fo in 1440, i 4540 piedi Romani fan- 
no 4117 piedi 6 pollici' 4, linee dellai 
mifura Francefe ,, ovvero 68é pertiche,. 
Ora quello calcolo , elTendó molto di- 
verfo da- quello., eh’ è* l’ attuale lunghez- 
za, e mifurato fui luogo- medefimo , irv 
qual modo fi pub^ conciliare la relazio- 
ne di Dione con quella lunghezza ben 
.mifurata, dome fu da me riportata? Io 
-- • V 4v mi 



4^4 Memoria -ec. 
mi lu fingo di aver ritrovato il nodo 
della difficoltà , e indicherb il mez20 ” 
di fcioglierlo. 

Evvi apparenza , che gli Architetti . 
Romani averterò piti alla mano nella " 
fabbrica degli edifiz; la mifura del pal- 
mo che quella del piede i e anche pre- 
fentemente in Roma , il palmo archi- 
ttttonìco è più in ufo del piede , il che 
è partalo altresì nella difiniziofre della 
catena e dello Jlajolo , di cut è corrJpo- 
fto il miglio attuale Romano . Ora if 
palmo , di cui fi parla , è fempre ftatO 
rtimato tre quarti del piede . Ora fu 
querto principio e querta confiderazione, 
leggendo palmi in luogo di legger pie» 
di nello ^rico Dione , il quale ha fa» 
cilmente potuto pigliar l’uno per l’a|J 
tro, quello che da prima fembrava imJ' 
portare 68(5 pertiche, un piede, 6 pól^ 
lìci 4 linee di pih , fi riduce giuda la 
fua vera eftimazi5ne a 515 pertiche ia 
circa. Facendo l’attual mifura del Ba^ 
rone Hingelhard contare 520 pertiche,^ 
dimando , fe fi porta lufingarfi di una 
più efatta precifione in un’^analifi di tal 
fatta , e fe la convenienza tale non fia, 
che fi porta renderfi certo di aver ri- 
conofciuto il vero , e di fapere politi - 
vamente a cofa artenerfi fui fuggetto , 
di cui qui fi tratta ? 

i 
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te . La crudeltà gli fu innata , "Egli 
la ef eretti) a /angue freddo ^ e Cfin raf- 
finata di ffimul azione . Regolamento a 
prò de' Senatori chiejìo a Domiziano 
dal Senato , e negato . Le di cojìui 
vendette, fi ejiendono fino contro alle te- 
Jìe plebee . Cornelia Vejlale fotterrata 
viva . Pegafo , e Vtbio Cri fpo in gra- 
zia della lor xondifeendenza fi fottrag- 
gono alla crudeltà di Domiziano . Sut 
diffolutezze . Suo incejio colla nipote , 

^ a cui è cagione di morte . Non fu co- 
sì intemperante rifpetto alla menfa , 
ma arrogante , burbero , intrattabile . 
La fua' vanità lo fpinfe a voler/ fe- 
gn alare in guerra . Imprende una fpedi- 
zione contra i Catti , e trionfa fenza 
aver veduto l' inimpeo . I Cherufehi fo- 
no vìnti da' Catti . Guerra de' Daci . 
Pace vergogno/a fatta da Domiziano 
con Decebalo Re de' Daci . Codardia 
di Domiziano , Ri la (fazione delia di- 
fciplina . Pajio lugubre , e fpaventofo 
dato da Domiziano a' principali àtta- 
dini . I Nafamoni disfatti . Spedizione 
di Domiziano contra i S'armati . Falfo 
Nerone . jìffaffin) commeffi con aghi 
avvelenati, _ pag.H» 

§. III. 

Tacito filo ci dà notizia di j4gricola , 
x.Sua nafeìta y fua educazione. Incomm- 
^cia Jt trattar l' armi fitto Svetonio Pao- 
lino, 
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iivo nttìa Grafi- Bretagna . Suo mari- 
faggio ^ e firn primi onori. Egli ^ im- 
piegato da Galba . Prende qualche parte^ 
nelle guerre' civili . M'uzianò /’ invia « 
comandar la- ventefim-a legione nella 
Gran Bretagna .Ve/pafìaHo lo crea Pa- 
trizio , e lo manda a governar l'Aqui- 
tania . Lo fa Confalo , e gli a fida il 
comando dell' armata nella Gran-Bre- 
fygna' * Racconto di ciò , che fuccè de 
nella Gran Bretagna dotfo le partenza' 
di Svetonio Paolino. Prhvta'^cemncigng^ 
di Agricola nella Gran '■ Bretagna . Sua 
moderazione dopo fucee(fv confìdirabiii . 
Prudenza di fua condotta nell' interio- 
re governo. Seconda campag'na di Agrì- 
cola. S' affatica in addolcire i coflumì 
de popoli fottcmejjì per avvezzarli alla 
fervitù . Terza campagna di Agricola, 
Quarta campagna- . Qjiinta campagna, 
Sejia campagna . Settima campagna . 
Grandi preparativi de* Caledonf . Ra- 
gionamento di Grtrgaco lor Generale . 
Ihfcorfo di Agricola alla fua ' armata . 
BatfagUo'. I Romani rejlano vittoriofi. 
JLa fiotta di Agricola fa' il giro d;il' 
ifola dalla parte del Nàrd- . Avventu- 
ra memorabile di wta coorte di Germa- 
ni , Domiziano gelofo della gloria di 
Agricola .-Lo richiama col fargli decre- 
tare gli ornamenti del trionfo. Condotta 
.mode-rata di Agricola . Sentimenti te- 
neri y e nobUr ^di Tacito in occafione 
della morte di fito- fmcero , ■ 67- 

u. V ó §.[V. 
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Rivolta , disfatta y e morte dì Z. Artto~' 
- nio , La fama della fua /confìtta fi 
fparge in Roma il giorno me de fimo , 
in cui fuccejfe . Il vincitore abbrucia 
tutte le dì lui carte . Domiziano rad~ 
doppia la fua erti deità -, Condanna , 
e morte di Elvìdio Prìfeo . Senecione 
corre l* ijlejfa forte. Tratti di generofi- 
tà di minio il giovane. Fannia e Ar^ 
ria fua madre bandite . Condanna , 
morte di Aruleno .RuJlico, Cattivo flau - 
to del Senato , 1 Filofofi cacciati da- 
Roma e dall' Italia .• Dione Grifnfìo- 
moy Ponzio Telefìno -, Epitteto y Arte- 
. midoro.T fitte Ir bell' arti foppreffe y in 
ifpecie /’ eloquenza. Delatori . Domizia- 
no perfeguita la Chiefa . I Nipoti dì 
S. Giuda Appojiolo condotti avanti 
l' Imperatore y e interrogati da lut . S, 
Giovanni attuffatfo nell' olio bollente , 
e poi confinato in Patmos , Martirio 
dì Flavio Clemente. Figliuoli di Cle^ 
niente . Domiziano fa morire Anlio ■ 
Glabrìone . Giuvencio Celfo guadagna 
tempo y e sfugge la condanna y e la 
morte . Precauzioni prefe da Domizia- 
no per prevenir la rivolta tra le trup- 
pe . Il Senato oppreffo . Domiziano 
vuole impaurir le genti di fua cafa 
col fupplizio dì Epa frodi te . Quefle col 
. favore del l' Imperatrice cofpìrano cantra 



la dì luì vita . Sì afjìcurano . del con- 
fenfo di Nerva , che dejiinano fucceffo- 
re a Domiziano . Dotftiziano fin in 
guardia . Pretefe predizioni , dalle qua- 
li fi vuole ch'egli fi a flato avvifato 
della difgrazia , che gli fopraflava . 
E' ucci/o nella fua camera da* congiu- 
rati . Si dice , che Apollonio di Pia- 
na flando in Efefo ebbe notìzia dell' 
omicidio nel momento , che fi efeguiva. 
Età di Domiziano . Suoi furtivi ftlne- 
■ rali ^ Alcune particolarità /opra l' efle- 
riore di fua per/ona . Sopra le fue di- 
- fpofizioni- rapporto alla letteratura . Ti- 
rava di arco a perfezione . Sì può pa- 
ragonare a Tiberio . Il Senato detefla 
la di lui memoria ; il popolo n' à in- 
differente: t foldati lo compiangono. 134. 

ft 

Il 1. 

DIGRESSIONE 

/opra A P o L L o M i o dì T i a n 

§. V. 

Apollonio di Tiana, Paragonato a Gesti 
Criflo da' nemici della Crifliana Reli- 
gione . L' idea , che rifveflia la fua 
vita fcrìtta da Filoflrato è eh' egli fu 
'Un mago\, 0 un impoflore . Naf cimen- 
to dì Apollonio accompagnato da pro- 
digi , Suoi primi ftudj , S' applica al- 



.[a FHofifìa- dì P'itagbra'. Abbraccia la? 
^ vita Pitagorica , Stahihfce la 'fua re^ 
ftdenza nef*T empio di EJ^eulapio-a Eges' 
. in Cilicia - . Sua- gene¥oJità verfa fuo' 
fratello y, e- gli altri fuoi parenii . Ri- 
gira- fuo fratello dalla dijfolutezza r 
Ojferva il filenzioy e non lafcia- di fo- 
pire , fenza aprir bocca , una furiofa 
/edizione . Incomincia a infegnare urfs' 
p. nuova fetta in Antiochia- Sua dijhì-^ 

^ biizione deirare dèi giorno ^ Fa' dife^ 
gno di andare all' Indie- a conferire- con' 
i Bracmani i^A'-N-inive s' unif ce a Vìa- 
. mii . Sua rifpofla piena di furfanteria- 
a un Pedaggiere . Infegna a Ae' Arabi? 
a- intendere il linguaggio degli anima- 
li . Dimora aventi me/i in carte di Bar- 
dane- Re de' Patti . Sua affettata Fi- 
lo/o fi a . Fa prova dell' amore per la' 
ffemplicitàf e per lo* dì finte re [f e .-Fede 
$ Maghi y,de' quali non fa pià che una ' 
rhediocre /lima .*L’ India paefe ài ma- 
ifaviglie . Ignoranza di Apollonio , e 
(lèi fuo Scrittore . Apollonio artiva-neW 
India . Fraote Re Filofofo . Conver/a- , 
zfoni Ai Apollorfio co' Bracmani . Ma- 
raviglie /opra maraviglie ■?, Apollonio 
lafcia l Indie y e v^ene in Jtnia'. E' rh 
cevtito con ogni fotta di onori . Previ- 
. de la pejie di EfefoyO la fa ceffate .' 
Offervazioni /opra queflo fatto . Viene 
ad Atene , e vi. ricevi un affronto, 

. Sua dottrina /opra le libazioni. Rifa- 

na . un pretefo indemoniato , Smafehera 

^ • 
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una fantasma , che 'ingannava uno de* 
fuo't difcepol't per divorarlo. Errore Jio- . 
rico di Apollonio ^ e del fuo Scrittore, 
Viene a Roma . Vive cautamente , ma 
non per tanto è accufate , e fi Jottrae 
felicemente . Pretefo 'miracolo di rifur- 
rezione . Paffa nella Spagna . Mara- 
viglie di quefio paefe fpacciate da Apol- 
lonio , Suoi difcorfi cantra Nerone . Al- 
cuni prètefe predizioni . Suo viaggio 
dalla Spagna in Egitto. Suoi colloqu) 
con Vefpafiano vifibilmente falft ^ e fa- 
voloft . Avvertimento di Apollonio a 
Vefpafiano /opra la maniera di ben go- 
vernare . Apollonio rieufa di aciompa- 
gnar Vefpafiano a Roma . Offefo per- 
chè quejìo imperatore avea privata la 
Grecia della libertà^ gli fcrive in mo- 
\ do infoiente . Lione riconofciuto da Apol- 
lonio per ejfere fiato altra fiata Amafi* 
Apollonio fa il viaggio delt alto Egit“ 
to , e vede i Ginnofofifli , da quali ^ 
affai mal accolto . Va avanti per ve" 

' dere le fonti del Nilo, e non paffa l^ 
cateratte . Al fuo ritorno Apollonio ve" 
de TitO' in Cilicia . Non fa pià lun~ 
ghi viaggi , ma non fi ferma in alcu- 
na città . Sue querele col Filofofo Eu- 
frate . Eufrate .accu/a Apollonio dinan- 
^zi a Domiziano , Narrazione della di- 
’^fefa di Apollonio tutta favolofa . L'omi- 
cidio di Domiziano conofciuto nello 
ftejfo momento , in che* fuccefi'e , da 
Apollonio in E^o , Sua diligenza in 

na- 
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nafcond'ere la notìzia della fUa morte-,. 
La fua gloria durò quanti il Pagane- 
fimo . Non ricom/ceva altra divhiità , 
che. la natura , 184* 
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Nerva è dichiarato , e riconofciuto Impe- 
ratore . dolcezza! del fuo carattere , e- 
del .fuo 'governo ,. ^bolifce P azione di 
lefa-Maefià y richiama gli efuli yCafiì- 
ga le fpie, Plinio fupplicato da R,ego- 
.lo,. Egli accufa Pubbliclo Certo y vile 
. ofrpreifore di ^vi dio .. Nerva priva Cer- 
to del Confolato y‘ che gli era. deflina- 
' to . Ecceffiva facilità di Nerva, Dejtto 
di Maurtco . Detto di Frontone , Edit- 
to di Nerva per confermare i doni del 
-, fio predeceffore „ Tratti di faviezza , e 
di bontà . Egli rtjlabilifce' i Pantomi- 
mi , Terzo Confolato di Virginio ,.e fua 
^ morte , Sedizione de' Pretoriani , che 
sforzano Nerva- a: dar loro quelli , che 
uccifero Domiziano .. jddoziane di Tra- 
Jam . Morte di Nerva, ^ 7 ^- 
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^ T R A J A N O. 

■ » . » •» 

Tra) ano è il migliore y e il ptà gran Pfin^ 

' ctpe , che abbiano avuto i Romani . 

‘ Onori divini decretati a Nérva . Let- 
tere di Trajano al Senato' . I Barbari 
tenuti a dovere. La di f ciplina rijiabi- 
lita . T rafano ricufa il Confolato . 

‘ toma a Róma Moderazione dèi 'fuo 
^ritorno , Ricevè ■ il ' nome dù Padre 
'' della patria - .S«v m Roma . 

' Ufa una liberalità al popolo y è in t^m~ 
'“'prende ànche i fanciulli Atfenodòne 
^ di Tfa/ana ìn 'rimèdìare ' à diverfér ca’- 
lamità . Próccura l* abbondanza in Re- 
ma colla dolcezza del governo , Purga 
■ ' Roma dalla razza de* delatori . 

'^ '"tento a impedire V abufo dd diritti del 
' ' fifco. Regola, PimpeJÌzÌone del vèntr e 
£’ riccò per la fua frugalità . Il me- 
‘ . /rito conftdèràto y e premiato da Traja- 
do . C^bre' detto di Tra '} arto al fue 
Prefettwdel Pretorio . I fentimentì che 
‘ rtutri da privato furono la regola di fua 
condotta quando fu Imperatore' .. Ebbe 
dogli amici ypérchà egli medejimo am a-^ 
va . Sua fiducia in . Sura .. Ami i [noi 
amici fenza inter^fiè.Pacil'ìtà àeUe fue 
udienze ; Giocondità~ familiare nelle 

fue 

ì 
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fue cene eSuo gujlo per la caccia. Frut- 
ti del buon efempìo del Prìncipe . Il 
popola gli do tn and a l' efputftone de' Pan- 
tomimi . Ginnici combattimenti fppptef- 
fi a Vienna . Tra) ano protegge le let- 
tere ^ e le bell' arti ^ Sua moderazione^ 
j riguardo alle poffejjioni de' particolari , 
'—Mette alla vendita y o dóna una grane 
parte delle abitazioni Imperiali . Poca 
avido di' fabbricare per fe- riferva' la 
fua magnificenza per P opere pubbliche. 

. Tefiimonìanze f empiici , e vere della^ 
IX pubblica, venerazione verfo Trajano • 

^ Egli le. preferifce ■ agli onori eccedivi •- 
c.: eli fi. dà il .foprannome dì Ottimo . 
Acclamazioni del jtgpolo , e del Sena- 
Hpr piente dT tenerezza , e? meritate con-' 
mille dìtnojlrazioni dà bmtàt dà.faviez- 
. ^ Affare dì .Mario Pri/co . Affare' 

dì Claffico. CqnfolatQ yS Panegirica di ' 
Plinio ... LargJo Macedone vecchio Ere* 

^ tare ajj'ajfmato da fuoì fichi avi . Prin*- 
V- àpio dell' elevazione di Adriano a mo- 
. tivo del fiuo maritaggio con Sabina pro- 
nipote di Trajano . Quarto Gonfiai af 
di Tra) ano-.. Adriano Quejìore dell'Im- 
peratore^ . Guerra contro a' Dacì . Il Re 
„ Uro domanda la pace , e twn la ottie- 
. ne che Ale più dure condizioni .Trion- 
j(, fio di T rajano . . Combattimenti de' Gla- 
diatori .. Pantom’r.ni richiamati .. Dut' 
anni di pace . Trajfine fit dà tutto al- 
le cure:.- del governo .. Morte di' Fronti- 
no. Suo catatttre-i s opere . Pliffi»' 

ili 
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gli Juccede nella dignità di Augure , 
Fatto lodevole di un Quejì^m . V ufo 
de' fuffragj per fcrutinio introdotto nel- 
P elezioni de' Maqijìrati dal Senato « 
L' ambito repreffo . Obbligazione impo~ 
Jìa a candidati d' aver de' beni /labili 
in Italia , Rinnovazione delle antiche 
ordinazioni ^ che vietavano agli Avvo- 
cati di ricevere cos' alcuna da' Clienti, 
Quinto Confai ato di Tra) ano . Mode- 
razione e dolce familiarità nelle fue 
cene. Porto di Centumcelle . Porto di 
Ancona . Plinio va al governo del Pon- 
to y e della Bitini a \ Lettera di Pli- 
nio intorno* a' Crijiiani . Rifpojia di 
Tra) ano. Perfecuzinn della Chie fa /ot- 
to Tra) ano.. Morte^ di Plinio. Suo ca- 
rattere tratto dalle fue lettere dal Si- 
gnor Rollin . Tratti che fanno tutto 
P onore alla probità di Plinio . Amici- 
zia tra Plinio y e Tacito , Pare che Ta- 
cito gli fta foprawiffuto . Ordine con 
che frriffe le fue opere . C/i che fi fa 
della fua nafcitaye'della fua vita. Mor- 
te di Sìlio Italico . Idea della fua'vita. 
Morte di Marziale , Giovenale ha ferii- 
to [otto Tra/ano la maggior parte det- 
' le fue. Satire . Morte dello fpione Re- 
golo. Tratti della fua audacia y e del- 
la fua furberia . Fanciullo di tredici 
anni, che riporta il premio della Poe- 

.?o5* 
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Scenda /^usrra dì T r a/ano cantra ì Da- 
ci . Cagioni della rottura . DecebaU’ 
>,a(terKtto^ da' preparamenti dì Trajano \ 

. thiede indarno la pace . Tenta di _ far 
. alfàjjìnare Trajano , Sorprende con per- 
fidia un Ufjiziale d'- importanza , il 
t ghuale fi avvelena da fe . Trajano [ab- 
f. òrìea un ponte /opra il Danubio , De- 
abaio vinto ,• è in pericolo dì ejfer 
- iprefo W‘m % fi dà la morte. I fuoi te- 
V ferì i ‘ che aveva, nafe^i p fono /coperti.. 
Colare Jjabiiitte da Tra/ano nella Da- 
e w«^ vic^ paefi.. fecondo ^ trion-^ 
.yfodà Tr^no . 12 Arabia Petrea fpg- 
giogaia da Palma . Opere di Trajano 
tempo del fuo. foggiamo in Roma * 
Craffoi congiura contro dr lA j ed^i^ 
... condannato folamente alP efil'to . Traja- 
i no intraprjvide la. guerra contro, i Par- 
.. ti i a fi' trasferìfee in Oriente . V Ar- 
• menta cmquifiata da Trajano y e ri- 
dotta in Provincia Romana . Conqui- 
sta della Mefopotarma , Trajano man- 
tiene: la difctpììna. tanto col fuo efem- 
pio quanto co' fuoi ordini .. Lufio Quie- 
to Mauro di nafeita , uno de' pìà il- 
„ lufiri,Gensrali di Trajano . Popoli bar- 
. , bari al Settentrione dell' Armenia fot- 
tome jfi da Trajano . Ritorno dì Traia- 
no a Roma y donde parte di nuovo 
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f-firca T anno' y per rìnmvelìart ìa 
guerrtr contra i Parti . Furiofo tremuo- 
to . T rajano confulta P Oracolo ,di Elio- 
poli , e riceve da effo una rifpofla entm~ 
matica . Trajano getta un ponte di 
barche fui Tigri ^ Metodo de' Roma- 
ni per cojìruire un ponte di barche . 
Trajano conquàfla V Affida » Ritorna 
: verfo ì paeft di Babilonia . Trajano 

I prende le .città di Ctefifonte , e di 
; ; Sufa . Pare , che fia fiato abbagliato 
’ - dalle fue prof perita . Scendi giù per 
'% -lo Tigri , traverfa il Golfo Per fico , 
H . td entra nell' Oceano . S' impadronifce 
■ , di un porto filila cofia meridionale del- 
,l' Arabia Felice. Invidia la gloria di 
~.Ale(fandro. . Vi/ita le rovine di Babì- 
I Ionia . Ribellione de' paeft poco atvan- 
( -ti conquifiatì . Trajano li f aggioga di 
bel nuovo. Dà un Re a' Parti. Tra- 
mano imprende P afedio di Atra , ed 
è cofiretto a levarlo . Sollevazioni e 
'difgrazie de' Giudei a Cirene in Egit- 
to , nelP Ifola di Cipro , e nella Me- 
fopotamia . Malattia di Trajano * Zff 
' conquifie di Trajano in Oriente perdu- 
te per gli Romani . Progetti e prati- 
i tììe di Adriano per farfi adottare da, 

I Trajano y Trajano aveva altre mire ^ e 
pc^fyvi^jn modo alcuno ad adot- 
tare jidriaffòK Muore\ e Adriano gli 
Jnccede^ in v^tà di una fuppofia ado- 
xioni.r, Onodrendutb alia memoria di 
' Tra- 
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